VITA DI SAN 
BERNARDO DEGLI 
UBERTI ABATE GEN. 
DI VALLOMBROSA 
CARDINALE DI S... 

Ireneo Affò, Giuseppe Patrini 



Digitized by Google 



1 




Digitized by Google 



• 



• i 



f • .. . • 

: i •» 



Digitized by Google 



ti. 2. ijìz- 

V I T A 

D I 

SAN BERNARDO 

DEGLI UE ERTI 

ABATE GEN. DI VALLOMBROSA 
CARDINALE DI S. CHIESA 
E VESCOVO DI PARMA 

SCRITTA 

DAL PADRE IRENEO AFFÒ 

MINOR OSSERVANTE 

BIBLIOTECARIO DI SUA ALTEZZA REALE 
E PROFESSOR ONORARIO DI STORIA 
NELLA R. UNIVERSITÀ . 




PRESSO FILIPPO CARMIGN ANI 

M. DCC. LXXXVIII. 
CON APPROVAZIONE. 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



! 



ALL' EMI NETTISSIMO E REVERENDISSIMO PRINCIPE 

IL SIGNOR CARDINALE 

« 

ROMOALDO BRASCHI ONESTI 

DIACONO DI S. NICCOLO' IN CARCERE TULLIANO 
NIPOTE E SEGRET. DE* BREVI DI SUA SANTITÀ* 
GRAN PRIORE IN ROMA DELL' ORDINE GEROSOLIMITANO 

E DE' MINORI OSSERVANTI E RIFORMATI 

• • • 

AMPLISSIMO PROTETTORE 



• " r i 
■ • - 



F. IRENEO AFFÒ 



. • A < \ 

•flppcna il filenzio de* Ckiojlri, fra il guai mi 
glorio di vivere, fu dal lieto annunzio interrot- 
to, che la Santità del regnante Sommo Ponte- 
fice aveva air Eminenza Vostra affidato la 
protezione del M montico Inflituto, ficcome 
univcrfale fu il giubilo per evento sì faufto, 
così nacque in me fin cT allor dcfiderio di farle 
palefe quanto io pure di quejlo comun vantag- 



VI 

gio andajjì oltre modo lieto ed efultante $ e 
di non efeguirlo con altro mezzo deliberai che 
colla umilijjima offerta di quello tra mici Opuf- 
coli , il quale meno indegno pareffe di effere 
fottopoflo al purgati/fimo giudizio della Emi- 
nenza Vostra, e di venir nelle mani di lei 
dal I uo povero Autore deportato . Se può mai 
qualche volta effer lecito il lufingar sè mede- 
fimo, vorrei pur credere, che trafcelto avendo 
la Vita del santo Cardinale e Ve/covo di Par- 
ma BERNARDO DEGLI XI BERTI, gu* 
/la potejfe alla obblazion mia conciliar quel bc- 
nigno accoglimento, che ogni fcrittore ai parti 
fuoi , quantunque deboli fieno , defidera . Gon~ 
cioffiachè non può tion efferc accetta al rchgio- 
fi/fimo animo dell' Eminenza Vostra la nar- 
razion delle ge/le di un Eroe, che tutta im- 
piegò la ferie de' giorni fuoi a difefa delt Apo- 
/lotica Sede in tempo dello Sci/ma più crudo, 
che mai travaglia/fé la Chiefa ; nè fenza un 
vero fpintuale diletto udir può che fi memori , 
come dopo gravi fatiche, perfecuzioni e prigio- 
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me da lui /offerte, gtugneffe a procurar quella 
calma c/C era/i da lunghi anni inutilmente bra- 
mata. Tali altre qualità veggo poi nel mio 
Santo riverberate sì bene dalt Eminenza Vos+ 
tra, che anche per quejlo il Libretto mio 
fembra spontaneamente richiedere di ricovrarfi 
air ombra della protezion fua. Taccio F alta Jlir* 
pe ontfcgli uscì, la quale, quantunque grande, 
a quella non oferei compararla ié magnanimi 
Afcendenti del? Eminenza Vostra, cui con fua 
gloria rammenta ancora di aver ubbidito Ra- 
venna, e dalla cui parentela ricono f cono aver 
tratto maggior luflro e fplendore tutte le più 
cofpicue Famiglie di Rimini, Forti, Cefena e 
Faenza. Ma non è da tacer fi la pietà fomma, 
la religione incorrotta , la maturità del con figliò, 
la modeflia, la diferezion, la dolcezza, che ag- 
giunte alla maeflà della Porpora, tanto la ren- 
don fimile al mio Eroe. S'egli fu in fommo 
pregio a diverfi Romani Pontefici, che di fua 
prudenza e fagacità fi giovarono ftegh ardui 
affari de"* tempi loro, chi meglio può a lui pa- 
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reggiarfi K delt Eminenza Vostra, al cui ben 
noto valore tante iUuflri cariche ed incomben- 
ze graviffime affida la Santità dcW immortale 
PIO VIP S? et pien di zelo rinvigorì ne' Chio- 
fhri il fervore ; la difcipùna nel Clero, e in 
ogni forta di perfonc la cri/liana pietà, a qual 
altro fine fono mai elleno dirette le multiplici 
cure , che occupata lei tengono in tante Con- 
gregazioni, e nella tutela di più Ordini Relu- 
giofi, di più Chiefe, di più Confraternite, di 
pih Città? In fomma quanto più rifletto ai 
fatti nel mio Libretto narrati, tanto più feor- 
go, che anche prefeindendo dal titolo onde fui 
moffo a , dedicarglielo , effo non richiedeva altro 
Mecenate fuori della Eminenza Vostra. Dc- 
gnifi adunque di accoglierlo benignamente e 
.proteggerlo qual cofa fua-, mentre io, che a 
mia ventura vivo in un Ordine onorato deW 
altiffuno padrocinio di lei , bramofo di efferne 
perfmalmente partecipe , colT umil bacio della 
facra Porpora tutto , me, le off ero , dedico , ed 

w 

ajfoggetto. . . : . 
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PREFAZIONE. 



Lo scrìver Vite di Uomini Santi non è poi Audio sì inutile « 
o per lo meno sì indifferente , come taluno anche tra i Dotti , e 
tra i Filosofanti del seco! noftro par che pretenda. Nè vero 
egli e sempre, che in tali Vite pascolo unicamente ritrovino o 
le persone sequelìrate dal Mondo , o le sempiici donnicciole : 
conciolltache moltiflìmi de' Santi furono di fingolariflìma dottrina 
forniti, molti! lìti, 1 collocati in cospicue dignità, mo trillimi ado- 
perati nelle imprese più ardue, che alla Storia porger dovevano 
interessante argomento; e non v'à perciò dubbio che le Memo- 
rie loro , quando vengano descritte con buon criterio , non re- 
chino utilità e diletto anche a coloro, i quali molto addome- 
fìicarfi non amano con libri spirituali. Ma pur troppo addivie- 
ne , che i fatti 1 11 u feri e i celebri cali , da' quali fi trarrebbe pia- 
cere leggendoli nelle Storie d' Imperadori , di Capitani, di Av- 
venturieri , e di Letterati , e che alletterebbero finti ancot ne* 
Romanzi , sembrano avere a porger « noja , qualora cercarli con- 
venga nella Vita di un Santo; quafichè limi) titolo, frutto cer- 
tamente delia più eroica virtù , pregiudicafle al soggetto cui ap- 
partengono , o alla importanza delle cose narrate . Senza fermar- 
mi a cercar la cagione di un tanto depravamento , io non mi 
lascierò punto atterrire dal sopracciglio di certi Saputi , i quali , 
fìa detto con pace loro , mentre vanno altamente filosofando , 
obblìano il loro vantato buon fenfo, e fanno abuso della dialet- 
tica i onde parendomi di poter le Memorie di qualche Uomo 
Santo, meglio che finor non fiali fatto, colla mia penna illustra- 
re, sempre il farò di buon grado, e dalle persone discrete mi 
lusingherò di ottenere compatimento , se non maggiore , pari al- 
meno a quello, con cui inno accolto qualche altro mio libro 
indirizzato a dar fama ad alcun personaggio meritevole di per- 
petua ricordanza. 

<in verità le notizie, che intraprendo a raccogliere di san 
Bernardo degli Uberti , o fi riguardi la persona sua nobiliflìma e 
di cariche e dignità fregiata , o fi confederino i tempi che ab- 
bracciano, o li v vero le controverse allora caldamente agitate, 
sono per mio avviso tali da non eù*"ere trascurate da chi va ii\ 
traccia di curiofirà; e se a me piacefle di trattarle più larga- 
mente, vivo ile uro che il vederle anche adunate sotto il titolo 
della Vita di un Santo, non isminuirebbe loro il numero deMeg- 
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gitori. Non e però scopo mio di troppo diffondermi in cose, 
le quali veder ù p ottono nella pienezza loro espofte dagli Scrit- 
tori della Ecclefiaftica, e della Profana Sroria, giacché i Divo- 
ti, ad irruzione de* quali principalmente mi sono propofto di 
scrivere, non amerebbero di vederfi trattenuti soverchiamente ad 
ascoltare i racconti di varj fatti eftranei ; e per poco che io dal- 
ia presenza del Santo loro Protettore gii allontanarti, facilmente 
lì riputerebbero da me dilegiati , e immaginerebbero che sotto 
il prefetto della Vita di un Santo, voluto averti d'inopportuna 
erudizione far pompa. Quindi è che su i farti di que* tempi ri- 
■ioti, benché necerfarj alla intelligenza delle azioni di san Ber- 
nardo , non mi emenderò se non quanto farà bisogno , e quanto 
servono a dimoftrar 1* importanza delle sue incombenze. 

£* però vero altresì, che ftudtato efTendomi di raddrizzar 
meglio il racconto delle gefte di lui fecondo la ferie de* rem- 
pi , di aggiugnere ciò che li tace nelle altre Vire fin ora divo!- 

E te , e di correggere un buon numero di errori fparfi in piti 
bri che di lui parlano, vengo ad efTere debitore anche agli 
Eruditi , i quali avran diritto di chieder conto delle mie nuo- 
ve anemoni , e de' fondamenti fu cui le appoggio . Per fod- 
disfare adunque a' medefimi parlerò qui de' principali fonti , da' 
quali ò raccolto la Storia del nofl.ro Santo, e di que* vari mez- 
zi , onde giovato mi fono gtufta le mie deboli forze a mi- 
gliorarla . Due antichtffìme Vite di San Bernardo , e di Scrit- 
tori ambidue contemporanei, fono il princtpal fondamento fu 
cui mi appoggio . La prima deve afcrivèrfi ad un Anoni- 
mo Parmigiano , Monaco a quanto fembra , e famigliare del 
Santo , ed uno forfè de* primi che a Dio fi confecrarono 
nel Moniftero di Cavana , il quale poco dopo la morte di San 
Bernardo fu dall' Abate, e da* Monaci di San Salvi prelfo Fi- 
renze pregato a fignificar loro ciò che del Santo sapeva, onde 
nel Prologo di(Te di fcrivere non pr*fìtmptiont animi , ftd Ve- 
nerabili; Abati s Sancii Sai vii , O* aliorum Fratrum Preci 'bus 
pojìulatuT. Ignorando le cofe dal Santo operate mentre fu al fe- 
colo , e finche flette chiulb nel Chioftro , ne diede leggeriflimo 
cenno ; ma venendo a parlar di auanro fece dal principio del 
fuo Cardinalato , atteftò che molti ancora vivevano di colo- 
ro , i quali efercitar lo videro fantamente in Roma il fuo mi- 
ni (Itero : quod quam jufìe, qusm religiofe offitium irreprehen- 
fibi /iter obferuaverit , Romanie Urbis SanEiorum multimelo ad- 
huc teflis exiftit . Ecco una' prova evidente, ma non gii l'u- 
nica che l'Autor fu coevo . Defcrivendo poi una guerra 
tra i Parmigiani , e i Borghigiani accaduta , come fi proverà , 
l'anno 1108, moftra di efferne (iato spettatore con quefte es- 
preflioni : Quod continuo facili Civitatis impeti* vidimai pa- 
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tratum. Così altre vittorie de' Parmigiani accennando fog- 
giunfe: Vidimus ejus Civer non fotum liberatoti veruni 
etiam mirabiliter viRores extitiffe . Morto il Santo ne! 11$:; 
afferma lo Scrittore di aver veduro cogli occhi propri accader 
miracoli al Tuo fepolcro : vidimai juvenem ephxbum . . . cum 
maire flebili de Mantua venicntem . . . hunc vidimus cum ma- 
tre jam v etnia vociferantem & clamantem . . . perfpeximus os- 
sum in terra jacens Cb* quemdam Sacerdotem tpsum offum in 
vì ani bus tenentem . . . vidimus in loco putrido prxclarum & 
album offum cum carne & ente superveniens , & denter pullu- 
lare , & ab offe exire . Hunc poftea vidimus bene loquentem & 
comedentem : tamen semper ha bui t os tortum , quod credimus non 
fore fine causa. E narrando altro prodigio scrive di averlo in- 
teso raccontar dal Vescovo Lanfranco succeflbr immediato del 
noftro Santo : Hoc equidem , miraculo narrante venerabili viro 
Lanfranco Episcopo fucceffore suo , cognovimus . Nulla poi ag- 
giugnendo intorno la traslazion del fuo Corpo fatta dallo fletti) 
Lanfranco nel 1139, ci rende peri tufi ch'egli prima di tal anno 
la componete. V'à ne* miracoli qualche aggiunta di mano pHV 
recente , come faremo oflervare , ma non è tale che renda V an- 
tico refto fofpetto . Monumento si vetufto ognun Vede quanto 
fi a pregevole , ferbandoci cofe fcritte da chi fì può Credere quafi 
Tempre teftimonio oculare. Noi lo abbiamo alle (lampe in pic- 
ciolo librìccino pubblicato in Panna Panno 1609 per opera del 
P. Don Barnaba da Parma Monaco Cifinefe , divenuto rariflìmo . 

L'altra Vita tefluta col fuffìdio della prima, che vi è 
quafi letteralmente inferita, ed ampliata col racconto della vo- 
cazione di san Bernardo al Chioftro , e di altri fatti , fu certa- 
mente da un altro contemporaneo compilata , ti qua! febbene 
non convivefle col Santo , fu di lui molto bene informato , ed 
ebbe alle mani per ifcrivere di lui più elogi da varie penne 
diftefi; onde volendo effer breve protetto nel prologo di tra- 
lafciar molte cofe per altri scritte : multa ex bis , qua de ipso 
a fapientibus boneflifque viris deferipta funt , emittente* % 
Quella fu prima di tavolette interpolata, come vedremo nelle 
Annotazioni critiche, e data in luce nel 1601; ma genuina ap- 

f>arve in Roma l'anno 1612 per opera del P. Abate Don Te- 
òro Veli Vallombrofano , e fu ricorfofeiuta dai Critici opera 
di autor coevo . Tra quelli odafi il Puricelli , che avendola una 
volta citata foggtunfe r a contemporaneo nihilominus pravique 
AuElore confcripta jure merito ajfirmatur (a ) « Non di Mente P 



(a) Ambrofian* Medio!. Bafilic* ac Monaft. hodie CilWrciea. Monumenta 
Num. j8 P ag. i« . 
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eruditiflìmo Pagi (a) , e il valoroso Muratori a quefta certa- 
mente , come la più nota , alludendo feri/Te : Passò a dì ? di 
Dicembre dell' anno prefente ( HJ? ) a miglior vita san Ber* 
nardo Ve f covo di Parma , la cui Vita fcritta da un Autore con* 
temporaneo c paffuta fino a' nojìri tempi (£) . E ben dobbiamo 
qui difendere il P. Abate Veli da una taccia ingiuftamente da- 
tagli dal Papebrocchio , che riputò da lui interpolata la Vita 
del noftro Santo: Vitam babtmus , ei dice, dtverfimode fcrip- 



fenza ftar a cercar di qual pe(o folTe l'altra Vita da lui pof- 
ft»duta, in cui per Tua confezione nufquam auBor indicar s* 
Bernardi synchronum , e perciò non può eflere la prima, di cui 
abbiamo poc' anai parlato , p© (Tramo accennare antichi tedi fcrit- 
ti a penna della noftra feconda Vita del tutto corrispondenti 
a quello che il P. Abate Veli die in luce , e moftrar come a 
torto il Papebrocchio interpolaror lo chiamaiTe. Uno coli' ag- 
giunta di un Prologo, che probabilmente mancava nel Codice 
velluto dal Veli , trovali in un bel Manofcrirto membranaceo 
confervato nel loro Archivio dalle religiofnTnne Monache Be- 
nedettine di Sanro AkiTandro di Parma, le quali cortefemente 
fi fono degnate di comunicarmelo. Fu ricopiato fin Panno 1539 
infierire col volgarizzamento della Vita medefima , il qual fi ino- 
ltra di anrichirtrma dicitura: e però atTolve abbaftanza il bene- 
merito pubblicatore , come ancor meglio lo affolvono altri piìi 



mento tofeauo indicatomi dal P. Don Lotario Bucetti Abate Val- 
lombrosano , cui di molto va debitore il mio prefente lavoro . li 
Veli adunque punto non alterò quella Vita, ma foto per comodo 
la divile in cinquantafei brevi Capitoli , se pur non trovò eziandio 
tal divifione entro il fuo tefto , giacche ve ne à pur un altro nel 
M 0:1 .fiero di Vallombrofa partito in dodici Capitoli , fenza che 
da tal partizione al tefto provenga detrimento veruno . Ed e 
s} vero che fu lontano il Veli dall' interpolar tal Opuscolo an- 
tico, che volendo pur farci fapere altre cose del noftro Santo, 
ve' le .aggiunte in fine ;iu una fua Appendice diftinta in 1} 
Capitoli , che à per titolo : Qu* Santlus Bernardus etiam Car* 
dinalis exijiens prò fua Religione gefferit, nella quale citò i 
fonti, onde quelle nuove cofe taciute dall'antico Storico ri- 
tratto avea» 

Ne sarà inutile l'indagare se l'Autor di quefta feconda Vi- 



( a ) Crine, in Baron ad 1 1 jo . 

(b) Annali d* halia al iij; . 

(c) Aàa SS. Maji Tom. V j>ag. lytf. 





come di un diverfo volgarizza* 
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ta fcoprir fi porta, onde anche meglio della fua antichità aflìcu- 
rarci . Lo (letto P. Abate Veli dedicandola al Cardinal Od cur- 
do Farnefe l'attribuì a penne Parmigiane, dicendo di offerir- 
gli Vitam m graviflìm 'ts tu* Urbit viri* defcriptam , & lau- 
datane, E se in ciò dire ebbe riguardo all' in nello della pri- 
ma Vita ( fé pur giammai gli fu nota ) colla feconda, toccò 
il punto in buona parte. Ma dovendofi quefta confiderai co- 
me un rifacimento, ed un'ampliazione di quella, cercar fa me- 
flieri propriamente 1* Autore della Vira così rifatta ed amplia- 
ta , il qual , se crediamo ad alcuni Scrittori accreditati , fu sant' 
Atto Abate Generale di Vallombrofa , che , mentre il noftro 
san Bernardo cessò di vivere , elevato rimale alla Epifcopal Cat- 
tedra di Piftoja, e viffe fin all'anno n«, cioè venti anni 
oltre la morte di san Bernardo . Di ciò ebbe a lafciare qualche 
teftimonianza il più antico Storico della Congregazione V M [om- 
bro lana Bernardo del Serra, citato dal P. Poccianti (a); e lo 
fletto confermano il Ciaconio (£), e il P. Negri (e), non 
ditTentendo il chiariflìmo Mazzucchelli (V) , e neppur il viven- 
te eruditismo Signor Canonico Angelo Maria Bandirli , il qua- 
le di sant'Atto, e delle Opere fue ragionando foggiunfe: funt 
& qui Bernardi de Ubertit S. R. E. Cardinali* gefta collegijfe 
tejlentur (e). Che in Vallombrofa tengafi per ben fondata una 
tale opinione , fi può dedurre da un manofcritto della ftefla Vi- 
ta , avanti al quale, come vengo dal prelodato Padre Abate 
Bucetti fatto ficuro , mano alquanto più recente notò, efler- 
ne autore sant'Atto. E fembrar potrebbe anche ali uliva a fi- 
mi le perfuafione de' Vallombrofani una elegante incifione in ra- 
me eieguira in Roma l'anno 1629 da Matteo Greuter per or- 
dine del P. D. Ignazio Guiducci allora Procuratore, e pofcia 
Abate Generale di Vallombrofa, ove fi mirano fedenti fopra 
le nubi quefti tre Eroi , cioè san Gioanni Gualberto nel mez- 
zo , alla diritta san Bernardo, e alla finifira il beato Atto, ve- 
diti delle loro principali divife . Al di sorto fcorgefi il Mo- 
niflero di Vallombrofa ; ed è il tutto animato da queflo diflico : 
Sic erit umbro/a fcelix in valle colonus 
Qui fua /eque Deo confecrat hit Duci bus • 
Fu dedicata quella (lampa al Cardinal Carlo de' Medici Protet- 
tore della Congregazione Vallombrofarra ; e non per altro credo 

!■' 1 ■ 1 1 , .. - ■■ - ■ 

( a ) De Scriptor. Florent. pag. j t . 

(b) Vie* Ponti f. Se Cardio. Tom. I col. 89} . 

( c ) Scoria degli Scrict. Fiorent. pig. 71 . 

(d) Scrittori d'Italia T. I P. II col. UH . 

(e) Specimen Litteraiurc Fior. Prarf. p.ig. XXVIIf. 
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io che sant'Atro foflé al due predetti Santi qui accompagnato, 
fe non per indicar la, divozion che Io molle a fccivere di ara- 
.bidue la Vira . Nè , oppor varrebbe , che tra te Opere ài quel 
Santo non l'abbiano collocata Eudofio Locatelli (*), Silvano 
Razzi (£), e Arnoldo Wion (c) ; o che ne'MSS. del P. Re- 
verendifTimo Alberganti Esgenerale Vallombrofano , confervati 
nei Moni itero di Ripoli, parlandoli della Vira che da sanr' At- 
to fi I appone compaia , li legge : qu<enam Ma sint bujusmodi 
A8a % ignotum miài effe fafeor ; pofciachè quella onde parliamo , 
e nello itile, e nel metodo tal fomiglianza tiene colla Vita dì 
san Gioanni Gualberro compendia» dallo fìefTo sant'Atto, il 
quale dalla più vecchia la tolie, fcrirra diftufamenre dal Beato 
Andrea da Parma (d) t che poco richiedeli a divenir perfuafo , 
elTere quella feconda Vita di san Bernardo fai tura sua : e nqi 
pei raje non fiamo lontani dal crederla fin a canto che Top- 
pollo non fi dimoftri con prove che abbarrano la tradizione . 

Quanti li acetnfero a compendiar la Vita di san Bernardo, 
tutti ebbero prefente quefta feconda Vira. Il piti anrico fu Bia- 
gio Monaco, di cui le ne trova un riftretto in un Codice del- 
la Biblioreca Laurenziana apparrenenre al XIV secolo . Dopo 
lui vengono Bernardo del Serra nel Catalogo de* Generali di 
Vailombrofa ftampato in Venezia nel 15 io; Pietro Ricordati 
1Ì9ÌV Iflaria, Monaftica imprefla in Roma nel 157$} Eudofio 
Locarelli nella Vita di S. Gioanni Gualberto con tutte le Vite 
de* Generali , Beati , e Beate dell* Ordine edira in Firenze nel 
258? i Silvano Razzi nelle Vite dt^ Santi , e Beati della Tofca- 
na dare fuori in Firenze nel isoj ; Anton Maria Garofani nel 
Santoario di Parma efpofto alla luce in Parma nello Ittflb an- 
no i Arnoldo Wion nel fuo Lignum Vit* x che vide il giorno 
in Venezia nel 1595; per tacer qui delle Opere più note del 
Ferrari, del Ciaconio , dell' Ughelli , del Bordoni, del Bocellini 
che tutte nelle noftre critiche Annotazioni avremo occafion di 
citare. Stampata poi che fi vide Puna e l'altra delle due an- 
tiche Vite , apparve alla pubblica luce in Parma un volgaria- 



di San Bernardo Uberti Genti} buomo Fiorentino Monaco Valloni» 
brofana Cardinale di Santa Cbiefa, e Ve/covo di Parma , con 
alcune Poefic latine e volgari in lode del Santo , e una i mina- 



ta ) Vie* di S. Gio: Gualb. e de* Geo. e BB« dell' Ord. Vallomb. cap. ij 

pai». Hit 

( b) Vira de* SS. e BB. della Tose. P. I pag. 196. 

(c) Lignum Vitx Lib. I Cap. 54 pag. ij . 

(d) Soldani Qucft. Vallomb. P. II Q*ctf. 6 pag. aio. 




— 
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gine dì lui fpirltofamente toccata all' acqua forte dal noflro 
egregio Pittore Sifto Badalocchio . I Fabbricieri della Catte- 
drale la dedicarono a Monfignor Pompeo Cornazzano Vefcovo 
di Parma, e fu (lampara da Anteo Viotto Panno idi8 in 8. 
Fatta poscia rariffima, un certo Andrea Pifani la guaflò in 
qualche parte, e la ripubblicò nel 17$» pe' torchi degli Eredi 
Monti. 

Ora fe fi ricerchi del merito delle due antiche Vite , al- 
le (juali fono appoggiati tutti gli accennati Compendi, e Vol- 
garizzamenti , non pub negarti che affai grande non fìa , lavori 
effondo di penne affo! inamente contemporanee , talchi- quanto 
in effe (la regiflrato, trattone que' colori, che per abbellire il 
racconto ufano gli Scrittori, talvolta foliti ornar i fatti con 
verifimili circoflanze, aver fi deve in conto di verac'uTima Sto* 
ria . Sono tuttavia troppo brevi per una fkrte , onde affai fatti , 
e circoflanze intereffann , e troppo neceflarie a faperfi ci afcon- 
dono ; t per V altra così difordinatamente , e fenza veruna di- 
ftinzion di tempi gli avvenimenti del noflro Santo ci narrano , 
che non farà mai poffibile il ben comprenderne P importanza , 
fe ad altri fuffidj aver non fi voglia ricorfo. Ben lo conobbe 
fino a' fuoi giorni il Dottor Ranuccio Pico, il quale nel fuo 
Teatro de* Santi, e Beati di Parma quivi flampato per Mario 
Vigna P anno 1642 fi sforzò molto lodevolmente di racco- 
gliere quel di più , che a dette Vite mancava , ed una ce ne 
lafciò a dir vero, se non nello fiile, almeno nella foflanza mol- 
to migliore di quella , che in queflo medefìmo fecolo ci fu 
data dal Dottor Giufeppe Maria Brocchi Fiorentino , autor del- 
ie Vite de* Santi, e Beati Fiorentini, il cui primo volume ap- 
parve in luce Panno 1741. Ma se il fecondo non volle, e fe 
ri primo non potè veder tutto, a me cui venne in penfiero di 
richiamar alla memoria de' Parmigiani gli egregi fatti del loro 
gran Vefcovo, apparteneva di ufare la miglior diligenza, onde 
agli accennati difetti delle antiche Vite fupplire. 

Mi fono ingegnato di farlo col foce orto di varie antiche 
e moderne Storie, col lume fomminiflraro da un buon numero 
di carte pubblicate dall' libelli, dal Fiorentini, dal Bacchini, 
dal Muratori , dat Soldani , e coIP ajuto di altre che rimane- 
vano a cercarti negli Archivi noflri, e in quelli dell'inclita 
Congregazione Vallombrofana, molto giovandomi la valla eru- 
dizione del prelodato P. Abate Don Lotario Bucetti , che fat- 
to del mio penfier confapevole , affai liberalmente fi è compia- 
ciuto di favorirlo. Con tali mezzi ò procurato di ridurre alla 
migliore cronologia la Vita del Santo , di empirne i vuoti per 
quanto era poffibile, e di efpungerne i falli di non pochi Scrit- 
tori. Ma petchè, come accennai da principio, mio feopo fu il 
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compiacere ai divoti , cui noja recherebbe ed ingombro I* eflVre 
ad ogni palio arredati , per dover ascoltare critiche offervazioni , 
e veder Dilanciare gli altrui oppolti pareri , deliberato mi fono 
di flenderla con fempliciflìma narrazion continuata all'uso delle 
antiche legende, lerbando il contenzioso, i fondamenti delle 
mie aflcrziotii , le autorità, i documenti, e tutto ciò che ap- 
pellali erudizione, ad un buon numero di Annotazioni critiche 
da riportarli in fine, dove pure intendo di pubblicare le accen- 
nate due Vite , acciò chi vorrà giudicar delie cose nella mia 
raccontare , abbi: ne in pronto i mezzi più opportuni , e vegga 
fé o discettandomi dal parere altrui, o cole nuove dicendo, 
confeguiro abbia quel vero che fono andato cercando • 

Comechè però ftudiato io mi fia di piacere ugualmente ai 
divoti , e agli eruditi , non mi lufingo già di aver ciò confe* 
guito a mi fura del mio desiderio. Conofco la insufficienza mia , 
e Tento quanto mi manchi all'uno, e all'altro fine. Supplica» 
no i primi col loro ben difpofto animo, e dalle gefte del San- 
to loro Prorettore argomentino le virtù lue . 1 fecondi fi appa- 
ghino di quel tanto che ò potuto loro fomminiftrare di nuo- 
vo ; e riflettendo quanta nebbia abbiano dovuto fpargere su le 
memorie di san Bernardo i feicento cinquantacinque anni già 
fcorfi dal giorno della preziofa Tua morte, difponganfi almeno 
a non aver in difpregio gli sforzi soverchio arditi di chi fi è 
metto all'impegno di qualche poco diffiparla. Il fervore gran- 
diffimo , onde infiammato fi vede ogni ceto di perfone in qne- 
fla Città verfo il gran Santo, riguardato dall' efemplariflimo 
Clero , dal vigilantiflìmo Corpo Civico , e dal divotiifimo Po- 
polo qual benefico Patrocinatore , c comun Padre , come pur 
dall' ampliamo e dotti/Timo Collegio Teologico invocato a 
Annoiar Protettore, e particolarmente venerato con annue di- 
moftrazioni di affettuofiffimo culto, a maggior aumento del 
quale inrendiamo aver il noflro Real Sovrano impetrato no- 
vellamente dal Regnante Pontefice l'eflenfion dell' Uffizio cogl* 
Inni propri del gran Santo a tutto il Clero Secolare, e Re- 
golare, mi fa fperare, che prefa in confid erazione la buona in- 
tenzion mia nello fcrivere queft'Opufcolo , mi fi vorrà ufare 
benigno compatimento di ogni fua imperfezione. Il che Ce , co- 
me lufingomi , avvenga , in quella gujfa che di quefto Santo 
Vefcovo Parmigiano ora prefento al Pubblico le Memorie, pren- 
derò lena di tutta illuftrar la cronologica ferie de' noflri Sacri 
Pallori con Opera non inutil del tutto, e per varietà dilet- 
tevole, a tefler la quale mi trovo già fornito di pregevoHflìmi 
Documenti . 
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V I T A 

DI SAN BERNARDO 

CARDINALE, E VESCOVO 
; DI PARMA . 



LIBRO PRIMO. 

'•••V. • • I i 4 % 

Vj Sfoltissi me Chiese del Cristianesimo van- 
M \ 121110 0011 so 1 »" 1 * gloria la santità di 
g^-g que' primi loro Pastori, che alla super- 
stizioriè idolatrica fortemente opponen- 
dosi, giunsero colT esempio , colla dottrina, e 
collo spargimento del sangue a confonder 1 J er- 
rore , * ad abbattere i templi de' falsi Dei , e 
ad inalberare su le mine loro la trionfai 
bandiera della santissima Croce . Un pre- 
gio è quello veramente fingolariffimo , poi- 
ché oltre l'epoca certa di antica origine, il 
padrocinio perpetuo loro aflicura di que 1 ma- 
gnanimi celefti Eroi che le fondarono, la cui 
interceflion predò di Dio quanto efficace di 
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giorno in giorno fopra i divoti popoli fi fpe- 
ri menti , niua tra i fedeli lo ignora . Che se 
alcuna pur ve ne fu, cui da principio tale or- 
namento mancafle , così non videfi poi dal no- 
Uro divin Redentore obbliata , che in altri 
tempi di qualche Vefcovo santo non T arricchis- 
se, il quale e per virtù, e per imprefe ftraor- 
dinarie potette a que r primieri paragonarli , co* 
me vediamo edere avvenuto in quefta Città 
di Parma , dove o perchè tardi lo fplendor 
balenafle della criftiana Fede (0 , o perchè al- 
lora foltanto il nome di Gesù Crifto ad invo- 
car g* imprendefle , quando F eresia di Ario al- 
la divinità di lui facea guerra (0 , rimafta non 
eftendo memoria di alcuno antico Prelato de- 
gno dell' onor degli altari , uno poi fe ne vi- 
de apparire «orrendo i secoli più turbolenti 
nella perfona del santo Cardinale Bernardo 
degli U berti, che nel bifogno maggiore di 
quella Chiefa avvolta già lungamente negli er- 
rori, e nello scisma*, fovrabbondantemente fiip- 
f& al- difetto: di modo che, fe tante altre giu- 
ftamente fi pregiano de* Paflori ond* ebbero la 
bella origine, quefta non meno a ragione di 
colui folo fi gloria, che acciocata la illuminò, 
fviata fui buon fenriero la ridufle, combattuta 
la difèfè , nè a difagp e fatiche fottrar fi feppe 
affin di procacciarle quello (lato di vera pa» 
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ce, in cai dagli ultimi anni del Tuo rpiritua- 
le governo fino ài nofhi dì fi mantenne» 
- Usci quello gran Santo da nobiliffima Fa- 
miglia Fiorentina, la quale febbene da prin- 
cipio, come tutte le altre, neflun cognome por- 
tane , al rinafeere tuttavia del vantaggiolò co- 
/lume di contraddiftingucre i £afati con uno 
fta bile aggiunto alla difeendenzà comune, fi ap- 
pellò degli Uberti (*) . Era erta, al dir de- 
gli Storici, molto illuflre di origine W , e Tem- 
pre vantoffi non men di larghe dovizie ab- 
bondante, che di grandi uomini in pace e in 
guerra fàmofi quant' ogni altra fecónda. H 
rovinofo volger de* tempi non ce ne involò 
per maniera le memorie , che a noi perve- 
nuta non ila la notizia dell' 1 avolo del noftrò 
Eroe appellato Corbizo , e del padre fuo det- 
to Brunone Cs) , il quale da matrona certamen- 
te chiarirli ma, nominata, per quanto a noi pa- 
re , Ligarda ( ó ) , lo generò poc' oltre la metà 
del secolo undecimo di noftra comun .redenzió- 
ne (7) . . r . 

Alla educazion /ignorile corrifpoferò i talerv- 
ti, le doti dell'animo, e il ben organizzato 
eompieflò delle agili e deftre membra; onde 
tutto queir ornamentò dr lettere, che fi poteva 
in que ? giorni ottenere, apparò da* maèltri cori 
rapidità (ingoiare, non fenza addeftrarfi foiw 
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se agli efevcizj della cavalleria , grato tratte- 
nimento in allora alla nobiltà generofa , solis- 
ta riporre tutta la gloria fua nel valorofo trat- 
tar dell'armi. Gajo e brillante ognor più ven- 
ne alPadolefcenza 5 e come ben comporto e 
bello della perfona, di coftumi oneftiffimo, ci 
nella maniera di converfare molto cortefe e. 
fòave, non vi fu tra quanti lo conobbero e 
trattarono chi non fi fentifle fpinto dolcemen- 
te ad amarlo. Perduto il genitore in quella 
florida età, gli fu meftieri a follievo della ma- 
dre , e della forella (£) pigliar reggimento de' 
domeflici affari : laonde convenendogli mefeo- 
larfi con maggior frequenza tra i pari fuoi , 
cominciò a far pompa di fplendide vedi , a 
frequentare i comuni fpettacoli, e a far dimo- 
finizione di tutta quella magnificenza, che in- 
feparabil fi reputa dalla condizione de' ricchi . 
Era nondimeno così penetrato da' fentimenti 
di religione, che anche in mezzo a fimili va- 
nità, fonate comunemente dall'ufo, mai non 
dimenticava i criftiani doveri, e raffrenando gì' 
impeti delle pamoni giovanili, puro teneafi e 
mondo da qualunque macchia pecca mi no fa. Per 
elTer meglio foccorfo ne' fieri afTalti . de' fpiritua- 
li nemici elette a particoiar avvocata e madre 
la puriffima Vergine Maria Signora noftra , che 
onorava con caldo affetto, e in ogni fua ne- 
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ceffità fervidamente invocava. Così fenza di- 
(loglierfi dalla ci vii focietà, o fbttrarii ai pefi 
e doveri di pedona obbligata al viver monda* 
no pattava il giovane Bernardo cali igatiffi ina- 
mente i fuoi giorni, efempio fàcendofi a* fuoi 
coetanei della più virtuolà moderazione. 

In tale flato di libertà placidiifima giunte 
tant* oltre irrifolu to di pigliar qualche via , che 
i parenti cominciarono a ftimolarlo alle nozze. 
Indiflferenje ai partiti, fembrò rimettere alla lo* 
ro w ejerione .quella compagna, cui niun amore 
profano potea fargli ; prefcegliere . Ma mentre 
quelli fi affaccendavano a ritrovargli una fpo» 
fa a lui per avvenenza , nobiltà e dovizie pro- 
porzionala, entre^ nel fuo cuore un raggio U- 
luminator che; lo ilo ile a ri [lettere fedamente 
su gì 1 imbarazzi dell 1 in con fide rato legame • Pre- 
feryato da corruttela fin qui, era a tal varco 
afpettatp da Dio per fargli conofeere a quale 
flato il chiedefTe. ft^le penfieri in un punto 
gli occupa ron lo (pi rito fu la miferia e fralez- 
za de J terreni piaceri . Vide col Savio di quan- 
to affanno, inquietudine e noja ci aggravino le 
mondane fpllecitudini \ P inutilità e vanità co- 
nobbe 4eUe tante ricchezze atte ad opprimere 
più che -a faziar l'umana ingordigia, e ravvi- 
sò il Mondo per quella valle di lagrime, ove 
ad ogni pano e' infidjano frodi, inganni, lacci, 

a i 
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c tradimenti. Naufeato a tanti rinefli di tutte 
quelle caduche cofe, deteftò il pano a cui lo vo- 
levano i parenti condurre ; ma comechè svoglia- 
to affatto del Mondo, non intendeva pur anche 
ciò che T Aitiflimo vole(Te da lui . Ben fembra 
che qualche interna voce avvertir lo dovete, 
come cangiar gii era forza il luminoso palagio 
in cella romita, le fplendide vedi in ùmil tò- 
naca, e che fua diletta Spofa eter * doveva 
la Chicfa di Gesù Crido . Pure o non crederi-!, 
dofi mai degno di tanta (ùblimità , o perfuafo 
dal dover di aflìdenza alla madre , e alla (ba- 
rella, quella non poter etere la fua vocazio- 
ne, dava delia fua forte dubbiofo ed incerto. 

Ora non piacendo al Signore di più lunga- 
mente così tenerlo fofpefo, volle coi mezzo 
di un fogno dargli fuggeri mento della fua vo- 
lontà. Parve una notte all' addormentato Ber- 
nardo di etere entrato ad orare in un tem- 
pio, al cui altare aflideva un venerabile Pre- 
lato , che feorto appena T ebbe , a se chia- 
mollo, e giù traendo una vede, con sue ma- 
ni gliela porfe , affettuosamente efortandolo ad 
mdoITarla . Inorridì alT appreflarfi riconofeendo 
eter quella un rozzo facco monadico , e quan- 
to potè ritirandoli cominciò a fcufarfene, addu- 
cendo fra le altre ragioni, che ogniqualvolta mo- 
nacato fi fote, era cèrto doverne la madre e la 
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sorella di pura doglia morire, come coloro 
le quali oltre modo lo amavano, ne di altra 
cosa fuorché della sua prefenza pigliavan le- 
na e conforto. Rinnovò allora il Prelato le 
fue calde esortazioni, aggiunfe ammonizioni, 
e finalmente un' accefà preghiera , che per 
quanto egli amava il divin Redentore Criflo 
Gesù non ricufafTe di entrar nel numero de* 
fuoi fervi . Intenerito Bernardo a così dolce 
feon giuro, promise al Prelato di acconfèntir 
quanto prima all'invito, e nel promettere & 
riicofle dal sonno. . ' 

Dolcezza infolka feesa a ricrear P anima 
dell'eroico giovane lo chiari che quel fogno 
verificar fi doveva . Cara gli fu la promeflfa 
nel sogno efprefla , ne la obbliò . Frattanto 
raddoppiò i fuoi fervori, lume chiedendo dall' 
alto per ben efeguire la santa impresa, e moltit 
plicando a un tempo gli atti della fua divo- 
zione verso la Regina del Cielo, affin di averla 
propizia nel maturare 1* abbracciato confìgiio . 

: Era aflài grande la fama di san Gioanni 
Gualberto , morto pochi anni addietro > dopo 
aver fondato fra gli orrori di Vallombrofa una 
santiffima Congregazione di Monaci C 9 ) , propa- 
gata ben / tofto da lui jnedefimc* anche nel 
Monilìero dt san Salvi > prefTo Firenze &«X . I 
continui prodigj operati da , Dio alla tomba 
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del fuo gran Servo, e la santità di que'suoi 
primi discepoli, aflicuravano aperta in quegli 
eremi la via del Cielo • Non esitò Bernardo a 
deliberarli di quivi cercarla, e colla seria me- 
ditazione della sentenza di Criftò, che inde- 
gni di sè riputò coloro, i quali non fanno 
rompére i vincoli della carne e dei fangue, 
fuperato il prepotente amor filiale e frater- 
no, fenza far motto a veruno di quanto avea 
nell'animo, falvo che a pochi fuoi fedeliffimi 
amici, che accefì probabilmente del suo mede- 
fimo deflderio lo accompagnarono re- 
cola" al Monidero di san Salvi ; e quivi pro- 
tratoli a pie dell* Abate nominato Domenico, 
spargendo copiose lagrime idantemente pre- 
gollo a dargli luogo fra i Monaci fuoi, fu le 
orme de 9 quali i voleva dal Mondo fallace allon- 
tanarli per feguir Gesù Grido. 

Maravigliato i* Abate alla richieda del no- 
bile e spiritofo giovane , incominciò a fargli 
palefe V asprezza del monadico inflituto mai 
confacente alla delicatezza di lui mollemente 
nudrito, e a tutti i comodi avvezzo della fi- 
gnoril vita; e come favio e prudente opponen- 
dofi alle calde fue preci, tentò fcoprire se un 
paffaggero fervore più predo che una voca- 
fcion maturata guidato avéflelo ai Chiodro . 
Le difficoltà e le ripulse, a guifit di spruzzo 
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acquofo , per cui V arroventato /erro meglio 
fi accende ed infiamma, rinvigorirono il suo 
desio, con più efficaci parole, benché dal pian, 
to e dai fospiri interrotte, replicatamente ma- 
nifeftato: onde perfeverando nella protetta di 
non volerli toglier dal fuolo, fu cui giaceva 
proflrato, fe prima noi confola va una dolce 
speranza di non eflere efclufo da quel fagro 
ritiro, intenerito l'Abate paternamente abbrac- 
ciollo, e follevandolo da terra ai congregati 
Monaci lo prefentò , i quali di allegrezza pian- 
gendo grazie rendettero a Dio, che per i me- 
riti del loro santo fondatore Gioanni Gual- 
berto la Congregazione arricchire fi compia- 
cene di un così illuftre soggetto • Lieto Ber* 
nardo del confeguito intento, prettamente a 
disporre del ricco fuo patrimonio fi accinfc; 
del quale fatto larga parte al Moniftero, cui 
era per dedicarli in perpetuo (") » diftribuì 
il rimanente in dono a un certo Pietro Rotto» 
che feco flava, molto alla madre ed alla so* 
rella ferbando , come pure ai servi ed al- 
le ancelle, cui fu cortese del dono di liber- 
tà Cu) . Pofcia da ogni cura iècolarefca diTciol- 
to, rìnnovellando preghiere affin di eflère ornai 
veftito delle religiofe, divife, fu dal venerabi- 
le Abate e&udito correndo Tanno millefimo 
ottantefimoquinto di nottra fa Iute. 
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Mentre tali cofe fuccedevano, molto fi ma- 
ravigliavano la genitrice , la sorella , i con- 
giunti, e gli amici di vederlo ftar più del fo- 
lito lungi dal ricco avito albergo. Impazienti 
del foverchio ritardo, avendolo prima inutil- 
mente cercato nella città, spedirono ai vicini 
cartelli pedone in traccia di lui ; ma nel V at- 
to che quelle vanamente fi affaticavano , spar- 
fa fu voce per tutto Firenze come Bernardo 
lì era fatto Monaco in san Salvi. Air ama- 
rilfima inaspettata novella ebbero a tramortir 
dair affanno le inconfolabili Donne . Chi può 
narrar le querele onde rifuonar fecero le ab- 
bandonate ftanze , chiamando il fuggitivo feo- 
noscente ed ingrato, mentre altri de* congiunti 
d'ira fremevano, dilegiati riputandoli e fcher- 
niti fui più bel punto di aver conchiufo uno 
splendido parentado? Ma poiché dato fu luo- 
go agl'impeti del primo dolore, non rimanen- 
do altra via fuorché ricorrere alle pietofe lu- 
fìnghe , foriero le mede Signore , e in abito 
di triftezza , e fcarmigliate s' indrizzarono al 
Monifiero , feguite da copiofiflima fchiera di 
Cavalieri e Matrone, non che da moltitudine 
popolare, curiofa di veder Fefito di un quan- 
to più tenero, altrettanto più terribile affatto. 
Alle porte di quel tacito albergo fi rinnovaro- 
no i pianti, c gii ululati: ne valfe che il fa* 
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placidamente efponefle qual fofle V intenzion 
Tua di non rimoverfi dallo intraprefo tenor di 
vita, poiché alle iftanze ognora più replicate, 
ed alle prudenti efortazioni di molti fi vide 
agretto a trarre il Novizio in prefenza della 
moltitudine, e ad avventurare la fua cóftan- 
za . Come veduto fu dalla madre , dalla so- 
rella, e da tutti ralò le chiome, e di vii to- 
naca ricoperto, un batter di palme, un lace- 
rar delle vedi, un far oltraggio ai crini, un 
aflòrdar l'aria di confufiflime (Irida Paure pa- 
cifiche funeftò di queir eremo . Rimproveri e 
prieghi , derifioni e lufinghe , lagrime , inviti , 
offerte, vezzi, e quant' altro femminil arte 

-metter può in ufo ad efpugnar cuore umano, 
punto però non lo feofle dal ferio e grave 
Contegno inoltrato nei prefentarfi. Mirò intre- 
pido i pianti e le fmanie , fenza commoverfi 
afcoltò le parole: e poiché (lanche a lui par- 
vero, benché non fazie, di tanti sforzi le afflit- 
te Donne, i congiunti, e gli amici, placida* 

•mente fi fece a render loro ragióne delle (uè 
sante risoluzioni originate dalla fola brama di 
fervhr Dio ; aggiugnendo sì calde efortazioni a 
ciafehedun degli alianti, perchè tal via di ope- 
rare imprendelTero da giunger ficuri al porto 
dell'eterna falute, ehé a divozione rivolti gli 
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affetti loro, ognun fu fpinto a benedire e glo- 
rificar il Signore per eflèrfi eletto un tal Ser«* 
vo. Probabil fembrami, che a tanto efempio 
eccitate la madre e la foreila fi naufeaflero 
del corrotto Mondo , e rifolvefleró di confecrar- 
fi al fèrvigio divino C*s) . 

Ora profeflato folennemente T iniUtuto mo- 
na (lieo ( IÒ ) , non fi potrebbe a Efficienza de- 
ferì vere lo zelo di fua pronta oflervanza, nè 
fvelar quanti mezzi ponefte in ufo per meglio 
fantificarsi . L'orazione era il continuo pafcolo 
del fuo.fpirito, che in Dio afforco perenne- 
mente, apprendeva .dalla contemplazione de* 
suoi eterni maraviglio!! attributi , della fua leg- 
ge santità ma , e dell' infinito amor fuo verfo 
degli uomini, a conformar le proprie opera- 
zioni colla divina sua volontà. Quindi l'umi- 
liflimo fentimento nafeeva della propria bas- 
sezza! la pazienza in qualunque óppofizione 
o avverfità, e il sottometterli ad ogni lieve 
cenno de' Superiori non folo, ma eziandio de- 
gli eguali, e all'occorrenza de'medefimi infe- 
riori. Così per quello mezzo fol levata l'anima 
a fublimità di virtù , poneva oflacolo coli' al- 
tro dell' attinenza .ai difetti della parte i inferio- 
re fempre ricalcitrante e ribelle . Silenzio rigo* 
rofo cuflodiva la fua lingua non mai difciolta 
che a lodar Iddio , o a vantaggio del proffi- 
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mo . Raffrenava i fuoi (guardi una angelica 
compostezza, li ruido cilizlo negava aile mem- 
bra delicate rirforo, e loro l'impigrir proibiva 
in lungo fonnoVL* arduità- finalmente del non 
interrotto digiuno indeboliva il feroce orgoglio 
de' (énfi , ionde ; nè fuoco irafcibile mai fi ac- 
cendere a turbar la pace di sì * beli' anima , nè 
vapor «atto di nera concupifcenza fi folle vaifò 
a macchia**^ il-«ahdore. 1 ;r ' < : ' ! 

Nén- mai 'più lieto appariva di allora che 
alla notturna e diurna salmodia (èntivafi invi- 
tate ì ' perocché il canto delle ; divine lodi era 
mele foaviflimo al fuo labbro , concento dì 
Paradifo a' fuoi orecchi, e interno giubilo al 
fuo cuore . Se poi alle glorie della gran Ma- 
dre celefte qualche Inno o Cantico accadeva 
di fciogliere, parea languir di dolcezza al pro- 
ferir dei gran nome , conforto agli uomini, 
letizia agli Angeli, terrore all'Inferno. E ben 
in premio di tamia fua divozione meritò egli 
una ì vofta di aver predo foccorfd da Maria 
santiflima , allorché nell' ateo di falmeggiare 
in Coro co' Mònaci fénténdou* venir meno di 
debolezza originata da troppo auftero digiuno, 
« cOttofcertdò non >p&ler più occultare nè < il 
giorno sfinimento) riè la cagione di ; eflo, fe 
co nfegu ente mente la fua molta attinenza, man- 
dò dal cuore un fervido priègo alla fua gran- 
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de Avvocata,' che fi degna/Te (occorrerlo in 
tanta neceflità, nè permetteife la manifeftazio- 
ne di una delle virtù, ch'egli colla maggior 
fecretezza e(èrcitava. : Fu prontamente efaudito j 
perchè fov venuto allora all'Abate un bifogno 
urgentiflimo di ufcire dal Moniftero per tratte- 
nerli notabil tempo in affari d' importanza , 
ebbe ifpirazione di eleggerti* a compagno Bernar- 
do; laonde chiamatolo fuori del Coro, e feco 
facendolo alquanto di refezione pigliare avanti 
Putita, ebbe egli opportuno foccorfo all'indi- 
genza fua, nè alcun oltraggio fofferfe alla fua 
profonda umiltà- Per quello ben guidamente 
da un pio ed erudito Scrittore vien Collo- 
cato nel novero di que' divoti della Immaco- 
lata Vergine Madre , i quali agli altri pregi 
ebbero aggiunto il diftintivo della Porpora 
Cardinalizia (*7) . 

Intanto il nemico infernale sdegnoso di non 
poter sul Moniftero di san Salvi, e sul npvek 
lo alunno esercitar le fatali sue , arti , - cerc.ò 
di procacciargli aknen vessazione da escerne 
liti, ponendo in cuore a Gioanni figliuolo di 
Gouifredo, e di Adelafia zia paterna del Sartr 
to, chVeij non averte potuta in favo* di sa» 
Salvi alitare i fuoi benjrt, oV quali pei? ma- 
terno diruto a sè credeà devoluta _ V eredità . 
Molto fu grave il contraftp : con mquietudirie 
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dell' Abate, e noja incredibile del buon San- 
to, ch'ebbe ad affaticar fi non poco amn di 
chiarire U cugino del torto fuo , molatogli da 
varie altre favie perfone, ma inutilmente . L* 
oftinatifììmo litigante nè a ragion, ne a pre- 
ghiere arrendendoli, collrinfe la. divina equità 
a far palefe con uno de' colpi del fuo inevita- 
bil rigore quanto protegger fkppia la calunnia- 
ta innocenza ? imperciocché quella lingua sì 
pronta a condannar dTingiuftizia Bernardo, e 
sì eloquente a declamare contro le Tue dona- 
zioni, fu da si grave morbo percoflà, che V 
ufo perduto del favellare , accorto fece il mes- 
chino del fuo gravi Aimo fallo. Chi elio però 
a Dio perdono dell' ingiufto attentato, come 
potè meglio notificò all'Abate, ed a Bernardo 
il proprio ravvedimento, per le orazioni de' 
quali alla primiera fallite reftituito, non fu re* 
Rio a rinunziare di buon grado a tutte le fue 
pretensioni mal concepite &•) : nella qual co- 
là fu certamente riconofciuto intervenire l'onni- 
possente mano di Dio. 

Simili ed altri avvenimenti avendolo dun- 
que palefato a'fuoi confratelli ad onta della 
umiltà fua pel foggetto pia degno che foffe 
nel Moniftero,, e riputato effendo anche aflaiffi* 
mo pel dono della fcienza delle divine lettere 
ch'era in lui molto grande ( x ?) , morto appe- 
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na T Abate Domenico fi congregarono, e con- 
cordemente lo dettero air Abazia di san Sai- 
vi (*°) «da lui quanto pótè ricufkta, e ";noii 
fenza rammarico per le comuni iftanze acce** 
tata. L'impegno di vigilare alla cuftodia altrui 
lo fece più oculato ancora e fevero £òpra sè 
fteflò per efler . viva lucerna di buon cferripio 
al commeno gregge . Soave ed affabile coi 
docili ed ubbidienti, altrettanto ufa va rigore 
(òpra chi dimenticava i Tuoi religio fi doveri • 
Pieno di ardenrjflima carità provvedeva ai bi* 
fogni de' cari figliuòli, e nelle infermità fpecial- 
mente ; avea cura di procacciar lóro ogni follie-» 
vo. Non giungeva orpite che accolto non fos* 
se da lui con fronte lieta e fereitó. Chiunque 
ricorreva a lui per con figlio o fbccorfo, fempre 
confòlato partiva. Niun affare del Moniftero 
quantunque arduo a trattar imprendevi , che 
noi conducefle con molta deprezza e maturità 
di configlio a lodevoliflimo fine. <. 

Già in quanti Monifferi numerava la Con- 
gregazione sì belle doti dell'Abate Bernardo 
crani] divulgate, ed era comun fentimento 
effer egli quel folo, in cui meglio fi vedefle 
rinnovato lo fpirito del santo Fondatore. Il 
perchè cenato di vivere V Abate di Valloni- 
brofa , cui affidato era il generale governo , 
tutti gli Abati lo acclamarono qual più degno 
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di reggere l'Inflituto, e nella prima fede, pre* 
via T invocazione del lume celefte , lo colloca- 
rono ( JI ) . Oh quanta refiflenza fece mai 
egli! Oh con quanta eloquenza efàgerò l'infumi 
cienza e debolezza fua per efTere da sì gran 
pefo affolli to! Ma non potendo alla divina 
volontà porre oftacolo , fermò il piede nel facro 
ritiro di Vallombrofa, giardino veramente olez- 
zante la maggior fantità, ove più Monaci re- 
clufi in romite cellette il viver povero e foli- 
tar io. emulavano de 1 primi Anacoreti. Qui rad* 
doppiò i fervori della fua divozione, moltipH- 
cp attinenze, e riaccese il suo zelo. Da 
quel mutf> silenzio uscivano le paflorali esorta- 
zioni, che. .raffermavano i perfetti, infervorava- 
no i tiepidi > C ài deboli ingerivan coraggio . 
La bella pace, che T animo fuo godea fra P 
ombre dell' elei annofe > e fotto i dirupi degli 
aspri ne voli monti, era da lui fevente annun- 
ziata ai rimoti fottopolti Monifterij e quefti 
participandone con dolce affetto , e a lui ri- 





w 







loro buon Padre a sì perfetta armonia,., chp 
altra più amabile invidiar non lasciava fuori 
di quella del Paradifo. ; 

, Ma durando nelP Ordine Vallbmbrofano 

tranquillità così plackia, qual era intanto lo 

flato della cattolica Romana Chiefe ? Ahi , 

b 
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che al penfarlo rifugge l'animo, e tutto hor- 
ror fi ricolma! Gara malnata inforta fra il Sa- 
cerdozio e r Impero più anni addietro circa il 
diftribuire Vefcovadi, Abazie, ed altre Dignità 
Ecclefiartiche , giunt' era a farli dichiaratamente 
nemici, e lacerava in più parti la bella verte 
della Sposa di Gesù Crifto . Siccome a limili 
cariche sacre andava ordinariamente congiunta 
la fignoria di Città > Cartelli, Corti, e poderi 
donati alle Chiese da' Laici, così gl'Imperadori 
e Re d'Italia, e a loro esempio altri Principi, 
crede van fi aver diritta di farne parte a chi 
più loro pareva, e pretendevano di darne effì 
ai novelli candidati l' invertitura coli' introdotta 
ceremonia di metter loro V anello in dito , e 
lor consegnare il bafton partorale . I sommi Pon-*. 
tefici veggendo eflcr querta la via di far di- 
scender gì' indegni , che per denaro il più del- 
le volte fimoniacamente fi procacciavano Ves- 
covadi, opporti fi erano all'abuso, chiedendo 
che al Clero ed al popolo, grolla la ricevuta 
usanza , libera fi lasciate la scelta de' più de- 
gni alla Prelatura; nel che risoluto ancor più 
degli altri mortrato fi era il santo Papa Gre- 
gorio VII persecutore acerrimo de* Simoniaci. 
Ma l' ambizione e P ingordigia di una gran 
parte di viziofi Ecclefiaftici adulando la se- 
colaresca potenza , e softenendo efler giufto 
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quanto lufingava le passion loro, eccitò poi 
a guerra sì fiera il Re, Arrigo IV, dettò il 
III fra gl'Imperadori , contro il legittimo Pon- 
tefice Aleflandro II dispofto a combattere lo 
fieno errore, che favorendo un Conciliabolo 
di scellerati Vefcovi permue , anzi volle e so- 
lenne un lungo deplorabile Antipapato. E tu, 
o Parma, folli quella città baldanzofa, che 
a veflir le divife di falso Pontefice offerirti 
allora il tuo Vefcovo Cadoio, e dopo lui 
furrogalli il facrilego tuo Giberto, eccitator 
principale di tanta fiamma» il quale in quelli 
giorni infelici introdottoli nella città regina 
del Mondo, e della pura dottrina ccrtiffima 
sede, una parte occupavano ancora, ad onta 
degli sforzi del Re Corrado, che all' acciecato 
padre fatto santamente ribelle, vi avea colle 
(uè armi, e con quelle della celebre Contefla 
Matilde aperto TingrelTo al legittimo Vicario 
di Criflo Urbano IL Era defolazion lagrime** 
vole il . vedere quafi tutta Lamagna, gran par- 
te d' Italia e Lombardia ipecialmente ^ar- 
mi ondeggiante e d* armati a folo oggetto di 
difender fui trono T Idolo infame , e peggio 
ancora V oflèrvare un numero affai grande di 
Unti del Signore facrilegamente adorarlo, e i 
loro popoli tener mueramente in inganno . 
Il prenominato Pontefice Urbano, fapendo 
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bene aver più meftieri la Chielà di uomini 
santi che di soldati , andava penfando in cir- 
cola nze si dubbie di porle a guardia sogget- 
ti di specchiata virtù; e avendo per fama in- 
tefo le doti mirabili del noftro Abate Gene- 
rale di Vailombrofe, che molto atto gli par- 
ve a' fuoi difegni, deliberatoli di promoverlo 
al Cardinalato , chiamollo col mezzo de' fuoi 
Nunzj alla Corte Romana . L' inaspettato in- 
vito conturbò l'animo del buon Santo, il qua- 
le ben prefago del fine fé ne fottrafle umil* 
mente, e fino alia terza inchiesta collantemen- 
te ricusò di abbandonare la fua folitudine , 
memore del divieto fatto a' fuoi figliuoli dal 
santo Iftitutore Gioanni Gualberto di non ac- 
cettare cariche ecclefìaftiche (") . Il Papa ri- 
foluto di vincere V umiltà fua fcefe dalie in- 
finuazioni al comando, minacciandogli gravi 
cenfùre fc non avefle ubbidito. Alla qual voce, 
benché non lenza lagrime, piegando la fronte, 
prefe con tre compagni verfo Roma il cammi- 
no. Paflando per luoghi inofpiti ebbe l'incontro 
d'alcuni ladroni infetti ai viaggiatori; all'apparir 
de' quali impallidir veggendo i timorofi focj, 
alzate prima calde preghiere a Dio, ver loro 
mone con aria sì dolce e benigna , e in co- 
sì amabil guifa loro parlò, che obbliando erti 
là propria malignità , non folo dall' offenderlo 
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fi guardarono, ma con oflequio divoto fi offer- 
fero a predargli foccorfb ( 2 $) . Così ridotto fi a 
Hien periglioso fenderò andoflene a' piedi del 
Papa, il quale con paterno affetto abbraccian- 
dolo, è verifimile, che così gli parlafle: 

Non mi è ignoto, o Bernardo, quanto a te 
fofle cara la fòlitudine , da cui il mio cenno 
ti allontanò -, poiché deliberato già tu di fer- 
vire a Dio, ben avvifasti da più anni non 
eflere possibile il farlo tranquillamente nel 
Mondo oggidì pieno di que' tumulti, e pessimi 
collumi, che non ti poffono efTere ascosi. Ma 
se T Altissimo ti à dotato di quel sapere e di 
quella prudenza, onde so aver tu dato saggi 
non lievi , crederai tu di aver forti to limili 
doni unicamente per ufarli in un eremo po- 
polato di uomini religiofi e santi, dove l'e- 
fercizio fe ne fcorge men necellario? Persuadi- 
ti , o figlio, che a più grandi imprefe ei te 
ne fu liberale. Mira da quanti Butti è agi- 
tata la Navicella di Pietro. O {ferva qual aspra 
guerra porti a quefta Cattolica Sede Toftinato 
Antipapa. Mira quanti Vefcovi, quanti Abati, 
quanti Ecclefìaftici ciecamente permiano nello 
scisma. "Vedi quanti Regni, quante Provincie, 
e Città per cagion sì funefta giacciano avvol- 
te in lagrimevole errore. Non conviene più 
adunque, -che la lucerna di tue virtù , e del 

b i 
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tuo zelo per la divina gloria Cotto il moggio 
si occulti, ma è di meitieri che fui cande- 
labro della ecclefiaftica dignità collocata splen- 
da all'universo, e giovi a diradar quelle te- 
nebre che oggi T offufcano . Soffra pertanto T 
umiltà tua , ben da me nella refiftenza alle 
mie chiamate riconofciuta , foffra T efaltaziori 
eh' io ti annunzio fra i Padri di quefta Cat- 
tolica Romana Chiefa . Sarai d' ora innanzi 
annoverato fra i Preti Cardinali applicati al ser- 
vigio di quefta Patriarcale Bafilica di san Pie- 
tro Principe degli Apoftoli (*4) • e come tale 
comincia da quefto punto a zelare Tonor del- 
la Chiefa , a combatter V errore , a debellar 
T eresia . 

Qual rimaneiTe alle amorofe parole, e ai 
nuovi fregi, cui non ebbe luogo a fottrarfi, 
agevole più fia V immaginarlo che il dirlo . 
Gli fu meftieri fermarfi in Roma , e prender 
albergo preflò la Chiefa di san Grisogono, la 
quale a lui si dice aiTegnata per titolo, quan- 
tunque per non dar esempio di effer il primo 
a trasgredire i comandamenti del santo Inftitu- 
tore Gioanni Gualberto, sembri che non mai 
P accettale; ubbidiente al Pontefice nel veftire 
la dignità e V impiego di Cardinale , e ad un 
tempo fommelTo alle fue Coftituzioni rifiutando 
le rendite dell' ecclefiaftico titolo (*s) . Delega- 



to alle veci di fuo Vicario nel governo di tut- 
to rinfittito il Priore di Vallombrofa chiama- 
to Teoiorico , non fi difgiunfe punto in 
affetto dalla cara Tua folitudine , e dalla vita 
povera ed attinente. Per aver Tempre al fuo 
pen fiero fchierate avanti le virtù dei Fondai 
tore , che fi era d' imitare propofto, tra le 
phi care cofe avea recato feco il cappuccio 
di una Tua Cocolla, come reliquia molto vene- 
rabile; ed ajutandofi col riflettere al difpregio, 
in cui egli ebbe mai Tempre le dignità e gli 
onori , po sporti ai suo abbietto eremitico fiato, 
non permetteva ingreflò nelle sue ftanze alP 
ambizione ed al fafio . Nè pur giungevano a 
penetrarvi non dirò V opulenza , ma nè la 
copia eziandio di (òftanze al vivere necefiaria; 
poiché difiribuendo ai mendichi quanto aver 
li trovava , fovente videfi affatto penuriofo 
dei cibo giornaliero, colmo però di fiducia 
di non rimanere dalla provvidenza abbando- 
nato. £ in fatti ridotto una volta ad eflere 
del tutto mancante di alimenti e denaro, 
ben meritò di provarne improwuamente gli 
effetti, perchè neiratto di Tupplicare il Santo 
filo tutelare Gioanni Gualberto a porgergli T 
•opportuno Toccorfò , ecco affacciarfi alle Tue 
porte due uomini, che prowifion gli reca- 
rono di denaro, fluendone quindi altri con 
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grande copia di vettovaglie . Tal vita 
religiofiffima ed irreprenfibile condufle in fac- 
cia a tutta Roma , che lungamente ne fu 
ricordevole , mentre V ubbidienza dovuta al 
fupremo Pallore Urbano lo coftrinfe ad abi- 
tarvi. 

Ma poiché cessò quegli di vivere fu la fine 
di Luglio deiranno mille e novantanove, ed 
ebbe adorato il fucceflòre Palquaie II (* 8 ) , 
chiedendo di ritornacene ai fuoi amati figliuo- 
li e fratelli, impetrò di fottrarfì allo splen- 
dor della Corte, e fen venne in Tofcana, do- 
ve al cadere di Agofto lo ritroviamo già in 
vifita nel Moniftero di san Fedele di Stnir 
mi (»*) . Non è a dubitarli , che tutte non 
volefle vedere le Cafe dell' Inflituto , e Val- 
lombrofa particolarmente, dove fi tratteneva 
in Dicembre (?°) , per ciafcheduno degli ama- 
ti fuoi fudditi abbracciare, quale nelle infiss- 
mità consolando, quale dalla tepidezza fcuo- 
tendo , quale nel santo fervore fempre più 
confermando. Non altro inculcò egli per tutto 
fe non fe le tre maflìme virtù tanto racco- 
mandate da san Gioanni Gualberto, Carità 
vicendevole, Ubbidienza ai maggiori, e Dis- 
pregiò del Mondo; e intorno a quefte ver- 
faron poi le generali provvidenze date nel 
Capitolo di tutti gli Abati , congregato da lui 
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l'anno appresso nel suo Monistero dilettissimo 
di san Salvi (*0 . 

Ignoto però non era egli al nuovo Papa 
cosi , che avesse a lusingarsi di essere più lun- 
gamente lasciato nella pace de' Chiostri. La 
tranquillità, che promette vasi una volta la Chie- 
sa tosto che l'Antipapa Giberto, nella sua ma- 
lizia invecchiato, perito fosse, videsi ancora, 
jnentr' egli cadde , lontana ; conciossiachè V Imr- 
peradore, e tutti seco i malcontenti diedero 
aperti segni di voler sostenere lo Scisma, e 
ravvivare la guerra onde da tanti anni ge- 
measi. Per la qual cosa volendo il supremo 
Pastore usar ogni sforzo a recider i capi di 
questa rinascente Idra, volse il pensiero al 
santo Cardinale, e destinollo suo Legato e Vi- 
cario in Lombardia , dove più atroce l' inimi- 
cizia tra la Chiesa e 1* Impero infieriva . Chia- 
matolo dunque a sp , ed animandolo a soste- 
ner per difesa della combattuta sua Sede ogni 
più aspro travaglio, munito di amplissime fa- 
coltà lo spedì alla difficilissima impresa , acciò 
inducendo una volta le Città nostre a difto- 
glierfi dal partito di Arrigo, agevolaflero alla 
concordia la via. 

Avea fin qui giovato moltiflimo ali* eccle- 
fi a Rica parte in Italia la celebrati flima Con- 
teflk Matilde Signora di vailo Paefe,. che le 



ampie dovizie, e le genti sue impiegava con- 
tinuamente nei far guerra agli Scismatici - y e a 
lei doveafi la maggior gloria di aver coftret- 
to Tlmperadore Arrigo a ritirarli col principal 
nerbo dell' esercito da quelle parti , nulladi- 
meno infeltate da molti potenti Laici ed Ec- 
clefiaftici Tuoi difensori . Ma quefta gran Don- 
na, comechè piena di religione e di zelo, non 
potea fola in affari si gelali ufàr quelle rego- 
le di buon giudizio , che anche di rado in 
pochi degli uomini fi ritrovano. Ella era fi- 
mile a Nave , come ben fu caratterizzata da 
tm valent 1 uomo che la conobbe , foggetta a 
pericolar facilmente , fe un buono e valorofo 
Piloto non la governa 00 . ~ 

E ben conofciuta l'aveva il santo Pontefice 
Gregorio VII , . il quale util volendo rendere 
alla Chiefa T ardor vivace accefo in lei per 
difenderla , pofe al fuo fianco il celebre sant' 
Anselmo, da cui fu diretta molti anni. La 
sperienza avea fatto vedere, che se le azioni 
fue utili e gloriofe riufeivano finché la gui- 
dava il configlio del santo Vefcovo , lontana 
per poco da lui era capace di rifoluzioni fo- 
verchiamente zelanti e precipitofe , atte a gua- 
dare ogni buon difegno della tanto deliberata 
pace («) * Quel gran Santo era morto, e ri- 
maneva ella abbandonata a se (lessa. Imbe- 
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vuta di molti pregiudizj de 1 tempi suoi (24) , 
regolata da miniftri ingordi ed avari , che le 
faceano creder lecite le più patenti ingiufti- 
zie (j*) , poteva un'anima per mille altri ca- 
pi sì bella anche col penfier di giovare nuo- 
cer piuttofto agi* interem della Chiefa fenza 
un fedel configlielo. Quindi una delle cofe 
più raccomandate al Santo dal Papa neir atto 
di commettergli l'ardua legazione fu il regola- 
mento della Contessa, affinchè prudentemente 
indirizzata da lui giovasse con buon successo 
alle comuni necessità (? 6 ) • 

Par che l'annunzio di una tal elezione giù-» 
gnesse a Matilde in Firenze, dove affin di ren- 
dersi benevolo colui che presto le sarebbe sta- 
to vicino, proibì a' suoi vassalli il recar 1 ai 
Monisteri de' Vallombrosani quelle molestie , di 
cui più volte senz' alcun frutto si erano lamen- 
tati C}3 . Frattanto dispostosi san Bernardo al 
viaggio di Lombardia, i primi suoi passi fu- 
rono probabilmente rivolti a prender informa- 
zion degli affari da Arimanno Vescovo di 
Brescia, il quale deposto aveva allora il peso 
della medesima legazione (? 8 ) . Anche Matil- 
de fece ritorno alle sue Terre circumpadane ; 
c trattenutasi alcun tempo in Guastalla mosse 
dì là dopo il primo giorno di Maggio dell' 
anno mille centuno (te) per girsene incontro 
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al santo Cardinale sceso alla Terra di Gover- 
nolo sui Mantovano. 

Colla maggior divozione a lui presentossi 
Matilde : con tenero paterno affetto egli F ac- 
colse. Ma lungi da quelle arti adulatrici, che 
altri forse usato avrebbe secolei , lodando a 
primo tratto la sua pietà, e V union costan- 
tissima al partito ecclesiastico , prese anzi co- 
minciamento dal gravemente ammonirla su 
ciò, cui meno ella forse pensava, dicendole 
essergli stato di molta maraviglia cagione, che 
i primi ricorsi a lui fatti nel metter piede in 
Lombardia venissero da persone di Chiesa, 
le quali si lamentavano giustamente convella 
non si facesse coscienza di tener occupate le 
loro proprietà, parte dai ministri di lei, parte 
da' suoi maggiori usurpate con manifesta vio- 
lenza . Era in fatti convenuto a Governolo Al- 
berico Abate del Monistero di san Benedetto 
di Poiirone per chiedere istantemente la re~ 
ftituzione dell'Isola di Re vere, e di altri beni 
già donati al filo Moniftero dal Marchefe Bo- 
nifazio genitor di Matilde, ma a lui ritolti 
da chi a nome di lei regolava gli affari . La- 
gnavano* a un tempo i Monaci di Nonan- 
tola, ch'ella per mantener soldati averte espi- 
lato il loro teforo lenza venir giammai a ve.» 
run atto di compenfàzione . Le Monache di 
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san Siilo di Piacenza reclamavano pel Cartel- 
lo di Guaftalla rapitoti dai maggiori di lei , 
e da lei ritenuto fenza rimorfò qual cofa pro- 
pria; ed altri molti per fimil guifa di varj 
danni (offerti fi querelavano. Conofcer fece il 
Santo alla docii Signora non badarle punto 
alla falate dell 9 anima lo zelo a difela della 
parte cattolica , fè non aggiugneva P olfervan- 
za de* divini precetti in quella parte special- 
mente che riguardava la giuftizia , conculcata 
pur troppo da* suoi antenati , i quali non mai 
deposto il genio d' insignorir di rapina disceso 
in essi coi Longobardico sangue , ne paghi di 
ciò che si erano, chi sa come, acquistato nel- 
la Toscana e nel Contado di Lucca , erano 
nel decimo secolo discesi in Lombardia , dove 
senza aver un palmo di terra del proprio , 
in breve tempo feppero a forza di oppreflic— 
ni divenir potentiffimi , ciecamente credendo 
poi di avere ogni loro ecceffo espiato, quan- 
do a Chiefe e Monafteri per elfi eretti aves- 
sero fatto parte di tante ingiuftiflime rappre- 
faglie. Quello fu il primo frutta riportato dall' 
imparziale zelo dei Santo, che la Conteffa 
non partì da Governolo fenza aver prima col- 
la interpofizione di lui reftituito air Abate di 
san Benedetto i rapiti beni (4°) ; ficcome po- 
co dopo per ordinazion di lui ftelTo donò ai- 
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la Badia di Nonantola certe Corti e Cartella 
fu i territorj di Bologna e Ferrara a titolo di 
compenfazione del diftrutto teforo (4») . E co- 
mechè nella feguita reftituzion di Guastalla 
menzion non fi faccia del noftro Santo , la 
circoftanza del tempo tuttavia ben ci perfua- 
de eh 3 egli vi dovefle aver la fua mano (41). 

Vorrei che a tali cofe rifletteflero alcuni 
bizzarri spiriti de 1 giorni noftri , i quali fenza 
aver molto pelbato neir antichità , paghi di 
certe generali nozioni tolte da Scrittori appas- 
sionati, di altro non parlano che de' continui 
fhidiati artifizj degli Ecclefiafticì per ispogiiare 
i Secolari de* beni loro , efagerando che appun- 
to in quefti tempi era giunta all' eccetto P a- 
vichtà e ingordigia di Papi, Vefcovi, e Mo- 
naci • Se còn minor prevenzione, e feguendo 
l'ingenuità della storia voleflero giudicare, ve- 
drebbero anzi le cofe andar tutte ali 1 oppofto . 
Aveva, egli è vero, la pietà de' Re Longo- 
bardi e Franchi arricchito le Chiefc Ephco- 
pali e i Monafteri di larga e ft enfio ne di bos- 
chi, paludi, e incolti luoghi al piano ed al 
monte, acciò con induftria bonificandoli po- 
tettero trarne foiìerr tamento ^ ma poiché ren— 
duti li ebbero colti e fruttiferi, chi non fu avi- 
do di spogliameli? Alcuni più arditi fe ne 
mettevano colla forza in pofleflò: altri cer- 
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cavarfo colla offerta di un apparente vantag- 
gio di ottenerli a livello fenza mai più pa- 
garne l'annuo canone 5 e fu tra quefti uno 
de' più fcaltri il Marchefe Bonifazio, come fa 
fovente avvertire il Muratori, e come potrei 
confermar io medefimo, fè qui mi piace He 
di esporre quanto rapì con tal arte ai foli Ca- 
nonici di Parma. La ftelTa Matilde, che pur 
fi vanta per la più crifliana Principessa che 
allora . vivesse , fi ufurpò, come fi è veduto* 
fe noli per sè flessa, almeno pe* fuor àvidi ed 
ingordi . coinmeffi , i beni degli Ecclcfiaflki, 
meno a que' giorni intereflati che altri non 
crede. . > , 

E per dar prova di quefto disintereffe senza 
punto allontanarmi dal mio presente argomen- 
to, ricorderò cosa per le storie notissima, cioè 
che sino ai tempi di san Gregorio VII Tan- 
no mille settantasette avea Matilde fatto ob- 
lazione alla Chiesa Romana di quanto poflede- 
va legittimamente di Suo . Qual acre propu- 
gnatore dell' avarizia de' Papi non softerrebbe, 
che rifinimento di tal donazione guardato si 
fòsse gelosamente negli archivj di Roma, onde 
farne uso morta la donatrice? E pure non fu 
così . Quella carta era perita , e niuno d' allo- 
ra in poi si era curato di far tal atto alla 
Contessa rinnovellarc . Fu san Bernardo il pri- 



mo a farlene motto, ricordandole più l*onor 
suo, che i bisogni della Chiesa; poiché mai 
conviene a persona di onore lasciar che in 
obblivione sen vada cosa un tempo delibera- 
ta . Essa il conobbe, e raccoltasi poi in un 
col Santo a Canossa, di suo consentimento rin- 
novo queli' atto , in vigor del quale donò alla 
Chiesa unicamente i suoi beni liberi, detti. vol- 
garmente allodiali, e non già quelli che suoi 
non erano, come alcuni si sono dati a cre- 
dere; giacche nè poteva ella farlo, nè il san*-' 
w Consigliere tanto amator di giustizia^ l'avreb- 
be sofferto (4j) . \ 

Accennerò di volo com" egli in vigor di 
sua carica prendesse esame di varie cause ec- 
clesiastiche al fuo Tribunale recate , in tutte 
fentenziando a rigor di equità (44) , per discen- 
dere ornai a vederlo operare cose più da vici- 
no spettanti alia sua legazione, il cui fine era 
di vincere i duri cuori degli Scismatici, e di ri- 
durli colla dolcezza y colla prudenza, coir esem- 
pio e colla predicazione al seno amoroso del- 
la cattolica madre. Se avea mai fatto esterior 
moftra della sua interna virtù , fu quefta la 
circoftanza in cui si credette in obbligo di farla 
palese , non mai per vanità , ma fibbene in 
efeguimento del precetto evangelico dato ai 
Partorì delle anime di far risplendere in faccia 
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agli uomini il loro chiarore , onde veggendo 
quelli le opere buone di elfi , norma piglias- 
sero di glorificare il Padre celefle . Ogni gior- 
no, dopo aver donato gran tempo air orazio- 
ne , celebrava con divozion teneriiìima il di»* 
yin Sagnfizio, e con tanta abbondanza di la- 
grime , che spellò gli arredi sacri molli ed in- 
zuppati ne rimanevano . Parlava fòvente al 
popolo con grande energia intorno le vanità 
del Mondo , e tutti infiammava all' amore del 
Yerd bene . Pieno di ardentissima carità si ap- 
prestava a spegnere le invecchiate inimicizie, 
a illuminare i peccatori, e a riconciliar colla 
Chiefa coloro che di mano in mano fiacca- 
vanii dall'errore. Spirito di foavità infirmava 
le file efortazioni ne' cuori preoccupati, che poi 
l'aria veftiva di spirito zelatore e terribile fe 
oftinati fcorgevali a non voler afcoltar le vck 
ci di verità . E in tal modo ufàndo T arte 
d'innamorar dolcemente gli animi, di legarli, 
e di vincerli, ebbe il contento di cominciar 
a vedere alcune discordi Città Lombarde pa- 
cificarfì a vicenda (40 • il che troppo era ne- 
ceffario pria di ridurle a quel fegno che lì 
chiedeva . 

Sagacissimo e prudente non aderiva ai fò- 
verchio zelanti , (oliti gridar all' errore anche 
dove non è . Trovavanli allora alcuni eccie- 
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fìaftici favorevoli alla Chiefa, ma dì così ri* 
gida tempra, che parendo loro di veder la 
simonia e l'eresia per tutto, più del dovere 
jfi accendeano a perfeguitaria , e fufeitando tu- 
multi rompevano di continuo le tracce della 
unione defiderata. Sapeva il Santo reprimere 
il cofloro fanatismo (òventi volte fatale , ne 
permetteva che il loro incompetente precipi- 
tofo giudizio la divifione degli animi fomen- 
tasse . Un fatto illuftre lo farà chiaro. 

Morì a quelli giorni in Terra Santa An- 
timo Arcivefcovo di Milano, dove con mol- 
ti Lombardi ( tra i quali Alberto Conte di 
Biandrate, e Guiberto Conte di Parma ) con- 
dotto avea genti d' arme a militare nella Cro- 
ciata diretta dal rinomato Re Balduino (4*) . 
Il fuo Vicario Grossolano Vefcovo di Savona, 
molto efèmplarmente vissuto, e riputato d' in- 
corrotto co (lume , radunò toflo il Clero e po- 
polo Milanefe , acciò venisse alla elezione del 
fuccessore . Non acconfentendo egli alla pro- 
pofizione fatta di due assenti, le voci di tut- 
ti concordemente fi alzarono a proclamar lui 
Arcivefcovo ; onde la dignità accettando , an- 
dò a feder fu la Cattedra Arcivefcovile , po- 
nendofene al possesso. Tal cofa spiacque ad 
alcuni, ma specialmente ad un Prete nomi- 
nato Liprando, il quale per essere già flato 
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assai maltrattato dagli eretici, ed aver quin- 
di ricevuto dà san Gregorio VII un Breve 
<rhe lo chiamava martire, montato era in or- 
goglio così, che pretefo avrebbe doverli tutte 
le cofe regolar a fiio fermo. Coftui prefe a 
tacciar Grossolano pubblicamente di simonia , 
e nafcer fece in Milano una dissenfione molto 
fcandalofa „ Corfèro messi per F una e per F 
altra parte al Pontefice , al quale importando 
assai di mantener quieta quella Metropoli, par- 
ve di dover a Grossolano uomo di gran dot- 
trina e probità delìinar il Pallio, non senza 
però tralafciar di commetter Fefàme di quello 
iàtto anche alla difcrezione del santo Legato , 
nelle cui mani col mezzo di Arderico da Ca- 
nniate , uno de 1 messi diretti a Roma da Gros- 
solano , fece depofitare le sacre divife ; ben 
certo che fe ne avesse creduto indegno il nuo- 
vo Eletto, mai non gliele avrebbe conferite % 
ma eziandio sicuro, che se meritevole il ripu- 
tava , grida di sciocchi , e accuse di fanatici 
non lo avrebbero frastornato dal compiere fe- 
licemente 1* impresa . Recossi adunque Bernardo 
a Milano, ed incontrato dal popolo giubilante, 
che alla libera protestava di non voler altro 
Arcivescovo che il già acclamato, salì con lui 
alla vista di tutti sul pergamo , dove mostran- 
do con eloquente ragionamento essere stata le- 
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gittima T elezione , approvarsi dal Pontefice , 
né potersi ritrattare senza ingiustizia e scan- 
dalo, fregiò Grossolano del Pallio, silenzio im- 
ponendo alia temerità di chi afleriva l'oppo- 
jfto (47) # Quanta lode meritass' egli in sì pru- 
dente condotta, risultò appreflo dal gravissimo 
contegno dell' Arcivescovo, e non men dai 
furore del rabbioso Liprando, che non ottante 
tutto ciò si espose a provare la simonia di 
Groflòlano col pazzo esperimento di passare pei 
fuoco (48) , della quale audacissima impresa 
niun plauso ottenne , tanto più che ne in 
quella circoftanza, ne avanti al Concilio di 
Laterano mai seppe addurre una benché mini- 
ma prova di quanto afleriva. 

Quella lodevolissima discrezione ammolliva 
frattanto gli animi avversi, e disponevali ad 
ascoltar le proposizioni pacifiche del santo Lega- 
to; talché Parma illessa vie più delle altre Città 
nelP errore sepolta, come troppo abbagliata dal 
falso splendore de' suoi due Antipapi, foverchio 
ingannata da'* suoi scismatici Vescovi a Cadolo 
succeduti (49) , e tiranneggiata dai prepotenti 
avverfi alla più sana parte , trionfando la quat- 
le ben prevedevano efler loro meflieri abban- 
donarne l'usurpato dominio, cominciò, perito 
Giberto, e rotta la serie de 1 suoi indegni Pa-. 
(lori, alquanto a piegarli. Il Clero, e molti 
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buoni propensi alla riuniort colla Chiesa, non 
ricusando le esortazioni del -santo' Legato , a 
cooperando nella Patria alle rettissime inten- 
zioni sue , coraggio a lui diedero di poter lìbe- 
ramente venirvi, dandogli speranza, che pro- 
ponendo egli partiti di pacificazioni , sarebbero 
stati accolti non senza buon esito. Egli adun- 
que ne' diversi viaggi intrapresi a tal «fine stu- 
diosi di gassare da Parma, óve fu accòlto da* 
Magnati e dal popolo con grandissimi onori ; 
e pregato dagli Ecclesiastici , e dai più sav) Gt- 
tadinii' a -giovar lordi spiritualmente, di buon 
anima vi si dispose. Al nascer di aurora sl : 
bella correva Tanno millesimo centesimo quar- 
to. Fu scelta al desiderato congresso la solèn- 
ne giornata sacra all'Assunzióne di Maria Ver-' 
gine al Cielo principal Protettrice de' Parmi- 
giani . Si offerfe a cantar pontificalmente -la 
Messa, e a tener pubblico ragionamento nel 
maggior Tempio eretto quaranta e più anni 
addietro nel luògo dove or si Vede 1 , rinchiuso 
al preserìte in città , ma ; situato ( allora fuori , 
presso le mura della medesima (f*) i la qual 
cosa essendo a tutti comunemente piaciuta , 
si affrettò con giubilo il moménto di ascoltar 
le sue voci , e di senti* ^uai mèzzi propor 
volesse di ritornare alla ubbidienza del Romano 
Pastore. 

c i 
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Già congregata la moltitudine, si preparò 
il, Santo a celebrare il divin Sagrifizio : già 
de' sacri arredi vestito , da' Leviti e dal Clero 
accompagnato ascese ali* altare. Stavano attenti 
tutti i circostanti; e i buoni oravano per la 
bramata concordia, mentre coloro, che invec- 
chiati erano nell'inganno, parevano indeliberati 
c sospesi. Il Demonio nemico di pace richia- 
mò loro in un punto al peniìero le beneficen- 
ze di Arrigo, la giurata alleanza, le vendette 
che avrebbe facilmente preso della infedeltà 
loro, e simili altre idee turbolentissime. Timo- 
ri, sospetti, gelosie li fecero in quel momento 
pentire di aver dato orecchio al Legato: quin- 
di un bisbigliar vicendevole, un fremere, uno 
scuotersi die certo segno della indignazion con- 
cepita. Era giunto il sacro Ministro al canto 
delle Orazioni dirette a impetrar da Dio il 
perdono ai peccati del popolo, quando prevenir 
gii empj volendo il temuto sermone, dier ma- 
no all' armi , e con orribili strida misero il 
Tempio dentro e fuori a scompiglio. Di terror 
penetrati i Sacerdoti, e tutti i buoni che ivi 
si ritrovavano , scampo colla fuga cercando 
abbandonarono il santo Prelato, che veggen- 
dosi rimaner solo all'altare, nè altro suon che 
di ferri , nè altre voci che di minacce e 
di befternmie ascoltando, chiaramente conobbe 
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qual cangiamento di cose fosse allor succedu- 
to . Egli , disposto a soffrire anche la morte 
per amore di Cristo e della fua Chiesa , punto 
non si mosse dal luogo suo, mentre coloro 
circondato P altare presero con villanie e stra- 
pazzi ad intimargli di scenderne, e a minac- 
ciargli T ultimo eccidio . Allora Bernardo stese 
ambe le mani affettuosamente alla Croce , e 
tenendola stretta in pugno, supplicò Iddio di 
vivo cuore, non già per la propria vita, ma 
perchè gli scellerati un tanto sacrilegio non com- 
mettessero . Parevano uscire da queir imper- 
territo volto raggi di maestà, e divietare ai 
malvagi lo scagliategli sopra: uno tuttavia si 
ritrovò di fronte sì dura, che avanzatoli fra 
T ara (aera , e il gran Sacerdote , cader lo fe- 
ce con urto villano tra le braccia de' men co- 
raggiofi compagni, i quali ferocemente ftrafei- 
natolo fuor della Chiesa , in certa torre lo 
conduffero prigioniero C* 1 ) . 

Le preci dall' ofeuro carcere a Dio rivolte 
fopra gli autori di tanta ingiuria uscirono da 
un cuore e da un labbro, cui nulla un tem- 
po negar fi dovea di quanto fosse richiedo a 
prò del popolo Parmigiano . Però falite appe- 
na ad implorare mercè e perdono di tanta ri- 
balderia, tornarono converfe in aura di grazia, 
onde ravvedimento in que' furibondi eccitare 
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dell' esecrando attentato . Larve terribili fune- 
starono verisirailmente i mal bramati sonni 
^ella vegnente notte: quindi la seguente mat- 
tina recatisi di unanime consentimento alla 
carcere, e ai pie caduti del Santo, chiesero a 
lui perdono del gravissimo fallo , ridonandogli 
libertà . Egli , dimenticata Y ingiuria , corrispose 
loro tutto umanità e dolcezza } e molto pru- 
dentemente a tempo miglior differendo le cure 
sue per istaccarli dal partito scismatico, se ne 
partì , 

In tal guisa narrasi l'esposto fatto dallo 
Scrittor coetaneo della Vita di san Bernardo, 
che per essere stato testimonio di molte *ose 
in que J tempi accadute, sembraci da preferirsi 
al non men coevo Donizone , la cui supposta 
fantasia |>oetìca di circostanze troppo diverse 
adornò il raccontato successo <5*> . Invitato, 
secondo lui, san Bernardo dai Parmigiani, 
venne loro con un assai dovizioso corredo di 
vafi e paramenti sacri apprestatigli dalla Con- 
tessa Matilde. Accintosi a cantar la gran Mes- 
sa giunse fino al Yangelo , predicò al popolo, 
e disse cose di Arrigo Imperadore nauseate da' 
suoi amici e partigiani . Però nell' atto di 
far Tobblazione» suscitatosi l'accennato tumul- 
to , fu abbandonato da tutti fuorché dall' Aba- 
te Tedaldo , e trattone violentemente col 
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derubamento della preziosa Cappella, fu rin- 
chiuso prigione, e guardato per ben tre gior- 
ni, fin a tanto che giunta novella, come la 
Contessa veniva con àrmate squadre a danno 
de' Parmigiani , intimoriti eglino 11 affrettarono 
di liberarlo reftituendo il mal tolto, e rup- 
pi icando lui a voler fi far mediatore , perchè 
Matilde non pigliasse di loro la più afpra ven- 
detta . Ma in vero alcune delle circoftanze 
da lui addotte fono sì contrarie alle più fem- 
plicemente defcritte dallo Storico da noi fe- 
guito (S4) , ed altre così ci pajono incredibili, 
e poeticamente inventate solo per dare alla 
encomiata Contessa miglior lode e risalto (ss) , 
che, mentre gli fappiam grado per averci fer- 
bato memoria dell'anno e giorno preciso di 
tale avvenimento , ci crediam lecito di abban- 
donar la foftanza dei fuo alterato racconto . 

Esercitata così la fua pazienza e mansue- 
tudine, fi ridusse alle terre di Matilde fu le 
montagne di Modena. Era nel mese appresso 
a Coscogno, dove autor fu, che detta Signo- 
ra liberal il inoltrasse di alcuni beni al Moni- 
fiero di Polirone (s*) . Ed allor forfè trovandoil 
con Bonfignore Vescovo di Reggio, diede con- 
senso ad una offerta ch'egli al Romitorio di 
Marola intendeva di fare (57) . Mi par verisi- 
mile il suo passaggio a Roma nel seguente an« 
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no, non solo perchè era necessaria la manifesta- 
zione di quanto aveva fin ora operato neh 1 aprir- 
si r intimato Concilio di Lacerano, ma ezian- 
dio perchè chiamatovi il Milanese Arcivescovo 
Grossolano tutt'ora dal furioso Liprando accu- 
sato di simonia , a lui, ch'ebbe tanta parte nel- 
la sua promozione, conveniva pigliar la comu- 
ne difesa. Leggiamo in fatti essere del tutto 
riusciti vani gli sforzi dell'accusatore, e si può 
credere, che, oltre T insussistenza delle oppo- 
sizioni, molto giovasse all'Arcivescovo il suffra- 
gio che godeva del nostro Santo. Se colà fu, 
come sembrami, sarà tornato accompagnando il 
Pontefice sino in Toscana, dov'era la Contes- 
sa Matilde (5*) . Pare che allora si recasse 
a Pistoja, dove udite le ragioni di parecchi Av- 
vocati sentenziò appartenere alcuni controversi 
Beni ad Ildebrando Vescovo di quella Cit- 
tà (59) : indi passò forse nella Diocefi di Lu- 
xìì , ove pendevano altre cause al Tribunal suo 
riportate, di una delle quali decise poi tornato 
in Lombardia; perocché in Guastalla risedendo 
il giorno ventesimosesto di Ottobre decretò, 
che l'abbandonato Monistero di san Michele 
di Monte di quella Diocesi toccar dovesse in 
commenda a Gioanni Abate di Canossa . 

Iddio frattanto a mortificazione di Arrigo 
Imperadore, infesto da tanti anni alla Sede 
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Apostolica , permesso avea , che il proprio fi- 
gliuolo Arrigo V ambiziosissimo di regnare , 
sotto il velo di religione a lui ferocemente 
si ribellasse , e quasi del tutto gli rapisse il 
dominio . Angustiato per sì dura vicenda , e 
per età indebolito , chiuse 1* infelice Monarca i 
suoi miseri giorni entrato il mese di Agosto 
deiranno millesimo centesimo sesto, e al pe- 
rir di un tanto avversario apparve pur una 
volta alla combattuta Chiesa iride messaggera 
di pace. Allora il nostro buon Santo le sue 
sollecite cure volgendo più che mai a richia- 
mar al seno della cattolica madre i nostri po- 
poli, convenne col Papa di radunar in Lom- 
bardia un Concilio, dove raccolti i Vescovi e 
i Prelati di Alemagna e d' Italia, i Legati del 
nuovo Re Arrigo V e di altri Principi, non 
men che gli Ambafciadori ed Arbitri per tutte 
le Città fin ora scismatiche, fi riprovassero 
finalmente gli error di que' tempi, e il fon- 
damento fi ftabilisse della futura tranquillità. 
Fu disegnata Guaftalla per luogo del gran 
congresso, e a lei toccò la fortuna di dare 
albergo al Sommo Pontefice, e a tanti Car^ 
dinali , Vescovi , Prelati e Signori giunti a 
trattarvi la bramata concordia . Figurava tra 
tutti il nóftro Santo, lieto del vicin frutto di 
fue (offerte fatiche. Ivi fi riprovò specialmente 
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l'abuso delle Invefliture, accordando i Nunzj 
del Re, e di altri Signori Telezàon liberà <lq' 
Vescovi ed Abati , acciò levato fosse il pasco- 
lo alla esec rarissima simonia , fonte primaria 
ond" erano alla Chiesa tante afflizion proce- 
dute . Fu (labilità il metodo di reflituire gli 
scomunicati alia cattolica unione; deposti ven- 
nero alcuni Vescovi simoniaci , o durante lo 
feisma ordinati; e si sottrassero alla Metropoli- 
tana di Ravenna tutte le Chiese dell'Emilia, 
perchè sentisse castigo di aver sì lungamente 
co' suoi Antipapi recato guerra e molestia alla 
primaria Sede . 

Ma ciò che a noi più da vicino riguarda, 
si è la spontanea deliberazione del popolo Par- 
migiano, che nel mandar Legati a pie del 
Pontefice a detestare l' antica ostinazion nello 
scisma, a sottoporsi al voler della Chiesa, e 
a dimandar umilmente V assoluzione delle con- 
tratte censure, volle con viva iftanza richiedo 
a fuo Vefcovo e Paftore il santo Cardinale 
Bernardo già due anni addietro si vilipefo ( ÓI ) . 
Il pentimento di quella Città era tale, che 
a darne il fegno più evidente riputò necessa- 
rio lo assoggettarli a quel medefimo, contro il 
quale peccò. Efprimere non fi potrebbe la efu- 
beranza di gioja , con cui alia petizione inas- 
pettata de' Parmigiani corrispofe il buon Papa 5 
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ma neppure abbaftanza può dirfi la confufione 
e il rammarico provato dal Santo in quel pun- 
to. Egli dall'ubbidienza corretto aveva lunga- 
mente fervito alla Chielà, ed afpettavafi in 
premio degli fparfi fudori la bramata facoltà di 
ritirarfì alla Aia Vallombrofa y di cui pur an- 
che era Abate ; quando ai momento di 
fcorgerfi a sì gran bene vicino, Ramato vi- 
dea* al pefo del Vefcovado . Pianfè , pregò per 
andarne libero; ma i pianti e i prieghi fu- 
rono vinti dalla umiltà di un popolo Appli- 
cante , e dalf autorità pontificia , che a con- 
solarlo il piegò. Quindi al chiuderfi del Gua- 
flallefe Concilio rimafe il Cardinal san Ber- 
nardo eletto Vefcovo di Parma* 

E qui ci lia lecito far alquanto di papfa, 
e dietro le narrate colè enervare come fieno 
ammirabili le vie del Signore « Un nomo qua! 
fu Bernardo per fottrarfi agli onori fi ricovera 
al Chioftro, e Dio fuor ne io tragge per far- 
lo a tutto il Mondo risplendere, e collocarlo 
in altiflimo grado. Egli per ubbidienza, co- 
mechè di mala voglia, vefte un carattere che 
lo eftolie ; ma fciolto dalle incombenze addos- 
sategli, mentre altro più non defidera che la 
primiera Aia folitudine ,~ volendo fempre più 
1' Altiflimo fervirfi di lui, al Vefcovado lo efal- 
ta. O onori, o dignità ben collocate in chi 
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a tutta forza le fugge ! O degno veramente 
di reggere con paftoral verga, e di pafcere il 
gregge di Crifto colui, che non ambì mai 
altro fuorché di umilmente ubbidire! E in ve- 
ro la Chiefa meglio giammai non videfi go. 
vernata fe non allora che uomini chiamati all' 
Apoflolato per quella via P ebbero in guardia. 
Quindi a ragione, mentre cosi noi (crivevamo, 
cfultò la Chiefa di Parma fentendo proclamato 
fuo Vefcovo Monfignor Adeodato Turchi figlio 
dell 1 inclita Religion Cappuccina, il quale elet- 
to già dal noftro Real Sovrano a Predicator 
di fua Corte , e pofcia a Educatore della vir- 
tuofiffima fua Regia Prole, mentre finito quafi 
il gloriofo corfò delle fue belle fatiche fi lu- 
fingava di efTer lafciato tranquillo nel fuo po- 
vero Chioftro, è flato dal Regnante Pontefice 
collocato nella raedefima Sede., da cui il no- 
flro gloriofiflimo san Bernardo fparfe tanto 
fplendore di santità e dottrina. Afirettiamci a 
vedere qual vantaggio recafTe alla noflra Chie- 
fa il gran Santo > per indi, prometterci alerete 
tanto dal moderno vigilante Pallore. . 



Digitized by Google 



47 

VITA 

DI SAN BERNARDO 

CARDINALE, E VESCOVO 
DI PARMA. 



LIBRO SECONDO. , 

Jsf^^jjciolto adunque il congreflb, c licen- 
JÉ c 5fc ziati i Padri da molte parti all'arem- 
A v blea convenuti , volse il Pontefice V 
animo a dare ai Parmigiani que'fe- 
gni tutti d'amore, onde gli avean fatto co- 
noscere meritevoli le dimoftrazioni fincere del 
loro ravvedimento . Era proflima la Solennità 
di tutti i Santi , quando accompagnato dalla 
ContefTa Matilde , e da tutta la fua fulgida 
Corte, prefe la via di Parma, feco traendo 
il Cardinal san Bernardo unico fra la comu- 
ne allegrezza a fospirar di meflizia penfando 
al carico del novel miniftero . Come augellet- 
ti al primo cader di pioggia dopo lunghi/fi- 
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ma arsura efcon tutti dal nido a pigliarne ri- 
fioro, così privi da tanti anni della comu- 
nione cattolica le cafe abbandonarono i citta- 
dini, onde proftrar/ì alle prime pontificie be- 
nedizioni apportatrici del fbspirato bene* Passò 
il Papa tra l'affollata plebe, e con benigni 
sguardi, e profufione di grazie ravvivò la Cit- 
tà. Splendidamente accolto, al Clero ed ai 
Magnati ammetti appiedi fiioi troncò fu le pri- 
me gli umili accenti dispofti a chiedere feufa e 
perdono •> e loro annunziando pace ed allegrez- 
za, dille efler venuto a lafciarne ad elfi due 
ììcuriffimi pegni, uno nella confecrazione che 
far volea della loro Cattedrale, V altro nel do- 
no di un Vefcovo miglior di quanti ne aveife- 
ro mai conosciuto. 

Impiegò la vigilia di detta fefta confècran- 
do il nuovo Tempio t 6 -) alToggettato immedia- 
tamente alla Sede Àpoftolica ( 6 4> . Matilde 
prefente alla porrrpofa folennita fece al medefi- 
mo ricca offerta di preziofi arredi molto ammi- 
rati e graditi dal popolo ( 6 5) . Quindi nel fuc- 
ceflivo lietifiimo giorno credo io che inauguras- 
se ed ungeffe il santo Vefcovo, affittito da 
san Bainone Vefcovo di Segni, dai Cardinali 
Gioanni, e Landolfo ( 6ó ) , e da altri ^ come pu- 
re dal noftro Capitolo , comporto da Bofone 
Arcidiacono » Ugone Propoflo , Rotichildo Mae- 
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jftro delle Scuole (*7) , e da di ver fi Canonici, tutti 
ripieni di contentezza al ricevere di un tanto 
Pallore ardentemente defiderato e richiedo. A 
tutto ciò foddisfatto , confermò il Papa san 
Bernardo nella carica di Tuo Vicario in Lom- 
bardia; e lafciata quella Città di lui Tempre 
memore, fi difpofe al viaggio di Francia. 

Trovò il santo Vefcovo la Diocefi piena di 
molti abufi nati nel tempo de" 1 Tuoi fcifmatici 
anteceflbri , e fi accinfe a (radicarli con impe- 
gno . La predicazione, la vigilanza, F efempio, 
gli atti continui di una vera carità furono i 
mezzi adoperati al fine propoftofi di far rifor- 
gere la vera dottrina, il buon coftume, e la 
concordia nelF amato fuo gregge . Stava pur 
anche a lui appoggiato il general governo del- 
la lua Congregazione , e venerava!! da' fuoi 
come Abate di Vallombrofa, giacché a miglior 
padre non credevano poterfi aflòggettare giam- 
mai ( ò8 > . Quindi fra le cure dei Vefcovado non 
tralafciò di procurare il vantaggio de' suoi figli- 
uoli, cui dicesi aver edificato diverfi Moniste- 
ri ^p) , uno de" quali fu certamente quello di san 
Basilide di Cavana su le montagne della Dioce- 
si di Parma. Signoreggiavano in quella parte i 
Conti dalla Palude , fra i quali distinto andava 
allora il Conte Arduino aderentissimo alla Con- 
tesa Matilde (7°) , e vuolfi che averterò eglino 
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ivi edificata la Chiefa di san Bafilide, trasferen- 
dovi il corpo di quel Martire illuftre (70 . Pare 
che detti Signori offeriflero a san Bernardo quel 
luogo, e gii donaiTero beni per efeguire il pio 
difegno : conciofliachè F aver poi essi avuto 
quivi i loro antichissimi fepolcri (7*) induce a 
farli conofcere benefattori principali della det- 
ta Badia, e fors' anche della medefima fon- 
datori in un coi santo Prelato, il quale ebbe 
il contento di vederla eretta fin dai primi an* 
ni dei suo Vefcovado (7?) . Conofcendo però 
di non poterfi egualmente dividere e a prò 
de' fuoi Diocesani , e a vantaggio de" fuoi Mo- 
naci, non tardò molto a rinunziar F Abazia 
generale (74) , pago di aver non molto da sè 
lontano una folitudine , ove ritirarfi talora , 
e richiamar allo fpirito i fervori della vita 
clauftrale . 

E certamente è credibile che ogniqualvol- 
ta potè aver ozio fra le gravi fue cure, amas- 
se di ritirarfi colà; giacche anche viaggiando, 
molto volentieri fi riduceva a prendere alber- 
go ne** Monifteri , cercando pascolo alla pro- 
pria divozione, e lasciandovi a un tempo légni 
non equivoci della fua gran santità. Tornava 
in fatti una volta dalle parti di Brescia , ove 
affari d' importanza tratto F aveano , quando 
ai Monillero di Acquanegra ricoverossi C7S). 
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Accolto con molta venerazione ebbe iftanza 
dall'Abate e dai Monaci perchè volefle ac- 
correre al bisogno di un Religioso vicinissimo 
a morire , alla cui anima dar potea molto fol- 
lie vo colla participazione delle fue benedizioni, 
e delle indulgenze ecclelìaftiche . Le preghiere 
furono tanto più fervorofe ed ardenti, quanto 
che pareva all' infermo imminente 1' ora deli' 
eftremo paflaggio. Egli però, che a disimpe- 
gno del fuo Vicariato Apoftolico doveva in 
quel punto fpacciarfi di alcune intereflanti fac- 
cende, pieno di fede a que' Monaci ingiunfe, 
che ritornando all'agonizzante, in virtù d'ub- 
bidienza, e da parte di Dio l'anima di lui 
aftringeflero a non ufeir da quelle languide 
membra, fin a tanto che da' fuoi affari difciol- 
to, libero non foflfe a recarfi al letto del mori- 
bondo. Cofa veramente mirabile! Trattenne a 
quel comando la morte Tineforabil fuo brac- 
cio, ed afpettò a far ufo di fua ragione, che 
il Santo venuto foife a quella povera ftanza, 
e munito avefTe de' fuoi conforti l'anima timo- 
rofa (76) ... . 

E poiché in acconcio qui ci fovvien di al- 
tro fatto a dimoftrare il fuo impero fopra la 
morte, farò menzione di quanto ci fu traman- 
dato dall' antico Scrittor della Vita di san 
Bertoldo Oblato delle Monache di sant' Ales- 
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Sandro di Parma , il quale racconta , come 
pattato quelli a beata vita in tempo che san 
Bernardo reggeva la Chiefa Parrnenfe, fu ri- 
trovato il fuo corpo flarfene ia ginocchioni, 
e tener così Erettamente fra le mani una car- 
ta , che a niuno possibil era V estrarnela : di 
che avvertito il santo Prelato, recossi a veder 
quel cadavere , in cui non trovò la minima 
resistenza nel farsi cedere il foglio a tutt' al- 
tri conteso (77) . Tali estrinseche prove della 
bontà del suo Servo permise Iddio che si fa- 
cesser palesi, acciò trovandosi per avventura 
alcuno titubante circa le verità sì lungamente 
combattute, depor dovesse le mai nudrite dub- 
biezze, e dichiararsi convinto di quanto con- 
fermato veniva dai superni prodigj . 

Frattanto gli abitatori del Borgo di san 
Donnino ricusando la soggezione dovuta a san- 
ta Madre Chiefa, e ribellatili al Comune di 
Parma, coi quale avrebbero dovuto al santo 
Vefeovo ubbidire , fuperbamente , come fpes- 
so altre volte ebbero coftume di fare , fi ar- 
rogavano indipendenza e libertà. Su l'auda- 
cia di un popolo così altero fremevano i Par- 
migiani a vendetta, nè avrebbero tardato ad 
efeguirla, fe il buon Pallore defiderofo di pace 
non r averte autorevolmente impedito. Giulio 
però conofcendo, che i Borghigiani affoggeture 
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fi dovettero a Parma, prefe egli cura di richia- 
marli a ragione; e rivocata ai Tuo giudizio 
la controveriìa, fperò colla dolcezza piegar gli 
animi loro, e indurli a concordia. Li citò al 
Tuo integerrimo Tribunale , mandò loro più vol- 
te ambafeerie con efortazioni paterne: ma co- 
ftoro Tempre più oftinati perfeverando nella con- 
cepita durezza, così gli amorevoli uffizj del 
buon Paftor difpregiarono , eh' egli coftretto 
a fentenziare contro la reità loro, dovette ai 
Parmigiani permettere il ricuperar colla forza 
quanto non fi volea cedere di ragione. Ed 
ecco la Città tutta correre alle armi ben to». 
fk>, e minacciare ai ribelli T ultima flrage. 
A tanta risoluzione volle tuttavia por qual- 
che freno il bentgniffimo Santo; mentre con 
un pio sermone, in cui di vittoria afiìcurò i 
cittadini, ad attenerti più che pofTibil fotte dal- 
lo sparger fangue e dalla crudeltà gli ammo- 
ni . Si fece dunque spedizione di armate squa- 
dre, e fu Borgo ftretto di attedio. Abbando- 
nati da Dio gli abitatori in preda alla pro- 
pria (foltezza, come ben meritava la refiften- 
za ufata contro il loro Prelato, non conce- 
pirono terrore al folgorar di tante spade , e 
air ergerfi delle murali macchine attorno all' 
infelice lor Terra. Chiamati ad arrenderfi ri- 
fero, provocati infolentirono , talché i Parmi- 
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giani fatti per giufta iracondia feroci afTaliro- 
no il Borgo, e poftblo a fiamma intieramen- 
te lo devaftarono <7 8 ) , 

Scorfi non erano pur anche tre anni, dac- 
ché fissata nel Guaftallese Concilio la norma 
dei pacifico vivere tra V Ecclefiaftica e Seco- 
lare Potenza, le cofe d'Italia pareano comu- 
nemente tranquille , quando il Re Arrigo V 
prefe a dar fegni di poca contentezza, e a mo- 
ftrarfi pronto a venir in Italia per fuscitarvi 
le pretenfioni paterne circa le Inveftiture de' 
Vescovadi. Credesi, che allora non ad altro 
fine la ConteflTa Matilde fi riducefle alle Terre 
sue nel Modenefe, fuorché a quello di ritto- 
rarle , temendo proflima guerra (7p) . San Ber- 
nardo, a cui, come a Vicario Apoftolico, giun- 
ti erano ricor fi novelli contro di lei per par- 
te di Landolfo Vefcovo di Ferrara , al quale 
teneva ingiufiamente occupati molti poderi , 
non ricusò di recarfele apprefiò a San-Cefario, 
ed ivi al folito coraggiofamente le ricordò 1* 
obbligazione di restituire il mal tolto, di modo 
che pronta efla venne all' atto della ceffio- 
ne ( 8 °) . Quindi, perchè le circoftanze de' tem- 
pi efigevano ch'egli de fuoi prudenti confìglj 
la foccorrefle, pare che la iftruifle del modo 
di tenere in credito le fue armi, acciò scen- 
dendo Arrigo per avventura in Italia, non fi 
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amschiaffe a lbrpresc . Ed era ciò ben neces- 
sario ; imperciocché iimulando quelli una divo* 
ziòn coftantiffima alia Sede Apoiìolica, man- 
dava al Pontefice Ambasciadori per impetrar 
la Corona Imperiale, e ad un tempo medi- 
tava di ufare la forza ai bramati fuoi fini. Vi* 
de/i in fatti Tanno mille cento dieci valicare 
i monti , e trar feco verfò le noflre parti 
un efcrcito poderofò. Accompagnato da Aldo 
Vefcovo di Piacenza venne fino a Parma ac- 
colto a/Iki onorevolmente * nè arrischiandofi di 
parlar oltre fenza prima comporli colla Contes- 
sa , che nelle fue montagne del Territorio di 
Reggio (lava cautamente fulle armi , per mez* 
zo di Ambasciadori grazia le offerse ed ami- 
cizia, cercando in contraccambio la fua. Que- 
lla ben ammaeflrata Signora dall'alta fua For- 
tezza di CanoiTa discese ad incontrare i regj 
Nunzj a Bianello, dove quattro ben gagliardi 
Cartelli fopra altrettante ardue cime di ben 
disperdi monti nel guardar le sue Terre tutta 
feoprivano la (ottopofta pianura fra Parma e 
Reggio . Sito di più madia , più atto a far 
conoscere difficilirTimo il pafTaggio fu i Paefi 
Matildiani, e più annunziatore di remota non 
disco pnbil potenza, in vano altrove fi cer- 
cherebbe. Quivi la magnanima Donna afcoltò 
i Melfi C g 0 , e rimandolli ad Arrigo, dicen- 
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do che volentieri tenuto avrebbe feco allean- 
za, e contro i nemici del Regno Italico e 
dell' Impero Tempre difeso lo avrebbe , ogni- 
qualvolta non fi trattarle di iìringer le armi 
contro la Sede Apoftolica. U Re di ciò pago, 
(ebbene i rigori dell'entrante Dicembre pares- 
sero confìgiiar altra via, determinò di traver- 
far le noftre montagne, e di pattare ih Tos- 
cana per la ftrada di Monte Bardone con ani- 
mo pofcia di girfene a Roma. 

San Bernardo lafciata anch' eflb Parma fi 
direfle a trovar il Pontefice , credo , per altro 
cammino, prevenendo il Re, che lentamente 
avvicinandoli a Roma riceveva, e rimandava 
Legati, onde combinar gli affari della fila Co- 
ronazione. Dispolìo moftravafi il Papa a de- 
corarlo del Diadema Imperiale, ma efigeva la 
condizione eh' ei rinunzia Me alla pretenflon 
delle Inveftiture Ecclefiaftiche . Qucfti oppo- 
neva, che se gli Ecclefiaftici riconofeevano tan- 
te Regalie, Feudi, e Contadi rielle terre del 
Regno Italico e deli* Impero , volea ragione , 
che fuflSlteiTe il collume delle Inveftiture , uni- 
co mezzo onde tenere in efercizio il dominio 
supremo delia Regale ed Imperiale poteftà 
su que' luoghi , T utilità de' quali a Vefcovi ed 
Abati donata 11 era . In tal contrario fi appros- 
simava ogni dì più coir esercito a Roma , gran- 
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de apprenfion generando nel cuore del Pon- 
tefice, il quale configliandofi coi noftro santo 
Vefcovo fcevro da interefle e da bramosia di 
fignoreggiare , convenne di rinunziare più to- 
fio tutti gli Stati, e tutte le Regalie pofle- 
dute dagli Ecclefiaftici fin dai tempi di Carlo 
Magno, di Lodovico Pio, e di Arrigo I, di 
quello che soffrire V abufo di vedere Vefcovi 
ed Abati da mano laica inveititi delle loro 
dignità. Fatto proporre al Re il partito, ne fu 
egli fopra modo contento ^ laonde corse le vi- 
cendevoli promefle , che il Re avrebbe rinun-* 
ziato al diritto <T. invertire , e il: Papa a nome 
de' Vescovi ed Abati a quello delle Regalie-, 
delle Signorie , e de' Feudi , e che tali cofe 
per pubblica scrittura fi sarebbero confermate, 
dati dair una e dall' altra parte gli ortaggi, 
fi affrettò la venuta di Arrigo, in Roma . 

Correva il giorno duodecimo di Febbrajo 
deiranno mille cento undici quando il Re fe- 
ce il solenne fuo ingreflò . Portola* con gran 
«eguito alla Bafilica Vaticana , dove il Ponte* 
fìce affittito da san Bernardo, e da tutto il 
Clero lo attendeva. Fatte le convenienti acco- 
glienze fi ritirarono a cohgreflò in una Sala chia- 
mata la Ruota del Porfido, e poftifi a sedere* 
chiefe il Pontefice al Re la ratificazione del- 
la fua rinunzia al preteso diritto delle Inverti- 



cure. Quelli poco fidandoci, che poi tanti Pre* 
iati fodero per ispogiiarfi delle Regalie da lun- 
ghi anni godute, mofrrofli dubbioso $ e poiché 
fu ri matto qualche tempo sospeso ed incerto, 
alzolfi da federe, e a titolo di configliarfi con 
diverfi Vefcovi, tra i quali furono san Bernardo, 
Bonfignore Vescovo di Reggio , e Aido Vesco- 
vo di Piacenza, fi ritirò pretto la sagristia t**)* 
Qui il noftro Santo , e gii altri zelanti affi-* 
curandolo, che il Papa non era per mancar- 
gli di fede, facevano iftanza perchè cedefie pri- 
ma, dal canto suo , nel montre che un mag- 
gior numero di Prelati, cui troppo era moietta 
e grave la perdita di tante rendite , non sa- 
pendo concedere, che il Papa tutto ad un 
tratto potette permettere il totale impoverimen- 
to delie Chiese loro, prese ad opporli al con- 
cordato propostò. Veggendo il Papa non mai 
finir quel congreflò, mandò per intendere cosa 
una volta fi conchiudefle : onde tornando il 
Re a ragionar seco lui, e nuove ricerche met- 
tendo in campo affine di prolungare la con— 
clufion degli affari, non potè così rimovere il 
Papa, che egli altamente -non protettane di non 
volerlo aleutamente incoronare , se non pro- 
metteva nelle forme più solenni di non intrigar- 
ci delle Inveftiture Ecclefiaftiche . Allora infuria- 
tofi il Re, e da'peffimi configiieri che aveva al 
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fianco iftigato , ordinò a* stioi Tedeschi la pri- 
gionia del Pontefice , e de' suoi aderenti ; cosic- 
ché mefle io quei punto le. mani addo/Io al 
supremo Pallore, a san Bernardo, al Vescovo 
di Reggio , e a molti Cardinali e Prelati , fu- 
rono tutti privi di libertà ( 8 ?) . 

Scompiglio grande videfi allora nel santo 
luogo-, poiché i Romani vendicar volendo con 
le armi sì grave ingiuria , diedero occafione a 
crudeliflìma ftragc . Ceffate* però alquanto il 
primiero furore, fi trafle innanzi ad Arrigo il so* 
prannominato Conte Arduino dalla Palude , che 
in qualità di Commeflario di Matilde segui- 
va la real Corte, e ricordandogli quanta pre- 
mura nudrisse la Contcfla per i due Vescovi 
di Parma, e di Reggio, io pregò a non vo- 
ler così pretto amareggiar F animo di lei mal* 
trattando i suoi cari. Arrigo bramoso di aver 
pace coi Principi d'Italia, e con Matilde An- 
golarmente, che avea recato non poca mole- 
stia a suo padre , in grazia di lei sprigionò 
tolto il Santo, e il Vescovo Bonfignore <M j 
i quali abbandonata Roma colma di squallo- 
re e di obbrobrio , alle loro Chiese fecero 
ben predo ritorno. Ma il Papa privo di liber- 
tà in grande anguilla redo sepolto, perchè 
vedendo passar i giorni senza che il Re pun- 
to dalla sua durezza fi rimovefle, e risoluto 
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fcorgendoio di voler per violenza tutto ciò 
che bramava, Tenti venir meno il primiero 
coraggio ► Afflitto adunque pel lungo trava- 
glio di tanti Cardinali e Prelati, che geme- 
•vano cattivi , e temendo alla Chiefa peggiori 
danni, fcorfi due interi mefi di prigionia, fcefe 
a concedere al Re, che d'ora in avanti , pur- 
ché fenza fimonla fofle fatto , fi eleggeflero 
Vefcovi ed Abati di fuo confentimento , e che 
gli eletti follerò da lui invertiti per V anello 
e il paftorale, impegnando fua fede, che mai 
non lo avrebbe per tal affare scomunicato . 
-Quelli affai lieto dell' intento fuo lo fciolfe , e 
•ottenne pofcia dalle fue mani la Corona Im- 
periale $ di cui fregiato venne in Lombardia 
nel mefe di Maggio , ed efercitò gli at- 
ti del supremo fuo dominio, confermando ai 
Canonici della Cattedrale di Parma il polTeflò 
*ie a molti loro beni ( 8 s) . Recofli a Bianello 
•per onorar la Contefla Matilde 5 e inoltran- 
do/i forprefo del fenno e valore di lei, con 
fini certamente di esperto politico , prima di 
andarfene in Lamagna la dichiarò fua Vice- 
Regina in Italia. 

Fu certamente allora che nel Parmigiano, 
dove i fuoi maggiori procacciato fi erano alfai 
poderi, ftefe alquanto Matilde la sua autorità 
non fenza danno di varj particolari: concioflia- 
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che cercando in tutto i proprj vantaggi , 
non fi guardò dall' opprimere fin gli ftefli 
Ecciefiaftici , cui refe inutile il Porto di Co- 
permio,. togliendo prepotentemente la ftrada 
che a quello conduceva; cagione ai paflagge- 
ri d' incomodo , e al noftro Clero di perdita 
delle rendite che da tal Porto fi ritraevano. 
Nè io ciò ricordo , quafi che a biafimo foi- 
tanto parlar mi piaccia di lei; mentre dall' es- 
serli poco dopo di un tal eccello pentita , e 
dall' aver con atto pubblico ritrattato la co- 
nofeiuta ingiuftizia ( 8Ó ) , per ammonizione pro- 
babilmente di san Bernardo, voglio anzi ren- 
der paiefe la molta fua docilità , e come fòfle 
dispofta a lafciarfì guidare fui buon sentiero , 
da cui T ignoranza di que' tempi infelici , e la 
malizia de' Tuoi miniftri la sviaron più vol- 
te. E in vero non fu mai dal noftro San- 
to avvertita di qualche error fuo , eh' ella 
noi correggere , come per varie prove fi è 
veduto , e come accadde pure V anno mille 
cento quattordici, allorché infermatafi a Mon- 
te Baranzone , e vifitata da lui , appena e Iur- 
ta ta a liberare gli uomini di Montecchio da 
molti aggravj importi loro fino dai tempi di 
Beatrice sua madre, volentier condiscese a fol- 
levarncli; in ricompensa del qual benefizio ri- 
nunziò pure il Santo ad alcuni tributi, che la 
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Aia mensa efiger foleva da certi Arimanni, 
o liberi vassalli di lei ( s 7) , onde moftrar coir 
esempio quanto al proprio vantaggio antepo- 
nete quello de' fuoi figliuoli spirituali . Si ag- 
gravavano intanto i malori della Contessa, che 
abbandonati i monti fi ritirò ai Bondeno de* 
Roncori nelle pianure Mantovane di qua dal 
Po. Non lasciò san Bernardo quell'anima in 
abbandono; ma vifitandola fovente, ed a pie 
dispofizioni inducendola (38) f come diretta l'ave- 
va nel diffidi cammino della vita mortale, co- 
si ftudioflì d'indirizzarla alla meta ficura delF 
eterna salute , infiammandola all' amor di quel 
Dio , per la cui Chiesa fofferto aveva tante 
gloriofe fatiche. Morì la celebre Donna nei 
feguente anno, lasciando fama grandiflima di sè 
flessa, a procacciarle la quale veduto abbia- 
mo quanto dopo le prime cure di santo An— 
felmo quelle giovaflero dei noftro Vescovo san. 
Bernardo . 

Comechè un' assemblea di Cardinali radu- 
nata già in Luterano avene riprovato il pri- 
vilegio delle Inveftiture , anche in quella for- 
ma, che fu dal Papa all' Imperador concedu- 
to, coloro, a* quali (lava a cuore la pace, ri- 
posando su la deliberazion pontificia , fi erano 
già mefli in una tranquilla armonia , che li 
rendeva egualmente rispettofi verfo le due su- 
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preme Podestà. Quindi era, che molti favj e 
prudentiflimi Vescovi senza punto mancare all' 
aderenza dovuta alla Chiesa Romana riconci- 
liati vedevanfi coli* Imperadore , e moltiffimo 
a lui, come ragion voleva, fedeli; giacché 

10 fteflb Papa, al dir del Baronio, ritrattar 
non solo ricusava il conceduto privilegio, ma 
per mezzo di lettere , e buoni uffizj V amicizia 
del medefimo coltivava. Tra quefti più discreti 
Prelati annoverar dobbiamo il noftro Santo, 

11 quale cariflimo al Sommo Pontefice , che 
alcuni softengono avere a suo riguardo pro- 
mono in quelli tempi al Cardinalato un ce- 
lebre Monaco Vallombrosano ( 8 ?) , era del pa- 
ri accetto all' Imperadore ; a corteggiar il qua* 
le, mentre novellamente in Italia discese, non 
solo recaronfi i Parmigiani più nobili, cioè 
Uberto Pelavicino, Alberto Conte di Sabbione- 
ta, Arduino dalla Palude, Gherardo Cornazza- 
no , ed altri , ma egli fteflb il pio Ves- 
covo amò di render più splendida la Corte 
di lui , feguendola buon tratto con Landolfo 
Vefcovo di Arti, Vittore Vefcovo di Bologna, 
Sigifredo Vefcovo di Vercelli, Eppone Vefco- 
vo di Novara, e Ponzio Abate di Ckigni (90 . 
Verifimil mi fembra ch'egli facefTe dal Mo- 
narca ratificare alla propria Chiefa i privilegj 
antichiifimi da' suoi glorio/i predeceffor conce- 
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duri, e che ricuperalTe per quefta via legit- 
tima le Regalie della Diocefi convertite in buo- 
na parte da lui a perpetuo vantaggio della 
fabbrica dei Duomo , quando per le orribili 
fcofle di terremoto , che tutta funeftaron F Ita- 
lia e F Europa Fanno mille cento diciassette, 
minata in più luoghi e fcompofta , ap- 
plicò al rifarcimento di efla alcune Decime, 
e quelle particolarmente, che dalle Regalie ve- 
nivano alla fua menfa contribuite . Deefi 
però credere, che quando il Papa dopo lun- 
ghi sofferti contralti confessò nelF altro Con- 
cilio Lateranefe di aver già errato condifcen- 
dendo alF Imperadore, e condannò il privile- 
gio per eflblui conceduto, anche san Bernar- 
do fi allontanasse dalla corrispondenza di Arrigo 
u ili t'ormando fi al Capo della Chiefa Romana. 

In quello flato di cofe morì F affaticato 
Pontefice Pasquale II, e più crudi rinnoveila- 
rono i contraili nella caufa delle Inveftiture , 
allorché fi venne alla fcelta del fuccessore Ge- 
lafio II. Gli amici di Arrigo aperfero in quel 
punto un' altra fcena di fcifma , e un Anti- 
papa fi elessero nella perfona di Maurizio Bur- 
lino Arcivefcovo di Braga, il quale temera- 
riamente alzò bandiera contro il vero Paftor 
supremo , e continuò la guerra eziandio a Ca- 
liffo II . Piangendo il nolìro Santo sì gravi 



Digitized by Google 



difordini, guardava intanto la Tua Diocefi con 
gran vigilanza, perchè infetta non rimanesse di 
nuovo, confortando fempre quello popolo a non 
lafciarfi atterrire da chi poneva nella violenza 
e nell'armi ogni fiducia, giacché a respingere 
gì 1 infoiti de' nemici della Chiesa pronto avea- 
no a prometterfi il divino foccorfo. E ciò ben 
fu fcorto verificarfi in mezzo ai beilicofi assal- 
ti , che in quello tempo da 1 Piacentini e Cre- 
monefi forTerfero i Parmigiani; mentre accop- 
piati gli eserciti nemici intorno le noftre mu- 
ra per espugnarle (*4) , dopo essersi inutilmen- 
te un giorno ed una notte affaticati, furono 
veduti in fretta levar le tende e fuggire , da 
non altro fìcuramente respinti che dalle orazioni 
del santo Vescovo , cui la paurosa plebe , e 
tutto il popolo raccomandava la propria salu- 
te, Ritornar vollero pofcia soli i Cremonefì 
alla impresa, e porto l'assedio alla Città, le 
minacciarono baldanzofi l'ultima fìrage. E' fa^ 
ma che allora il Santo congegnate di fua man 
ie bandiere a'noftri soldati gli efortane ad uscir 
dalle porte, ammonendogli ad attenerli più che 
potessero da crudeltà, certi di abbattere Tolte 
superba. Si venne in fatti alla pugna con mol- 
to fcorno de* Cremonefi , che parte eftinti, par- 
te condotti nella Città prigionieri cagionarono 
atte noftre armi un glorioso trionfo M . 

e 
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? Altro prodigio ancor più evidente operò Iddio 
à uitercelfione di san Bernardo, affinchè i Par- 
migiani credessero vie meglio alle paterne sue am- 
monizioni; concioffiachè , al dire di alcuni Scriu 
tori, fu quello il tempo, in cui gonfio a dis- 
mifura il Po, e sfiancati i ripari, ad inondar 
fi (lese le noflre ville con incredibile dan- 
aio (p 6 ) . I gemiti degli agricoltori desolati , V 
attriftamento de' cittadini empirono di com- 
paflione il cuor teneriirimo dell' amorofo Pa- 
llore, il quale a viva fede eccitato il suo po- 
polo, al luogo, dove più la fiumana imper- 
verfava, recolli, ed ivi piegate le ginocchia a 
terra caldamente pregò la Vergine Beati dima 
avvocata de' Parmigiani ad impetrar dal suo 
divin Figliuolo, che fosse tolto un sì grave 
flagello. Mirabil cofa a ridirti! L'onda fremen- 
te in quel punto riflette; e come al tocco del- 
la Mosaica verga nel rosso mare contro il na- 
tio peso inalzata cedette luogo al fuggente 
Israele , cosi fui noflro fuolo all' irnpeto re- 
•fiftendo della sgorgante piena , più oltre non 
solo tralasciò di spander fi, ma raccolta in sè 
flessa, e ritirandoli vifibilmente , tutta nel pro- 
prio alveo riconcentrofli . Allora comandò egli 
-alle acque di non più oltrepassare i loro ter- 
mini, ed al comando furono lungo tempo ub- 
bidienti. Che fe i peccati degli uomini fi me- 
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ritarono altre volte un sì grave caftigo, non 
fu mai sordo il Signore a liberameli ogniqual- 
volta le fupplicaÀmi a lui indirizzate fi affi- 
darono ai meriti di san Bernardo ; della qual 
colà è teltimonio il prodigio rinnovellato Tan- 
no mille settecento cinque , allorché inonda- 
to il noftro territorio da efcrescenza del me- 
defimo fiume, recato in proceflione il sacro 
Capo di lui, e benedetta quella parte onde 
veniva il danno, fi videro in un momento 
abbassare le acque più di due braccia , come 
-teftificò F esemplariffimo Vescovo di Parma 
Monfignor Giuseppe Òlgiati , scrìvendone <li 
propofito alF Abate Generale di Vallombro- 
sa (?7) . Tal miracolo eccitò a divozione verso 
il Santo tutti i circumpadani $ onde in occa- 
fion di Umile allagamento ricorso a lui nel 
mille settecento quattordici il popolo di RagazU 
zola nella Diocefi di Borgo san Donnino, me- 
ritò di vedere quanto abbia impero sopra il 
terribil fiume F invocato nome 1 di san Ber- 
nardo Ì9*) . 

Le preci del pio no flro Pallore , e dì tutta 
la cattolica Chiesa ascesero al divin trono , 
da cui correndo Fanno mille cento ventidue 
{taccoffi finalmente il flagello su la baldanza 
deiF indegno Antipapa , e un raggio di luce 
alla mente delF ingannato lmperadore , che ad 
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un verace ravvedimento lo indusse. Fu allora 
xhe egli pentito delle molte vessazioni date 
-alia Chiesa, di buon cuor li dispose a rinunr 
ziare del tutto alla pretenfione delie Inveiti- 
ture, libera lasciando al Clero ed al popolo 
X' elezione de' Vescovi , e ai Monaci quella 
de' loro Abati ; in conseguenza di che U Pon- 
tefice Onorio II concesse , che gli eletti e 
consecrati prendeflero poi dall' Imperadore, e 
da 5 suoi successori F Inveftitura delle Regalie 
alle. Chiese loro appartenenti. Così compofle 
le cose piacque al; dotto Papa servirli ( del no- 
stro Santo in affare di . gra vittima importanza; 
caùcioflTiaehè nate già gravi discordie fra il Se- 
nato di Genova e Ottone Vescovo di quella 
Città , era quelli coftretto a; rimaner esule 
dalla sua sede non senza comun pregiudizio; 
Jaonde volendo il Papa tal differenza corn- 
f>orre, delegò a riconoscerla e sopirla san 
Bernardo , condelegando seco F Abate di Ti- 
leto ; nella <[uale ardua impresa riusci tanto 
bene , che il Vescovo fu rimesso nella pro- 
pria Chiesa con soddisfazione universale. 
In tal guisa facendo campeggiare vie più con- 
giunte alla santità della vita prudenza e de- 
prezza , fu maggiormente confiderato non solo 
dal Papa , ma eziandio dallo flesso Imperado- 
re , che a sua ifìanza (lese due anni appresso 
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la protezione sovrana sopra tutti i Moniiteri 
della Congregazione Vallombrosana ( IO °), ser- 
bando pace fino alla morte 6ua colla Romana 

Succeduto alla Corona Lotario, detto il II 
fra i Re di Germania, e il III fra que' d'Ita- 
lia, fu la sua sorte invidiata da Federigo Du- 
ca di Svevia, e da Corrado suo fratello, i qua- 
li dure guerre gli mossero, con evidenti segni 
di dover essere softenuti anche in Italia, spe- 
cialmente da Anselmo Arcivescovo di Milano, 
assai dispofto a fomentar la discordia . Il Pan-' 
tefice Onorio , che il prevedeva , deliberò , co- 
me argomenta il dottilTimo Pagi, d'inviare a 
lui san Bernardo, affinchè lo inducesse a non 
prender parte a favore de' turbolenti fratelli : 
alla quale ambafceria mentr'era accinto, e coli* 
Arcivescovo fi tratteneva in Milano, avvenne 
cosa degniflìma di memoria. Era noto che in 
quella Chiesa fi venerava il corpo di sant'Am- 
brogio; ma il luogo per giulìi riguardi così 
tene vali occulto, che il popolo n'era affatto ali* 
oscuro. Quindi chiedendo il nolìro Prelato di 
poterlo vedere , e dispolìofi 1* Arcivescovo a 
compiacerlo, fi aspettò il più cupo orror della 
notte , fra il quale in compagnia di pochi , 
e col suffidio di un lume recato innanzi da 
un Sacerdote, andarono ambidue al fito di 

e 2 
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quel sacro tesoro, e fi accinsero a discoprirlo. 
Vicini appena a vederlo , ecco spegnersi d' im- 
provviso la face con gran cordoglio dei Santo, 
il quale a suo castigo attribuendo tal acciden- 
te, prese a chiamarsi presuntuoso ed audace, 
che sì prezioso pegno cogli occhi proprj dell» 
derato avefle mirare. Tanta umiltà piacque 
aliai ili mo a Dio, il quale con un prodigio in 
un subito la premiò: conciossiachè mentre o- 
gnuno ita vafi attonito , e di quanto convenire 
operare in quel bujo aflai dubbioso ed incer- 
to, ecco la morta face rimetter vivida fiamma 
con ilìupore e giubilo di quanti erano presen- 
ti, di modo che al suo pio desiderio fu lecito 
al noftro Santo intieramente soddisfare ( ,01 ). 
Intese senza dubbio il Signore di testificare per 
sin iii fatto la santità del suo Servo, e di a- 
prir gli occhi air Arcivescovo , onde si lasciafle 
guidare dal suo consiglio 5 ma così non avven- 
ne, mentre divise avendo Federigo e Corrado 
le forze loro, e calato il secondo in Italia 
con grosso esercito nel mille cento ventotto, 
fu de*' primi ad accoglierlo l'incauto Arcivesco- 
vo, per cui opera fi usurpò la Corona dell* 
Italico Regno. 

San Bernardo munito dell' autorità pontificia 
dichiarò tofto scomunicato Corrado , ancorché 
vedette dovergli ciò collare la persecuzion del 
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cupata, (lese il piede lino a Bologna, e poscia 
in alcune parti della Marca di Trevigi, e del- 
la Toscana ( I02 ) . Fattasi Parma al suo domi- 
nio soggetta , più non fu lecito al buon Parto* 
re alla guardia delle sue pecorelle fermarsi; 
laonde congiuntosi al Cardinal Gioanni da 
Crema Legato Apoftoiico , portossi al Concilio 
convocato in Pavia, dove si confermarono le 
censure contro il falso Re, che pieno di odio 
verso il noftro Santo faceva ogni sforzo di 
averlo in suo potere. Quel viaggio gli fu di 
grave pericolo, effondo una volta caduto nel- 
le man de* nemici , dalle quali per ordine di 
provvidenza giunse opportunamente a liberarlo 
il sopra nominato Conte Arduino , senza il cui 
soccorso avrebbe forfè incontrato la sorte in- 
felice di Meginero Arcivescovo di Treviri, il 
quale recandoli a Roma, fu imprigionato in 
Parma dal Re crudele, e per più meli ma- 
lamente trattato t">$) . I rapidi progressi di 
Corrado furono però fimili a fulmine , che 
sebbene molt' aria ingombri della sua vampa , 
e Città e Ville atterrisca col forte scoppio, 
in un sol luogo sfoga poi d' ordinario P ira 
fua fatale, e lunghi segni lascia di se mede- 
fimo . Le Città da lui scorse in forma di trion- 
fante , appena fu egli passato, dimenticaronfi 
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di averlo accolto , e la (lessa Milano sdegnan- 
dolo, i suoi defiderj al legittimo Re Lotario 
rivolse . Parma soltanto , da lui non so come 
allettata, gli die ricovero ( I0 4) , e dimentica in- 
gratamente dei suo buon Vescovo, seco lui cos- 
pirò a perseguitarlo ; fimile a Gerosolima , che 
dopo avere ammirato le virtù e i prodigj 
del Redentore , e dopo averlo acclamato per 
quel eh' egli era , cercollo a morte . Il Santo 
umilmente ciò sopportando, e da incolte ville 
a luoghi ermi ed inospiti volgendo inosser- 
vato il piede , e pregando ognora pe* suoi ne- 
mici, andò sottraendo/i alla oftinata persecu- 
zione . 

Venne intanto meno al falso Re ogni fa- 
vore, e così poco valevangli le misere guar- 
die onde circondato soflenevafi in Parma , che 
riputò suo migliore il fuggirsene dair Italia , 
lasciando quella Città in vergogna e rossore 
di avere offeso il suo Vescovo, senza ritrar 
vantaggio dal vano idolo , cui erafi dedicata . 
Allora affrettò il ritorno alla sua Sede , giugnen- 
do a tempo di consolare V addolorato Arci- 
vescovo di Treviri, che lasciato quivi sogget- 
to a gravissima taglia aveva nella dura prigio- 
nia perduto l'uso degli occhi, ed era vicino al- 
le ultime angoscie. Premio di tanti sofferti stra- 
pazzi fu certamente il poter morire confortato 
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dal noftro gran Santo , il quale ricoprir ne fece 
il cadavere di quelle medesime vefti, che pen- 
sando giornalmente all' eftremo passaggio, avea 
preparato a sè flesso, e volle dargli onorifica 
sepoltura nella noftra Cattedrale 0°s). Porti in 
obblio gl'insulti del subornato suo popolo non 
pensò ad altro che a mantenerlo fedele a Lo- 
tario già da tutti aspettato in Italia, il quale 
più pronto vi sarebbe disceso, se meno acerbi 
contratti fofferto avesse , nè sopraggiunto fosse 
a ritardargli V intento uno scisma novello , per 
cui dura piaga fu aperta nel seno di santa 
Chiesa. 

Congregati 1* anno mille cento trenta al- 
cuni buoni Cardinali per dar un successore ad 
Onorio , ed affrettata la scelta di Gregorio 
Cardinal di Sant' Angelo appellato Innocenzo 
II, afifìn di prevenire i maneggi a suo favore 
orditi da Pietro di Leone Cardinal di santa Ma- 
ria in Traftevere, impedir non poterono che il 
superbo , eccitata la sua fazione , non fi fa* 
cesse proclamar Papa col nome di Anacleto II; 
Le quafi contemporanee elezioni foftenute am- 
bedue con pari impegno parvero voler sospeso 
il giudizio fin de' più saggi ; ma nondimeno 
fu per vero Pontefice riconosciuto Innocenzo , 
concorrendo fra i primi a predargli ubbidien- 
za il noftro san Bernardo con varj altri Ves- 
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covi illuminatiflimi , de' quali ebbe a scrivere 
allora il santo Abate di Chiaravalle Bernardo 
esser tale e tanta, per teftimonio de' nemici 
medefimi, la santità e V autorità, ch'egli (tes- 
so in affàr si dubbioso voleva o errar seco lo- 
ro, o seco loro alla verità appigliarfi ( lo6 ) . Ma 
che non può negli uomini la malizia e V 
impegno ? Prevalse in Roma colle forze V An- 
tipapa , e suscitò in molti il quafi spento amo* 
re verso Corrado , mentre Innocenzo rifugia- 
toli in Francia ebbe aderente la più sana par- 
te del Mondo cattolico. 

Nella uni versai divifione fu agevol cosa, che 
i popoli di Lombardia, rare volte fra sè con- 
cordi , alle primiere oft il ita ritornassero : laon- 
de i Cremonefi memori delle riportate scon- 
fitte avendo (lesa la possanza loro fino di qua 
dal Po a Guaflalla, deliberarono togliere a* 
Parmigiani Brescello fortezza munitissima , cui 
non avendo potuto abbattere colle armi, ten- 
tarono con favorevol successo di aver in po- 
tere corrompendo con denaro le guardie. Allo- 
ra i Parmigiani ricorsero alle orazioni del san- 
to Paftore conosciute altre volte tanto effica- 
ci , ed esortati dalla sua voce ad esser forti 
e moderati ad un tempo, andarono a repri- 
mere il nemico, su cui portarono segnalata 
vittoria; mentre corretto a sloggiare da Bre- 
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scelio fu per maniera incalzato, che que'sol- 
dati, cui riuscì scampare o da prigionia, o da 
morte, ebbero nella frettolosa ritirata a rimaner 
sommerfi nei vicin Po ( xo 7). 

Papa Innocenzo con divedi Concilj , e col 
soccorso di san Bernardo Abate aveva in que- 
fto mentre provveduto assai bene ai bisogni 
della Chiesa , e dell' Italico Regno ; onde spe- 
rando di espellere colFajuto di Lotario l'An- 
tipapa da Roma, fi dispose al viaggio d'Italia. 
Celebrata in Arti la Pasqua dell'anno mille 
cento trentadue venne a Piacenza, dove fer- 
mato il piede convocò un altro Concilio , tutti 
invitandovi i Vescovi di Lombardia, Emilia, 
Romagna, e Marca Anconitana, per averli con- 
cordi nelle massime già comunemente abbrac- 
ciate (108) . De' primi a trovarvisi fu senza dub- 
bio il noftro santa Prelato sì per la vicinan- 
za del luogo, come pel vivo ardore di so- 
ftenere e difendere la verità. Quivi, come os- 
serva un erudito Scrittore, convenne eziandio 
san Bernardo Abate di Chiaravalle onde 
assai dolce a rammentarsi mi sembra circo- 
danza tanto felice, che unì a congresso due 
Santi dello (lesso nome, ambidue Monaci, am- 
bidue degni del Vescovado , se T altro per 
umiltà profondissima non lo avesse collante- 
mente rifiutato più volte, ambidue dottissimi, 
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c divotiflìmi ambidue della gran Vergine Ma- 
dre. Invidi tempi, che c J involate tante de- 
fiderate memorie, e perchè mai non ci è le- 
cito di richiamarvi dall' orror tenebroso, entro 
cui ricadefle, onde coflringervi a narrarci le 
dotte conferenze, i dolci colloquj, e le sante 
conversazioni di quelli due gran Servi di Dio? 
E in vero ebbero eglino il più beli' agio di 
soddisfare comodamente al genio vicendevole , 
che dovette in eflblor suscitare l'uniformità 
degli affetti, mentre lungo fu quel congrefTo, 
durato effondo tutta Teliate, fin a tanto che 
Lotario non ebbe trovato la via di avvicinarsi 
all' Italia per la parte di Trento . 

Nota fu appena la certa venuta di Lotario • 
che tutto ne fu di esultazione ripieno il partito 
cattolico . A felicitar il suo arrivo dettino il 
Papa mandargli incontro il noftro santo Vesco- 
vo, quantunque di anni, di fatiche, e di qual- 
che infermità aggravato, acciocché sendo egli 
flato colui che tanti sudori avea sparso nel lun- 
go difficilissimo impegno di procurar la pace alla 
Chiesa , all' Italia , ed ai Mondo , nel più bel 
punto che quella si poteva sperare , forte pur 
quegli, che quafì per mano ce la guidasse . 
Andò il venerando vecchio fino a Verona , ed 
abbracciato con tenerezza paterna Lotario qual 
primo figliuolo della Chiesa, lo condusse sul 
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Piacentino ( II0 ), dove tenutiti altri congressi 
coi Sommo Pallore, fi passò altrove, sempre 
avanzando cammino verso Roma , c quegli 
pftacoli diftruggendo, che difficoltar parevano 
il trarla di mano ai prepotente Antipapa. Do- 
po molte fatiche il Pontefice , e il Re accom- 
pagnati dal noftro santo Vefcovo misero nel 
seguente anno il piede nell' alma Città, ed 
ivi, lui presente, il giorno quarto di Giugno 
fu Lotario nella Bafilica Lateranese coronato 
Imperadore Che se per allora snidar 

del tutto non fu pombile di là il nemico mag- 
gior della Chiesa , vissuto ancora nella orina- 
zione varj anni, non retta però, che pieno 
non fosse il trionfo della cattolica parte , e 
che a san Bernardo y il quale v' impiegò tanto 
fludio e tanta fatica, non ne risultasse immortal 
gloria ed onore. Lasciò egli nella Città Regina 
del Mondo il Vicario di Criflo, e confortato 
dalle sue benedizioni accompagnò in Lom- 
bardia T Imperadore , che (laccatosi da lui nel 
territorio Parmigiano ( II2 ) non senza le dimo- 
flrazioni di affettuosa divozione ben conve- 
nienti alla parzialità moflratagli efficacemente 
dal Santo, ritornossene in Alemagna. 

Già i fini dalla eterna provvidenza intesi 
nella vocazion di Bernardo erano perfetta- 
mente compiuti. L'ampliato decoro de'Chio- 
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Ari, la simonia sbandita, la prima Sede difesa , 
la superbia de' prepotenti confusa, la pace ornai 
pienamente riftabilita, la Chiesa Parmense tratta 
da lungo errore e santificata ( glorie che per suo 
mezzo aggiugnere fi dovevano ai farti del Cri- 
ftianefìmo ) ponevano il colmo alla sua piena 
vittoria: onde al valoroso Campione niun' altra 
cosa più fi dovea fuor della trionfale corona". 
Nell'atto adunque di sospender quell'armi, sotto 
le quali per si lunghi anni aveva inftancabilmen- 
te pugnato, sentì prenunziarsi vicina l'ora dei 
suo passaggio. Ben ne fu lieta l'anima virtuosa 
ed innocente, che desiosa di scioglierò* da' lacci 
corporei, e ritrovarsi con Critto, avea fiducia di 
poter senza tema l'aspetto del sempre amato suo 
Giudice sottenere, e di una certa retribuzion 
confidava . Ciò non ottante richiamò tutte ai 
più forzato esercizio le familiari virtù, e segre- 
gata da ogni affar temporale , niun' altra con- 
versazione più ammise che di persone religio- 
se e santissime , colle quali trattando delle 
celefti cose, rinnovellare in se flessa i primi fer- 
vori già concepiti nell'amico filenzio de' Chio- 
tta Vallombrosani . Fra quetti atti della sua 
più intensa unione con Dio cadde il Santo 
neli' ultima sua infermità . Con quale affetto 
a sè medefimo affrettasse que' sacramentali con- 
forti, che sono ai giufti caparra di prossima 
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beatitudine, abbaftanza non può i io 1 ir fi . Qual 
face, che dileguandoli diminuisce sua fiamma, 
ed apparisce ornai spenta, era già per chiude- 
re gli occhi a quella luce terrena: quando 
riscosso dal paterno suo zelo volse gli ultimi 
amorevoli sguardi al suo Clero, ed al suo 
gregge diletto; e tutta sul labbro raccolta la 
moribonda energia raccomandò caldamente F 
onor di Dio e della Chiesa, la pace vicen- 
devole, e la ferma {labilità nella cattolica co- 
munione. Quindi assiftito da alcuni venerabili 
Vescovi accori! per vederlo vivo anche una 
volta, tra le pietose lagrime degli aitanti, e 
le preci de* Sacerdoti chiuse la gloriosa car- 
riera dei viver suo il giorno quarto di Di- 
cembre delFanno mille cento trentatrè ("3). 

Fu trasferito il suo cadavere nella Catte- 
drale , e decentemente collocato avanti V Al- 
tare di san Ciriaco, dandoli incombenza di 
aver cura del feretro ad un Diacono chiama- 

• 

to Alberto , il quale a porte chiuse coir ajuto 
di un Chierico non mancò di preparare quan- 
to occorreva all' esequie . Dimentico però il 
Diacono di accender lumi alla bara , fi 
sentì talento di uscire , e di recarsi a ve- 
dere lo spoglio dell'Episcopale Palazzo, giac- 
ché ufandofi allora di venir dopo la sepoltu- 
ra del defunto alla fcelta del successore, ne- 



8o 

cessarlo si riputava il sollecito sgombro . La cu- 
riosità lo tenne fuori di Chiesa sì lungo tem- 
po , e dal pensiero gii tolse il suo preciso do- 
vere per modo , che già i Canonici si prepa- 
ravano a recarsi alla Chiesa per recitare le so- 
lite preci, senza eh' ei fosse tornato ad accen- 
dere i torchi intorno al mortorio. Del che 
accortosi finalmente, e prevenir volendo lo sde- 
gno che ne avrebbero i Canonici concepito, 
frettolosamente corse alla Chiesa , e chiaman- 
do il Chierico , gli ordinò di andarsene ratto al- 
la Cucina della Canonica, la quale al Duomo 
dalla parte di mezzo giorno, dove al presente 
si scorge il Seminario, era contigua, e di re- 
carne il lume opportuno. Ubbidì il Chierico 
prontamente 5 ma giunto alla porta lateral del- 
la Chiesa, per cui entra vasi nel claufrro della 
Canonica, videsi attorniato con maraviglia da 
un improvviso fulgore, e ritrovoflì fra le mani 
accesa la candela al divisato fine recata seco. 
Tal prodigioso avvenimento divolgatosi tolto 
fece conoscere quanto volefle Iddio glorificarsi 
iiel Servo suo; il perchè gran concorso non 
solamente di cittadini, ma eziandio di eftra- 
nei , come pure di alcuni Vescovi delle Città 
vicine fu veduto alle sue esequie, probabilmen- 
te differite per soddisfare alla comun divozione. 
Seppellito ch'ei fu, cominciò ad esser fre- 
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quente alla sua tomba la folla di chiunque 
per infermità , o per difetto di qualche senti- 
mento gemeva. La sua intercessione implora- 
vano ciechi, mutoli, e «ordi, e ritornavano 
a goder della luce, della favella, e delP udi- 
to. Altri da cancrene invecchiate miseramente 
fino all' ossa corrosi , e da morbi insanabili 
travagliati ottenevano pronta salute . Taluno 
Vessato da spinti immondi rimase per inter- 
cessione di lui liberato. Le inveterate febbri 
cessarono più di una volta al suo impero; e 
fin chi languiva prigione di ceppi e catene 
avvinto, a libertà ridonato potè recarfi ad ap- 
pendere in voto al sepolcro di lui le acerbe in- 
segne di fua cattività. Non è inverifimile, che 
al padrocinio di lui fi raccomandalTe lo fieno 
Lotario tre anni appreflò tornato in Lombar- 
dia , e che fuo nome invocando foggiogafle 
alcune Città, fatte al fuo impero- ribelli: tal- 
ché fapendofi dalla Storia che dopo i fuoi trion- 
fi fen venne a Parma (**4), è lecito argomen- 
tare , eli ere fiata la venuta fua diretta al fi- 
ne di venerare la tomba di chi lo aveva in 
vita e in morte protetto. Per quefto il Vesco- 
vo Lanfranco suo successore, il quale di que- 
lli miracoli fu teftimonio , dopo essere torna- 
to dal Concilio Lateranese celebrato nel mese 
di Aprile del mille cento trentanove, al qual 
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crediamo fi ritrovasse C 11 *), non senza mani fo- 
llar, com'è probabile, al Sommo Pontefice 
Innocenzo II quelle grandi maraviglie , dal 
cui oracolo è agevole a crederli, che attri- 
buir sentisse a Bernardo il titolo di Santo, 
deliberò di porne il sacro corpo in venera- 
zione, trasferendolo solennemente nel giorno 
antecedente alla sua fefta in un'arca di piom- 
bo , su la quale esposta a pubblica vista scris- 
se a chiare note, godere V inclito Eroe l'onore 
ai Santi comune ( II6 ^ il che si vide poi confer- 
mato nelle più flabili forme dalla Chiesa uni- 
versale ("7), 

Ascritto adunque al catalogo de'celefti abita- 
tori sei anni dopo la morte sua, ebbe nella Chie- 
sa Parmense fin da que* primi tempi alle vene- 
rande sue spoglie faci ed altare , non men 
che Messa ed Uffizio proprio ricorrendo l'annua 
memoria di suo felice passaggio O 1 *). Credefi 
ancor che la torre, dov'era già flato imprigio- 
nato, fosse ridotta a foggia di Oratorio ad esso- 
lui dedicato . £ Dio mostrò ben compiacersene , 
mentre degnossi alcuna volta di far palese con 
manifefti prodigj come gii fosse caro di esse- 
re negli onori a sì gran Santo predati glo- 
rificato; perocché leggefi nelle memorie della 
venerabil Simona della Canna , che ritrovata 
essa orare in tempo di notte nel Duomo avan- 
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ti ai sepolcro di lui, senza poterfi compren* 
dere in qual modo vi fì fosse introdotta, fu 
accusata al Vescovo Jacopo Antonio dalla Tor- 
re, il quale credendo ai malevoli, che di fat- 
tucchieria venivano aggravandola, por la fece 
in ben guardata prigione , dalla qual tuttavia 
miracolosamente tratta la seguente notte, fu 
di bel nuovo trovata orante al sepolcro me- 
defimo ("?). Il perchè facendoti* sempre mag- 
gior la divozione del Popolo Parmigiano, fu 
preso deliberazione fin dall' anno mille cinque- 
cento diciannove di fabbricargli un più ma- 
gnifico sepolcro di fini marmi, e se ne die- 
dero gii ordini opportuni ("°) ; se non che 
insorte crudelissime guerre , fu meftieri diffe- 
rir a tempo migliore la esecuzione della no- 
bile idea , richiamata con efficacia in campo 
nel mille cinquecento quarantaquattro , allor- 
ché fu commessa a Prospero Clementi Reg- 
giano, ed a Girolamo suo zio paterno la co- 
struzione della elegante urna e flatua del 
santo Vescovo con varj leggiadri ornamenti, 
da efeguirfi fecondo ii difegno datone dall'egre- 
gio Pittor Parmigiano Girolamo Bedolo co- 
gnominato Mazzola ( 131 ), eh* ebbe altresì il 
carico di dipingere la Cappella sotto la con» 
feflione dove il detto Sepolcro ergere si do- 
veva 0"). Al che dato essendosi perfetto con> 
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pimento quattro anni dopo, fu ad iftanza del 
Clero e del Pubblico solennemente eseguita 
la traslazion meditata per opera di Monfignor 
Annibale Mazzocchi Vescovo suffragane© pel 
Cardinal Guidascanio Sforza perpetuo Ammi- 
niftratore di quella Chiefa, collocandoti nei 
nuovo sepolcro le sacre offa , trattone il Ca*- 
po ( 12 J), affine di serbarlo in un Buffo d'ar- 
gento fatto non molto dopo affai elegantemen- 
te travagliare, il quale fu sempre coftume di 
esporre , e anche di trasferir proceflionalmente-, 
negli urgenti bifogni specialmente di sereni- 
tà, o dì pioggia, o d' inondazione, non che 
di recarlo agi' infermi, ognora con manifefte- 
prove della validiffima protezione che il gran 
Santo ci accorda . Quindi fempre fu tene- 
riffimo l'affetto del Popolo Parmigiano ver- 
fo di lui, e la sua fefta fi celebrò con mas* 
fima pompa , condecorata sovente di elegan- 
ti Orazioni Panegiriche , alcune delle quali 
furono date alle ftampe C"4) . Cooperarono 
i zelantiffimi Prelati suoi succeflòri ad ampliar- 
ne il culto, diftinguendofi fra tutti Monfignor 
Carlo Nembrini , il quale cento e più anni 
sono fondò la pia Congregazione ancor fioren- 
te detta di san Bernardo C 12 s). E mentre que- 
fta Chiefa era governata da Monfignor Cam- 
millo Marazzani, di fempre gloriofa memoria, 
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colle molte elemofine da più parti raccolte, 
e somminiftrate pur anche dal Moniftero di 
Vallombrosa, fu la Cappella renduta vie più 
elegante , e di migliori ornamenti arricchito Tal- 
tare, e l'urna del Santo ( Iaó ). Ne valse meno 
a tal fine la pietà de' Sovrani ognor devotissi- 
mi di lui, emulata a 1 giorni noftri dai felice- 
mente regnante DON FERDINANDO, il qua- 
le in Colorno ne ha introdotta solennissima la 
venerazione C ia 7), abbracciata coii tutto l'im- 
pegno da molte Chiese lungo il Po fitua- 
te C 128 ). 

Ma 1* Ordine Monadico vincere non fi la- 
sciò dal Clero secolare nell'onorario; perchè i 
noftri Cafinefi di Parma nella Chiesa loro di 
san Gioanni Vangeliila venerandolo del pari 
che l'altro gloriosissimo san Bernardo Abate 
di Chiaravalle , ad ambidue consecrarono una 
elegante Cappella, renduta non à molto ancor 
più adorna di eleganti pitture ( I2 ^: ed i Val* 
lombrosani , più degli altri solleciti per un 
Santo , onde pregi sì beili alla Congregazione 
lor fi aggiungevano, oltre l'averne fin da' primi 
tempi richiefte da Parma le più esatte notizie , 
che ad iftanza dell' Abate di san Salvi compi- 
late allor furono, presero affai di buon' ora 
a venerarlo qual Santo con Mefla , ed Uffw 
zio te°l x e più volte da valentissimi Dipintori 
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rappresentar ne fecero le sacre imrrraginr, beli' 
ornamento tuttora del principal Moniftero che 
le conserva falloso ancor , delT in figne 

Reliquia di un Braccio dei Santo, che ivi 
tra le più preziose cose riguardai ('?*). Do- 
po il suo santissimo Inftitutore Gioanni Gual- 
berto, e dopo san Pietro Igneo, Vallómbrosa 
meglio di altri non gloriali che di san Ber* 
nardo • 

Firenze poi sua fortunatissima patria se a 
kii non dedicò , come lungamente fu creduto 
dal volgo , e da qualche Scrittor confermato y 
k Cappella del palazzo vecchio , sacrata pro- 
priamente al santo Abate di Chiaravalle Ojj),' 
vide ben con suo giubilo venerarlo in san 
Salvi 034), ed ammirò eretta entro le sue 
mura un'antica leggiadra Chiesuola tutta dipin- 
ta de' fatti egregi della sua vita djs) ; e per 
aver sempre alla memoria presente un così il- 
luftre Concittadino conservò nel Salone detto 
dei Ducento T immagin sua di mano del ri-* 
nomato Pittore Domenico del Grillandajo 0?*); 
oltre che da quel Clero se ne celebra da gran 
tempo la fella. E fu pari V impegno di am- 
pliarne il culto ne' discendenti della famiglia 
Uberti, la quale, comechè per le antiche fa- 
zioni espulsa da Firenze, e coftretta a rifu- 
giar fi altrove, come del suo splendore nulla 
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mai ebbe a perdere, cosi ognora Tua gloria 
fece T aver prodotto quelìo gran Santo ; tal- 
che promoflo al Vefcovado di Mantova ( dove 
tal famiglia aveva fermato suo domicilio ( l l7)) 
Monfignor Antonio degli Uberti , compiacquefi 
di fondar ivi, e dotare nel mille quattrocento 
quattro una Cappella fotto la invocazione di 
Maria Vergine, e di san Bernardo coir appro- 
vazione di Papa Innocenzo VII 0*8) . Simil- 
mente vantandoli la nobiliffima famiglia tofca- 
na degli A imi di edere un ramo di quella 
degli Uberti , conferva a lui grandifiima vene- 
razione , prova mollandone V anno mille set- 
tecento il Cavalier Marco, che nella fua ma- 
gnifica villa di Brocciano in Mugello un ele- 
gante Oratorio gli aperfe C 1 ??). 

E tanto ben meritava un Santo di sì eroi- 
co carattere , le cui glorie febbene da me ( per 
non dipartirmi dalle rigide leggi, che allo Sto- 
rico ne P efagerare, ne l 1 aflerir permettono più 
*di quello che tien fu documenti incontrafta- 
bili certi ifimo fondamento ) fobriamente descrit- 
te, aprono tuttavia ben vado campo agli elo- 
gj più eloquenti . Perocché fe richieggafi efem- 
pio di vita innocente unita alla più rigida mor- 
tificazion della carne, se veder bramifi l'umiltà 
profondilfima non mai dagli onori e dalle di- 
gnità foverchiata, la pazienza non mai vin- 



88 

ta da perfecuzioni c travagli , la vita con- 
tinuamente attiva fempre alla contemplativa 
congiunta, e finalmente uno zelo sempre in- 
fiammato per la divina gloria, e per difendere 
la cattolica Chiefa , e pur di continuo tempra- 
to dalla difcrezion più foave \ pienamente tut- 
to ciò troverà/fi nel santini mo noftro Protetto- 
re Bernardo , del cui prelìdio come ne' tem- 
porali bifogni continuamente muniti fìamo, co- 
sì piaccia al Signore che dal medefimo avva- 
lorati anche nelle spirituali indigenze, pollia- 
mo un giorno eflere feco partecipi della celefte 
beatitudine . 
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ANNOTAZIONI CRITICHE 

AL LIBRO PRIMO. 



( I ) pag. 2. 

E incerto il tempo della propagazione del Criftianefimo in 
Parma. Affermato* bene dal Bordoni, che nel primo secolo della 
Chiefa vi predicaiTero le verità del Vangelo s. Barnnba, s. Apol- 
linare, e s. Luciano (*) , ma non fi dimoftra. Gli Atti di s. 
Luciano raccolti affai tardi da Odone Vefcovo di Beauvais, cioè 
ne* tempi di Carlo Calvo, riportano, come recandofi egli in 
Francia dietro le pedate di s. Dionigi , quodam in loco non mut- 
tum longe a Civitate, qua dicitur Parma , in via vifum efi 
beatijfimo Luciano , ut evangelizaret popnlo , e che predicando 
fu imprigionato dagl' Idolatri. Noi dubitiamo che in luogo di 
Parma volefle qui accennarfi qualche altra Cittì; poiché fog- 
giugnendo lo Storico , che la carcere , ove fu chiuso , adbuc ba- 
die monfiratur omnibus eo in loco tranfeuntibus (b) , e non fa- 
pendo noi che nella Diocefi Parmigiana fi venerale mai in luo- 
go alcuno tal carcere, abbiamo forte morivo di non fondarci 
troppo sopra fimili relazioni . Alcuni MSS. cinti dal Bollan- 
do iuppongono quella prigione nel luogo di Borgo san Don- 
nino; ma fcorgefi torto come fieno poco autorevoli dal mani- 
fefto anacronifmo, con cui fanno vivere ai tempi di s. Lucia- 
' no anche il martire san Donnino , il quale indubitatamente fio- 
rì molto più tardi . E' forza il confelfare che circa un tal pun- 
to Gamo in grandiflìma ofcurità. 

( 2 ) pag. 2. 

Non mi pare fenza fondamento il fofpetto , che Parma di- 
venifTe Criftiana ai tempi dell'eresia di Ario, vifluto sotto I* Im- 
pero di Coftanrino, e morto l'anno 336, fpecialmente quando 
abbia fondamento l'opinione del Pagi, il quale fin ai giorni dì 
Coftantino credette ancora pagani que' Popoli, che ne' pubbli- 
ci monumenti davano a lui il titolo di Pontefice Massimo (c). 



fa) Thcsaur. Eccl. Parmcn. Cap. a pae. 1*. 

(b) Vii» $. Luciani Cap. a apud Bolland. Aft. SS. Januarii Tom. a 
pag. 4*1. 

( c ) Critic. in Bar on. ad a n n. 31». 
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Certamente i Parmigiani correndo l'anno 328 onoravano Coftan- 
tino pur anche di fimil titolo, ficco "ne dimoflra una colonna 
eretta fu la Piazza della Steccata con tal epigrafe. 
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Onde giuda il Pagi dovrà dirfi , che non adoravano ancora Ge- 
sù CrìttO i cui se poco appreflb fi rivolsero, com'è probabile, 
ognun vede eflere ciò avvenuto in circoflauza che gli errori di 
Ario infettavano tutta la terra . Da quello pub efler avvenuta 
la total obblivione in cui fi tennero poi i primi Vefcovi Parmi- 
giani macchiati verifimilmente di quella eresia. Nè mi fi dica, 
rimanerci il catalogo de' noftri antichi Vefcovi pretto il Pico, 
V Ughelli , e il Bordoni , poiché non avvi cofa più fittizia di 
tal catalogo, ficcome altrove ò fperunza di far conofcere ad 
evidenza . 



ro il cognome degli Ubetti , è opinione fondata molto be- 
ne nell'antichità. Il Compendio fatto dell'antica fua Vita da 
Biagio Monaco, che fu in un Codice del secolo XIV della Bi- 
blioteca Laurenziana , lo dice apertamente : Berttardus ex liber- 
ti* nobili/fimi* viri* Civitatis Fiorenti* linea paterna tra- 
xit originem (a) . Lo conferma una Iscrizione del secolo mo- 
dellino da riferirli a fuo tempo . Dopo quella vengono certe 
lettere fcritte dal Popolo Fiorentino tra il 140» e il 1406 
da citarfi in altra nota, dove si nomina S. Bernardur de Vber- 
tix Cardinali*. Indi fegue l'autorità del P. Don Girolamo da 
Raggiolo fiorito nel secolo apprefTo , il quale dove tratta de' 
miracoli di s. Gioanni Gualberto à quelle parole: Quidam igi- 
tur bttju* noftri Monafìerii Converfi fide digni mibi jiepius retti- 
lere , se a Patribui fuis accepiffe , pofl primi Ber tardi de Uber- 
ti* kujus Mvnafterii Generali! , tà* 5". R. E. Cardinali* >>bitum , 
pnefatum bracbium ( s. Jo: Gualberti ) per Angelo* mire bue 
delatum fuiffe {b) . Tutti gli altri Sen tori fufTeguenti tengono 



(t) BanJini Catti. MS. latin. Bibl. Lati, tom 1 col 616. 
(b) Bollami. Àft. SS. Julii , T. IH die XII pag. 385 . 
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coftanremente lo rteflb . Non mi fondo in quella parte so alcu- 
ni tei ti delle antiche Vite, perchè il cognome de Ùbertis , che vi 
fi legge , fembra affolutamente intrufovi pofteriormente dai co- 
piai , pervadendomelo il teilo della feconda Vita pubblicata dai 
P. D. Tesoro Veli , ove manca quel cognome , defiderato ezian- 
dio nelle antiche lezioni del Breviario Vallombrofano dell' an- 
no 1 55 5 . Vi fu però un antichiffimo traduttore della frefTa fe- 
conda Vita, fiorito, per quanto fembra allo Itile, nello fteffo se- 
colo XIV, il quale fenza punto alterare la femplicità del tefto 
volgarizzandolo , notò nel titolo , che il Santo era degli Liber- 
ti : Incomincia la Vita di San&o Bernardo Uberti Ciptadino Fio- 
rentino della Cafa del li Uberti : onde fi deve credere che la po- 
fterior licenza di chi trafcrifTe le antiche Vite latine coti' aggiun- 
ta de! cognome nafcefTe dalla perfuafione di quella verità, la 

Suale anche da simile irregolare condotta riceve pefo e con- 
ti-inazione . 

Ricordano Malelpini pretefe , che glt Uberti fofTero anti- 
chi Romani sbanditi da Ottaviano Augurio , i quali paffati in 
Alemagna progenerassero gì* Imperadori Ottoni, e come di quel 
fangue feco tornaffero in Italia {a) \ al qual propofìto parmi che 
avelie ben ragione Monfignor Vincenzo Borghini di chiamar- 
lo Scrittore un po' troppo /empii ce (b) . Gio: Villani (c) , e Sci- 
pione Ammirato (d) narrano con maggiore probabilità, che uno 
de' Baroni discefi nel secolo X con Ottone II Imperadore in 
Italia, fermatoli in Firenze, deffe origine agli Uberti. 

Eccomi dal bel principio in contraddizione con altri Sto- 
rici , tra i quali annovero il Ciaconio (e), e chi ritoc- 
cò la Vita di san Bernardo riftampata in Parma nel 175» 
dagli Eredi Monti. Il genitore di san Bernardo, fecondo effi , ap- 
pel loffi Ugo ; ma fventuratamente fi appoggiarono a un tefto del- 
ia Vita del Santo dato alla luce dal P. D. Adriano Cipra- 
rio, il quale, come nella feguente Annotazione dimoflrerò, fu in 
propofiro de' Genitori del Santo interpolato e corrotto affai ca- 
pricciofamente . Le antiche Vite genuine ed intatte non por- 
tano qutfti nomi di padre e di madre, cui per ifeoprire facea 
meflieri inftiruire altre ricerche. Però io credo, che il Ciprario, 
o qualunque altro fi foffe prima di lui il corruttore della Vita , 



(a) Stor. Fior. cap. x6 %j 29. 

(b) Discorti P II Dite. itlV Armi dell* Fam. Fior. pig. éó . 

(c) Stor. Fior. Lib. 4 cap f col. 94. 
( d ) Iftor. Fior. L. 1 pag. 19 . 

(e) Vice Pontif. & Card. Tom. I col. 8^0. 
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veduto averte una eirta del 1102 citata dal chiarifTìmo Lami (/») » 
in cui ricordati un Bernardo figliuolo del Conte U:»o, e che ri- 
putandolo il noftro , fi facefle lecito d'inferir nella Vita, che 
ti Santo ebbe Ugo per padre. Ma s'ella è così, mofrrò pur po- 
co giudizio l'autore di tale aggiunta, mentre quel Bernardo fi- 
gliuolo del Conte Ugo nominato nel 1102 era, come feorgefi , uo- 
mo secolare, mentre san Bernardo in quel tempo era Mona- 
co, Abate di Vallombrofa, e Cardinale. Dico adunque, che il 
padre di san Bernardo fu Brunone figliuolo di Corbizo ; e ven- 
go alle prove. Il P. Abate Ugheili fu il primo a pubblicar P 
Iftrumento dell'anno 1085, per cui Bernardo figliuolo del fu 
Brunone fece donazione di alcuni beni al Monitoro de' Vallom- 
brofani di san Salvi preflb Firenze, ov'era Abare Domenico (6). 
Conobbe ei torto edere quelli quel Bernardo , il quale fatta già 
tal donazione, ricordata anche dall'antico Scrittore della fecon- 
da fua Vira, fi rende Monaco, e fu quel Santo di cui par- 
liamo. ISiè s'ingannò: poiché dicendo la Vita iftefla che poco 
appretto inforfe un fuo parente a contrattar al Moniftero que' 
medefnni beni, vedremo noi fra poco eflere flato quelli Giovan- 
ni figliuolo di Gottifredo , che rilafciò poi liberamente al Mo- 
niftero medefimo i contrattati beni > atta fuerunt Brunonis fii. 
b. m. Corbizi , & ipfe habuit & ttnuit <D"c. O Bernardi** fi/ius 
rjns babutt O* tenuìt , vel ahi &c. antequam ipfe Bsrnardtts 
ad Monajierium San&i Sa/vii caufa Monachati veniffet . D i ta- 
li documenti evidentemente conchiudefi , che il nofrro santo 
Bernardo Monaco in san Salvi fu figliuolo di Brunone di Cor- 
bizo. Però dopo la feoperta Ughelliana figliuolo di Brunone 
collantemente lo appell trono il Bordoni (r), Lodovico Doni d* 
Attichy (d), >i P. Negri (e), e il Dottore Giufeppe Maria 
Brocchi (f). Ma potrebbe insorgere un Critico ed opporre, che 
non fi prova per quello , che il Monaco Bernardo accennato nelle 
due citate carte fia quel medefimo , che fu poi Cardinale, e Ves- 
covo di Parma: imperciocché il chiariffimo Lami riproducendo la 
prima interamente non difle punto che apparteneffe a san 

Bernardo degli Ubern , forse perchè ne fo(Te dubbiofo . Rifponde- 
rò pertanto di non aver io ftefTo tralafciaro d* immaginarmi le 
obbiezioni che fi potrebbero fare alla mia abbracciata fentenza, 



(a) Lezioni di Antichità Toscane Tom. I Prefai pag. CXIII . 

(b) Ital Sac Tom. HI in Archiep Fior. n. a». 

(c) Thesaur Eccl. Parm. cap. 7 pag. 169. 

(d) Flore* iHt tì* Sacri Coli. S. R E. Card. Tom. I pag. 114. 
(c ) Ifloria de* Scrittori Fiorentini pag. 108. 

(f ) Vite de' Santi e Beati Fior To h I pag. t6o. 
(g ) Eccl. Fior. Monumenta Tom. I pag. ij7. 
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roti oflante le quali mi è paruta incontrafiabile . Faccianfi per 
poco le parti di oppofitore. Nella prima carta data propt jam 
di Slum Monaflerium S'aneli Salvii il primo giorno di Luglio del 
1085 ab Incarnatione li legge: Ego Bernardin filiui bone me- 
morie Brunonis . . . .prò remedio anime mee, & preditli ge- 
nitori! m:i , & genitrici s mee . . . do , trado , & otfero , atque 
confirmo in Ecclefia CJ>* Monafterio Sancii Sai-vii , ubi nunc Domi' 
nicui Abbai preeffe vidstur , idfft integrai ctiai , & terrai Ó"c . 
Ciò porto concedali pure, che Bernardo donatore fi rendeflTe poco 
dopo Monaco in san Salvi , come fi deduce dalla feconda alle- 
gata carta; ma come provafi poi, efler egli quel deffo che ve- 
neriamo tra i Santi? Bernardo il santo, giufta l'aurore della fe- 
conda Vita, entrò nell'Ordine Vallombrofano parvo elapfo tem- 
pori! intervallo dalla morte di s. Gioanni Gualberto accaduta 
nel 1073 ; lo che non fi falverebbe , quando voglia fupporfi una 
persona medefinu con colui che differì a monacarli fino al 1085 . 
Bernardo il santo , come ci afficura la frefla Vita , lafciò al se- 
colo viva la propria madre, la quale sforzolTì pofcia di rimo- 
verlò da* fuoi fanti proponimenri : ma Bernardo , che fa una do- 
nazione a s n Salvi nel 1085 prima di alTumere l'abito, annoverar 
sembra la madre infieme col genitore fra i trapalati , profetan- 
doti di alienare i fuoi beni prò remedio anime tred'.kli genitori! 
mei già defunto, & genitrici 1 mee. Dunque altri e Bernardo il 
santo, altri colui di cui parlano i monumenti arrecati. Sciolponfi 
però di leggieri tali argomenti, concioffiache riguardo al primo 
non vi e ragione, per cui l'intervallo di dodici anni fcorfo dalla 
morte di san Gioanni Gualberto fino alla monacazione di san Ber- 
nardo , non poffa chiamarti breve ; e farebbe di meftieri a chi op- 
ponente in tal guifa il provar con ragione , e con fatti , eflere molto 
prima del 1085 , e poco dopo il 107? entrato il Santo nell' Or- 
dine: cofa per quanto so impoiTibile ad efeguirfi . Circa il fecondo 
fi otTerv} che il donatore Bernardo non dice punto che fua madre 
fotTe mancara di vita . Egli protetta di fare tal donazione per rime- 
dio dell'anima del genitore defunto, ma infieme per l'anima dì 
sè fleffo vivente, per l'anima di Bonanno figliuolo di Sichelmo, 
il quale fu teflimonio dell' atto fleffo , e vi si fottofcrilTe : 
laonde I' aggiungere di farla anche per rimedio dell'anima di fua 
madre non prova che fotTL* morta, tanto pili che accennandola 
non aggiunte ne il quondam , ne il bonie memoria . Sta adun- 
que, che Bernardo del fu Brunone di Corbizo , il qual fece a 
san Salvi le donazioni predette nel 1085 , fia quello iìeiTo di 
cui parliamo . Ciò si corrobora dalla coflanritTima tradizione , che 
i beni donati nel pian di Firenze al Monitoro mentovati nel 
Documento Ughelliano provenifTero dalla liberalità di Bernardo 
il santo , e non da altri ; poiché occupati fui principio del se- 
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colo XV da un Commendatario a danno de* Monaci , fu quefti 
accufato dalla Repubblica Fiorentina a Papa Bonifazio Ia con 
lettera citata dal P. Richa (*) , efirtente in un Libro delle Ri- 
formazioni Fiorentine comporto di Lettere fcritte ai Principi 
dall'anno 1402 al 1406, ove man/fertili a quel Ponte6ce il 
grave pregiudizio recato ai Monaci dall' ufurpatore , qui magnam 
pattern honorum dièli Monaflerii detinet Ù"e. qux quondam S. Ber- 
nardus de Ubertis Cardinali* eidem Monajìerio donavit . Seguendo 
tal tradizione Pietro Ricordati nella fua Storia Monadica im- 
preflfa in Roma Panno 1575, difle che san Bernardo al Mona- 
Jì.'rio diede mille ducati tP entrata di fuo patrimonio in poJftJfto~ 
ni eh" egli aveva nella pianura dov* è pofto ejfo Mon after 0 (£) . 
Ma tronchili ornai ogni adito al quirtionare con una prova mag- 
giorenni ogni eccezione, e fi dimoftri ad evidenza, che Ber- 
nardo figliuolo di Brunone di Corbizo è il nofìro Santo. L' ori- 
ginale Irtrumento della fua donazione a san Salvi fta nel Sa- 
crario di Vallombrofa, ed è foferitto di proprio pugno. Ivi 
altre pergamene fi trovano appartenenti lenza dubbio a san 
Bernardo, e fpecialmente una del 1100, quando egli era Abate 
Generale di Vallombrofa, fegnate pur di fua mano; le qua- 
li tutte per fede originale ed autentica del P. D. Enrico Hug- 
gford già Archivila del Monirtero dì Vallombrofa, confervate 
nell' Archivio del Revercndiflimo Capitolo di Parma, dove fo- 
no ricopiate dette fortoferizioni rolte da quatrro autografi, com- 
prali i due indicati , e rapprefentate con fevera imitazione del 
carattere originale , concordano affato infiVme , e fcritte fi rico- 
nofeono dalla ftefTiflìina mano . Qual maggior prova di quella 
defiderar potevamo a conchiudere, che Io rteflb Bernardo di Bru- 
none di Corbizo fatto Monaco nei 108$ è quel medefimo che 
fu Abate Generale di Vallombrofa ? Io però non mi fono con- 
tentato di quello, perchè trovando riferito dal Bacchini un Do- 
cumento da citarfi a fuo luogo, il cui originale conferyafi nel 
Monirtero di san Benedetto eli Polirone sotroferirto dal nortro 
Santo mentr' era Legato Aportolico in Lombardia pel Ponte- 
fice Pafquale II, ò procurato col mezzo del Reverendiflimo Pa- 
dre Abate Don Andrea Mazza, fautore fingo lari Aimo degli ftudj 
miei, di aver efatto difegno di quella fottofcrizione, e con mia 
grandi filma foddisfazione l'ò ravvisata del rutto limile alle indicate 
di fopra. Rimane quindi provato che il nortro santo Vefcovo 
e Cardinale già Abate Generale di Vallombrofa non è punto di- 
verto- da quel Bernardo , il quale nel 1085 fu liberale di varie prò- 
* 

\ — — . 

(a) Notizie delle Chiese Fior. Tom. I Lea. »? pag. 37!. 

(b) Iftor. Mon. Giornata V cait. 5jé. 
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prierì al Moniftero di san Salvi , nel quale fi rifugiò ; e con- 
seguentemente reità certificato, che fu figliuolo di Brunone di 
Corbizo, e non già di Ugo, come con manifefta impoftura si e 
voluto far credere. 

( 6 ) pag, j. 

Nuova battaglia mi convien prendere contro molti Scrit- 
tori del prefente e del pattato secolo, franchi nell'afferire che la 
madre di san Bernardo fu Aldobranda degli Aldobrandini forel- 
la di san Pietro Igneo Cardinale, e nipote del Sommo Ponte- 
fice san Gregorio VII . Tale genealogia dei tutto è favolofa , ed 
inventata per mera adulazione , come accingomi a dimoihare . 
Prima di tutto fiottérvi Paltò filénzio delie antiche Vite del San- 
to che noi pubblicherem di bel nuovo. Quanti Scrittori prima dell' 
•anno 1600 parlarono di san Bernardo, tratterò da quelle i raccon- 
ti loro, e pure mai non ci dittero di aver in ette trovati i no- 
mi del padre e della madre di lui . Leggafi il Catalogo de* Ge- 
nerali di Vallombrofa del P. D. Bernardo del Serra ih m paro in 
Venezia l'anno 15 10, V Jfloria Monadica di Pietro Ricordati, 
la Vita di s. Ciò: Gualberto , con quelle di tutti i Generali , 
'Beati e Beate dtlP Ordine compofte dal P. D. Eudofio Locca- 
telli , il Santoario di Parma dì Antonmatia Garofani, il Lignum 
Vita; del P. D. Arnoldo Wion, e chiaramente vedraffi aver egli- 
no avuto fotto degli occhi antichi Codici della Vita del noftro 
Santo, i quali nemmen per ombra indicavano il nome del ge- 
nitore, e molto meno l'origine sua materna. Se Io chiamarono 
degli Uberti , tratterò tal notizia da altre fonti; ma non pefca- 
Tono giammai da veruna ettere fiata la madre fua di cafa Aldo- 
brandini. Che fe fin da o^oe' tempi vi fotte flato motivo ancor- 
ché lieve di attribuire agli Aldobrandini, come Ti è poi fogna- 
to, la madre di san Gioanni Gualberto, san Gregorio VII, 
san Pietro Igneo , e la genitrice di san Bernardo , chi meglio 
potea far pompa di tale erudizione del P. D. Silvano Razzi , 
allorché 1* anno i$oj dedicò l'Opera fua de* Santi e Beati del- 
la Tofcana al Sommo Pontefice Clemente Vili? A un Papa 
della famiglia Aldobrandino non poteafi non ricordare con giu- 
bilo come nell'Ooera faceano bella comparfa più Santi del fan- 
gue fuo. Ma quelle favole non erano ancora fiate inventate, 
ne fi poteano fpacciare per nulla. Vediamo adunque come dopo 
quel tempo averte origine tale impoftura . Regnando ancor det- 
to Papa, il P. D. Adriano Oprano Abate di Salvenere in Sar- 
degna, abitante in Roma nel Monittero di santa PraflTede, fece 
credere di avere fcoperto nella Sagriftfa di san Grifogono dentro 
una cadetta deftinata alle Scritture di fomma importanza , e chia- 
mata delle tre chiavi , un' anticbiffìma Vita di san Bernardo , 
della quale il giorno primo di Marzo del 1602 in prefenza di 
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molti teftimonj fu fatta copia autentica dal Notaio Camerale 
Lodovico Martini, veduta da me in Roma nel Codice 9^7 del- 



armi al di fuori d;l Cardinal Pietro Aldobrandino. Ivi apparve 
fcrirto efprefTamente , che san Bernardo nacque da Ugo degli 
Uberti , e da Aldobranda degli Aldobrandini . Poco dopo spac- 
ciò di avere fcoperto nel luogo ftelTo anche la vita di sin Pietro 
Igneo, che degli Aldobrandini pur fi appellava, e della detta 
Aldobranda fi vantava fratello. L' Iftrumenro di autentica ftefo 
dal medefimo Notajo il giorno 22 di Giugno fi può leggere 
interamente pubblicato dat P. D. Fedele Soldani (,.•)■ Non finì 



Roma dal Ciprario medefimo, il quale circa quella di san Pie- 



ipfìus D. Petti Ignei Nepotis, ubi Sar.&us ipfe uti titularis 
Cardinali* refidebat , quam extraxi diligenter , uti reperi de 



guardo poi ali 1 altra di s. Bernardo, la vantò conforme al Ma- 
nofcritto pur anche di santa PrafTede, e a quello confermato dalle 
Religiofe del Monifiero di Galilea prcflb Pavia. Ma checche fia 
di tutti Cjueiti pubblici atti , de 1 quali in altra circofianzà parrebbe 
temerità il dubitare , non poffiamo a meno di non riconofcerli in 
buona parte dolofi , e rivolti a compiacere adulatoriamente il Papa, 
e il Cardinal Pietro Aldobrandino fuo nipote. Per qualche tem- 
po l* invenzione ebbe un efito molto felice, perche ne rimafero 
ingannati due grandinimi lumi della Storia Ecclefiaftica , il Cardi- 
nal Baronio, e il Ciaconio , fenza dir nulla dell' applauib , con 
cui fu accolta dagli Aldobrandini. Guari tuttavia non andò a 
fcoprirfi l'impoftura, perchè nel 1609 apparve (lampara in Par- 
ma la più antica Vita del noflro san Bernardo, e nel 161 2 
pubblicato fu in Roma per cura del Padre D. Teforo Veli Abate 
di s. PrafTede il tefto incorrotto della seconda, la quale in fo- 
ftanza videfi effere la medefnm ch'ebbe alle mani il Ciprario, 
ma fenza quelle aggiunte di nomi e cog'iomt ch'egli vi avea 
fatto inferire ad arbitrio . Altre rifl-'Tioni fecero accorgere i dot- 
ri della infedeltà di que' tefti dal Ciprario efpofti , onde in pro- 
pofito di s. Pietro Igneo co*ì fcrifle V Ughelli : Cxterum Baro- 
nius in II. Tomo Eccles. Anna/, deceptus a q'toiam moderno 
Scnptore , qui bujus Sancii Vitam temporibus Oclavi Clemcntis 
cmijìt in lucetti ì infinuare videtur bunc Petrum ìgneum a Gen- 



(a) Qucftioni Vallombiotane P. » Queft. a pag. 90 . 
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te Aldobrandina traxiffe originem : itaque favorabilis fabula 
placuit , ut Petrus ìpse Cardinali* Aldobrandinus , alioquin 
Princeps f api enti jjimus , Vallimbrofanum Petrum in nova Qlemen* 
tina aula cum Aldobrandino Genti* Infignibus , elegantique Epi- 
grammate a Jobanne Matbao Cariopbilo Arcbiepifcopo Iconien- 
fi confetto depingendum curaverit {a). Altrettanto replicò il 
Pagi nelle Critiche al Baroni o ; e le (tette cofe poifìam dir noi 
in propofiro della corrotta vita di san Bernardo, giacché neir an- 
tecedente Annotazione provato ettendofi a tutta evidenza , che 
san Bernardo fu figliuolo di Brunone , fcorgefi fa'sa la giunta al 
teflo della fua Vita, dove fi dice figliuolo "di Ugo. E le il cor- 
ruttore falfificò il nome del padre, che fi potea pur trarre genui- 
no da autentiche carte , cola dovrem noi dire del nome e co- 
gnome materno , il qual non è appoggiato Copra verun monumen- 
to , e vedefi fatto nafcere a belio Audio , afhn di perfuadere un 
Papa regnante che dal fuo ceppo erano ufciti più Santi? Pure, 
perche le favole sono il più delle volte affai meglio accette del 
vero, non mancò chi renette viva quella importuna. Il P. D. 
<rn; e «o Franchi, autore per altro erudito della Vita di san Gioan- 
*/ A Gualberto ftampata in Firenze nel 1640, allegar volendo la 
• vita di san Bernardo, e darle credito in quella parte, na citò 
le parole : Nafcitur Bernardus Patre Hugone ex clariffxma Uber- 
torum Jìirpe , matre vero Altopranda ex antiqua Altoprandino- 
rum f amili a Beati Petri Ignei forore. Vita S. Bernardi Car- 
din. ex vetufto MS. in Arcb. S. Praxedis Rom<e {b) . Ma e 
con che fronte afTerire efifienri tali parole nel Manoscritto an- 
tico di santa Praflede, fe queflo pubblicato già colle (lampe 
dal P. Abate D. Teforo Veli altro non dice intorno i natali 
del Santo fuorché : Bernardus Reverendus Episcopus Florentia 
Civitate clariffxmis natali bus ortus? Doveva confettare il P. Fran- 
chi di aver tolto quelle parole dal teflo del Ciprario, che fal- 
samente fi fuppone collazionato col MS. di santa PrafTede, pa- 
role certamente inventate, e che non poterono leggerfi neppu- 
re nel MS. di s. Grifogono, fe veramente era antico, o fe pur 
vi fu mai ; giacche della medefima efiftenza delle due Vite di 
san Bernardo, e di san Pietro Igneo in quella Sagriflfa, Archi- 
vio, e Convento fa dubitar giuftamente l'inutile diligenza di 
chiunque pofeia ve le à ricercare, come protefiò apertamente il 
P. D. Guido Grandi rifpondendo fotto nome del P. D. Vitale 
Marzi alla prima parte delle Queflioni Vallombrofane del P. Sol- 
dani (0 . Né a giuftificar 1' antichità di quel reflo varrebbe pun- 
ta ) Ita!. Sac Tom. I in Episcop. Alban, n. a; . 

(b) Hiftor. del Patriarca » Gioì Gualb. Lib. 10 pag. 1*7. 

(c) Marai Lettere Apologetiche pag. ijj . 
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to l'addurre col P. Soldani l* efillenza dì altri MSS. poco dis- 
dirà li : concio/Tue he li cita ben egli, ma non ne prova l'anti- 
chità . Anzi per contener pur tutti in foftanza la medefima an- 
tica Vita del Santo colla loia variazion capricciofa ed incollan- 
te di quell'aggiunta de' nomi e cognomi de* genitori, Tempre 
diverfa a capriccio de' Copili! , motlrano ad evidenza di eflere 
(lati interpolati e corrotti. Vediamolo in prova. Uno di tali 
MSS. da fui citati (*) così comincia : S. Bernardus , cujus Vttam 
cum Dei mutiti* enarrare ìncìpimus , Fiorenti* natus efi ex ma- 
gnifici!, atque nobilibus Parentibus genitus , Uqone patre tla- 
riffima Ubertorum fiirpe , marre vero Altupranda ex antiqua Al- 
to prandi norum fami li a Sancii Petri Ignei Sorore . L'altro ancor 
più ampollofamente così risuona : S. Bernardus , cu/us vttam 
cum Dei auxilio enarrare incipimui , Fiorenti* natus eft Urbe 
hominum frequenti a celebri , f alerti um ingentorum ai fiore, om- 
nium Jìudiorum genere affluenti , foto denique orbe nobiliffima , O* 
magnifici: , atque nobilibus Parentibus genitus, Ugone patre, 
con ciò che fegue come l'opra. Chi conofee l'antichità qualche 
poco , al l'olo fiuto fi accorge eflere quella mercatanzla troppo 
moderna ; e ognnn che fappia non procedere rutti quelli \ " 
noscritti che dall'antica Vita attribuita a s. Atro, il qual ir 
nomi vi mefcolò di genitori , nè molto meno cognomi quafi feo- 
nofeiuti a' fuoi tempi , fi riderà di coloro , cut è piaciuto far sì 
gran conto di corali impofture . Dovevano fimili rinetfìoni raf- 
frenar alquanto quefta licenza di favoleggiare ; ma non fu co- 
sì, mentre il P. Abare Don Tiberio Petracci Vallombrofano 
volendo inferir nell* Albero Aldobrandinefco anche s. Gioanni 
Gualberto, ed il Pontefice san Gregorio VII, se ne formò l'an- 
no 167$ una genealogia a fuo modo , notificataci dal Papebroc- 
chio troppo illuminato per non predarle fede (b) , ma tuttavia 
creduta vera nella gran luce di quello secolo dal Dottor Broc- 
chi nella Vita di san Gregorio VII (<•) , e dal P. Orlendi (d) ■ 
Spacciò di appoggiarla fopra certi fpoglj di scritture fatti , co- 
me affari, da D. Cefare Mainardi, della cui veracità e pefo 
non si à troppo conto, e ne reftrinfe il contenuto in certa fua 
lettera dal P. Soldani (e) riferita , ove fono quelle parole : Net- 
te Memorie mano/cri tte di Don Cefare Mainardi, parte delie 
quali fi ritrovavano appreffo il P. Ab. Niccoli ni , fi ritrova 



<«) Queftioni Vtllombrostne P. » Queft. * pag. 96 97- 

(b) A3a SS. Mtrtii Tom. VI in Cornai, pretv. ad Vitam s. Greg. VII 
§. TV pag. 109 . 

(c) Vice de* Santi , e Beati Fior. Tom. I P.l pag. 130 . 

(d) Orbi» Sacer Lib. j c»p. \6 pag- ti%9. 

(e) Queftioni Vallombrosanc P. a Qucft. a pag. 99' 
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una ricordanza della Badia di Soana , dove dalle Scritture dell* 
Archivio di quella Città fi ejirae la Famiglia de* Conti Aldo* 
brandefcbi , Signori venuti in Italia con Ottone I Imperadore , 
e la ferie e defcendenza è quefìa . Rachiftv genera Tbeuto ; que- 
flo genera Ildebrando ; queflo genera Bont'zzoue , e IViila madre 
di San Gioì Gualberto ; Bonizzone genera Ildebrando , cbe fu 
Gregorio VII) e Defìderio ; queflo Defìderio genera Pietro Igneo , 
e Aldobranda cbe fu madre di San Bernardo Uberti . Non fo già 
chi foffe il fratello di San Pietro Igneo , cbe feguitò la juc ces- 
sione de* Conti Aldobrandejchi . Gran fatalità in vero , che fi 



do era neceflfario attaccar a queir Albero la Stirpe Aldobran- 
dina , detta anche Aldobrandefca , per ifpargere tenebre maggio- 
ri fu queflo bujo, venilfe meno la guida, ne fi potette prova- 
re il maflìmo degli affanti, cioè che gli Aldobrandini fendeva- 
no da un fognato fratello di san Pietro Igneo, e della madre 
del nortro san Bernardo . Il Padre Don Fedele Soldani impegna- 
tiffimo a fofiener quanto gli fembrò di gloriofo nella fua Congre- 
gazione Vallombrolana , fi sforzò molto sì nelle Qjieflioni Val- 
i ombro fané , come nella fua latina Iftoria del Morii itero di Pas- 
sionano per difendere or l'una, or l'altra di quelle molte fa- 
vole : ma nel raccogliere che fece poi la Storia Diplomatica 
Gherardefca fi accorse delle grandi eccezioni, cui foggiaceva la 
deferitta genealogia altre volte da lui 1 ottenuta a spada tratta, 
e fe ne dichiarò nella fua Lettera IV ftampata in Firenze nel 
1749, e nella V e VI imprefTe in Lucca l'anno feguente, 
dove benché continuafle a credere che san Gregorio VII fofTe 
figliuolo di Benzone d' Ildebrando , gli die per bifavo un 
Valfredo , e non più Teuto o Teuzone fuppofto afeendente de- 
gli Aldobrandini . Fu allora che più non fi fidò di afcriverlo 
coli' antica franchezza a tal cafato, ma fece una oneftiffima riti- 
rata fc rivendo : in i potè fi , cbe fia veroy eh* egli ( s. Gregorio 
VII ) dagli Aldobrandefcbi tragga /' origine fua\ e prore/landò 
di non dichiararti partigiano di tal opinione . Dì più confes- 
sò candidamente di non faper trovar traccia di quel Defìderio 
Conte di Soana, fuppofto fratello di san Gregorio VII, da cui 
nati fi dicono san Pietro Igneo , e la madre di san Bernardo , 
come veder fi può nell* Albero novello da lui molto diverfimen- 
te ordinato a dimofirar quali tollero gli arrendenti di san Gioan- 
ni Gualberto, e di san Gregorio VII (a). E in tal maniera 
diflructa rimase affatto quefta favolofa macchina da chi fi era 



(a) Veggafi Lettera IV p»g. }* ed altrove. 
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molti anni affaticato di foftenerh contro poderofi oppofitori , 
quali furono il P. Abate Don Guido Grandi , ed il Lami . Ol- 
tre a tutto quefto dopo aver egli il Soldani con tanto impegno 
foftenuti per genuini i tefti della Vita di san Bernardo che lo 
chiamano figliuolo di Ugo Uberti , e di Aldobranda Aldobran- 
dino moftrò di averli riconofciuri per falfi , allora quando nel- 
la Storia del Moniftero di Paffignano mutò parere scrivendo : 
San&us Bernardin Uberti filius fuit Brunonis fìlli CorbizJt (*) . 
Que' monumenti adunque, in forza de' quali fi e detto in quefti 
due ultimi secoli dal Ciaconio ,da Monfignor Venanzio Simio (6) , 
dal Brocchi , e da altri molti , che la madre di san Bernardo fu 
Aldobranda della famiglia Aldobrandini , fono tutti apocrifi ed 
infuffiftenti . Ma dove fi fonda, mi fi dirà, la tua nuova inu- 
dita opinione , che lì appellante Ligarda } Eccomi a palefarlo . 



donò al Moniftero di san Salvi e ad altri diverfi beni , varj 
ferbandone alla madre e alla sorella, portionem matri, Ci>* fo- 
n>r/, dice la Vita, congruam derelinquens . E' ancora fuori di 
dubbio, giufta la Vira ftefla, e un' altra bel 1 1 Alma catta del 
1089, che riferbo alla Nota 18, come un fuo Cugino metten- 
do in lite fimili donazioni , non potè comprendere nelle sue pre- 
tefe la detta congrua alla madre e alla sorella, e che realmen- 
te non la comprese . In fitti deliberandoti poi di non continuar 
piti la lite 1 e di cedere al Moniftero tutte le ragioni afTerire Co- 
pra i medefmi beni, rinunziò il litigante, come a fuo luogo 
dimoftreremo , al diritto fu quelli che il Santo aveva al Moni- 
fiero donati, eccettuando i beni da lui lasciati a Ligarda, e alla 
sua sorella Contefla, su i quali non cadeva quistione : exceptavit 
tamen , dice la carta di fua rinunzia, case & terre , ©* rex 
fortety & domnicata O* res auas jam ditlcts Bernardus per car- 
tulari* fccit in perfona Lgarde , & Conti ffe germane fue, vel 



tejfa kcolei nominata dicefi efpreflamente forella di lui? 

(7) P a S\l- 

La Vita del Santo im pretta in Parma nel 1732 Io di- 
ce nato nel 1050; ma a quella non convien badare . Il Dot- 
tor Brocchi lo vuol nato correndo I' anno 1060 ; Io che 
febbene non provifi con autorità , non è tuttavia impro- 
babile . Gli atti delle donazioni fue fatte nel 1085 al 
Moniftero di san Salvi , e a Pietro Roflb indipendente- 




Santo , e pe' documenti da 
, che prima di farfi Monaco 




(a ) Hiftor. MonaAerii S. Mich. de Ptffiniano Lib. 4 pag. iti . 
(b) Cacai. SS. & Vir. IIL Vallumbros. pag. il . 
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mente da alcun tutore provano efTer egli (Tato allora fuori di 
età minore. £ perchè in tal fuppofio allorché morì non avreb- 
be contato più di fetrantatrè anni , età che fuole comunemente 
oltrepaffarfi dagli uomini ben compieflìonati e robufti, io mi 
farei lecito di affermarlo nato anche prima del 1060 di qualche 
poco - , e perciò Pò detto generato poc 1 oltre la metà del feco- 
lo undecimo . Né mi fa oflacolo l'efpreffion della prima Vita, 
la quale entrato lo dice nel Chioftro ab ipfo fu* adotefcenti* 
primo tempore , poiché Io Scrittore di efla poco informato , co- 
me già feci ofTervare , degli atti del Santo prima che fofTe Vef- 
covo , pore immaginarfelo molto più tenero che non era quan- 
do rivolse al Mondo le fpalle. V autore della feconda Vita, 
ifìrutto meglio delle fue prime azioni , ce lo dimoftra giunto a 
maturità prima di farfi Monaco, anzi limolato dai parenti a 
conchiudere una volta di menar moglie , da cui moftravafi alieno . 

( 8 ) pag. 4. 

La forclla di san Bernardo chiamafi dal Ciaconto Re- 
parata fenza addurne fondamento. Noi abbiamo poc'anzi vedu^ 
to eflerfi appellata Contejfa. 

( p ) pag. 7. 

Secondo i computi del Padre Helyot (a) la Congrega* 
zione di Vallombrofa fu da san Gioanni Gualberto fondata cir- 
ca Panno 1039. Tal punto è però molto controverfo, e intor- 
no a ciò legger fi poffbno le Qutfiioni Vallotnbroiane del P. D. 
Fedele Soldani . Sebbene il luogo, dove fondò egli il primo fuo 
Moniftero, chiamifi Vallombrofa , o fia Valle ombrofa, l'antico 
fuo vero nome da carte autentiche, e da Ifìorie antiche vedefi effe- 
re fhto Valili imbrojay molto ben adattato al fito foggetto a 
fredde pioggie , e ad orrori brumali. Nell'antica Vita di san 
Gioanni Gualberto fcritta dal noftro Beato Andrea da Parma 
pubblicata dai Bollandifti leggefi Valiti tmbrofa , nella feconda 
Vira del noftro san Bernardo Vallimbrofa , e così in altri do- 
cumenti da riferirfì . Ciò pofìo non fo quanto aveflè ragione il 
P. Soldani di aderire : a denfìtate frondufarum arborum Vallifum- 
brofa ditta e fi , C5* tal iter etiam vocabatur eo tempore quo S, 
Pater illam fanti ificaturui intravit (£). 

( 10) pag. 7. 

Efifteva molto prima fuori di Firenze V Oratorio dedi- 
cato a san Salvi Vefcovo di Amiens. Nel 1048, al dire di Sci- 
pione Ammirato , Rolando figliuolo di Teutto diede tutti i fmoi 
beni , perchè /' Oratorio di tan Salvi fuor della Città fi fa- 



ti) Hift. d« Ordr. Monaft. Toro. V P. IV C a8. 
(b) Hift. Monalt. S. Mich. de Paffiaiano L. V pag. aio. 

e 1 
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ceffe Monajlero di San Benedetto (a) . L' Ughelli ove parla di 
Gherardo Vefcovo di Firenze produce l' Iftrumento . Il P. Sol- 
dani vuole che fofle già Moniftero varj anni prima (b) . Che 
che ne fia , tutti convengono che il Monaftero di san Salvi fos- 
se il primo della Congregazione dopo quello di Valiombrofa . 
Dopo gran tempo fu «L'ftinato ad efler luogo di Mona:he. Se 
ne vegga la Storia pretto il P. Richa (e). 

( 1 1 ) pag. 8. 

Affermo che san Bernardo andafle a farfì Monaco da 
pochi fuoi amici accompagnato , perchè me lo perfuadono le 
carte delle sue donazioni fatte al Moniftero di san Salvi , e a 
Pietro Roffb il primo giorno di Luglio del 1085 . Protetto egli 
di donare i fuoi beni a san Salvi anche prò remedio mnim* Bo- 
nanni fi/ii Sicbelmi glorìoftffxmi mei amici , e tal Bonanno O 
Bonando fu prefente all'atto , come vi fu preferire anche Pie- 
tro Roflb , e Buono del fu Grimaldo , e Pagano figliuolo d* 
Imilia , i quali tutti fi devono fupporre amici del giovane fer- 
vorolb , e confapevoli delle fue determinazioni . 

(12) pag. 0. 

Il Muratori nella DifTertazione LXV1I delle fue Anti- 
chità Italiane ampiamente dimoftra P ulb comune tenuto dagli 
antichi nel monacarti di donar Beni al Moniftero, in cui vole- 
vano entrare . Il n nitro Santo lo feguì , come appare dallo Scrit- 
tore della feconda Vita, e da altri citati nell'annotazione quin- 
ta; e molto più dall' Iftrumento pubblicato dall' Ughelli e dal 
Lami , originalmente già confervato nell' Archivio di Val- 
iombrofa > ed ora ( come sottoscritto di propria mano dal noftro 
Santo ) collocato in cornice con criftallo nel Sacrario dove fi 
venera il sacro Braccio del Santo . Se ne trova una copia auten- 
tica nell' Archivio del Reverendiflimo Capitolo di Parma come 
fegue . 

In Nomine Domini Dei eterni anno ab incarnatione ejus o&ua- 
gefìmo quinto pofi mille Kalendis Julii indiSione oBava XpV 
auBore . Profiteor ego Bernardus filius bone memorie Brunonis quia 
prò Dei timore Cb" prò timore Dei Genitrici! glorio/ijjime Marie 
& omnium San&orum & prò remedio anime mee & predici 
genitoris mei C9* genitricis mee & prò remedio anime Bonanni 
filii Sicbelmi gtoriofiffuni mei amici per hanc cartulam otfer- 
ftonis do trado & offero atqae confirmo in Ecclefia & Monafìe* 
rio Beati San£ii Sai vii ubi nane Domi ni cut Abbat preeffe vi» 



(a) Iftor. Fior. Lib. I pag. }j . 

(b) Quell. Vallomb. P. 2 Queft. 5 pag. 181 . 

(c) Notiate Iflor. delle Chiese Fior. Tom. I Lea. a*. 
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detur . Idefi integrar cafas & ter ras & Bar por a que ego h ube- 
re & tenere vifus funi ve/ alii prò me O* per quolibet ingeaium 
pertinent que fimi poftte ipfe cafe & terre C9* Burgora infra O* 
juxta Fiorenti nam Qivitatem Ó* porta aurea atque terram pe- 
titani unam totam ab uno tenent que pofìta efi in loco qui no- 
mai a tur Perilafìum (a) Ó" juxta ipfum Perilafìum que itti de- 
cervi tur de una parte decurrtt ei -via de alia parte decurrit ci 
via Ó" finis prediti um Perilafìum de tertia parte ejì finis ter- 
re de fiiiis Benzi de quarta parte ejì finis terre que fuit de fi- 
liis Cantarelli Cb* Segnorttli nepus Rainaldi O* efi exinde angu- 
losa de ifta peti» integram medietatem alia vero medietas efi 
prediti Monaflerii atque do tradì ofero C5* confirmo in jam 
ditla Ecclefia Ó* Monafierio idefl integras terras vineas for- 
tes Ù" donicata quas ego habere & tenere vifus jum vel alti 
prò me & mihi quolibet modo pertinent infra fines loca qui 
vocantur Arcetri terra & res quam detinuit Barunculus & Mo- 
rentanus Ó* filimi ejus seu do trado O* ofero in jam ditla Eo 
cle/ia Cb* Monajìerio integram curtem casal terrai vineas for- 
tet O" denteata que v oc a tur ipfa curiti greve una cum terris 
vinets forttbus CT donicatis Ó" maffaritliis untverfìsque rebus 
quas ad prediclam curtem pertinent fi cut ego babere C9* tenere 
vifus sum & mihi pertinent per quodltbet tng'nium ubicumque 
inventa fuerint atque cafleltum curtes terre Cy vinee & for- 
tes atque donicata quas ego babere Ó* tenere vtdsor & nubi 

nitbet modo pertinent in loco Lue ardo & in vii lui e infra pie- 
i Sante Marie /ito cìlicianlo vel in aliti plebtbus feti cur- 
tes & terras & res meas infra fines Ó* loca pofitas que va- 
cai ur Mudilo cum cajìello & curte que vocatur Santo Joanne 
major e C> in grezano . Ideo predite curtes & c a fieli a terre una 
cum j uri bus ©» jacentliis & pertinenti is earum atque omnes 
prenominate cafe & terre & vinee Cortes & donicata una cum 
omnibus fuorum edificiis fttper fe & infra fé babentibus ubi- 
cumque de prenominatis terris & rebus inveniuntur effe in in- 
tegrum ficut dicium efi in pradita Ecclefia & Monaflerium San- 
cii Salvii prenominatas terras & res do trado Cb* ofero atque 
confirmo ut omni tempore prenominate cafe Ó* terre & res cur- 
tes & cafiella in proprietate predite Ecclefte C> Monafieriì 
permaneant atque ibidem firme & fiabiles femper fìnt O" quod 



(a) Del Ptrihfìs , offia Parhggto Fiorentino veggafi quanto à scritto 
es prettamente il signor Domenico Maria Manni, e ciò che ne dice in più 
luoghi delle tue Lezioni di Antichità Toscane il eh. Lami . 
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fieri non eredo fi forfltan ego quis Bernardus vel mei beredì- 
bus aut fummiffa per fona quam not mi fer intuì vel cum quolibet 
noftro fatto veniat per quolibet ingenium cui not eas dediffemus 
aut dederimus qut ad predittam Ecclefiam & Monafterium 
fuifque rettori bus in ali quid exinde contendere aut retali ere 
vel minuare aut intenttionare presumferimux aut fi eas not ad 
partem ejusdem Ecclefie Monafterii ab omni homine & fe- 
mìna defendere non potuerimut & non defenfaverimut tunc du- 
plam tanta ©* talit jam ditta fes quali s tunc ipfa fuerit fub 
efliniatione in confimilibus locis una cum omibus fuorum cdi- 
fictis de nofìris propriit rebus ad partem ejusdem Ecclefie & 
Monafterii reftituere & perfolvere debeamus O* in oppofitum fue- 
rit ad partem ejufdem Ecclefie licentiam Ó" pcteftatem babeat 
una cum ifta cartula caufam exinde agendum finem ponendum 
tefponfum redendum & ufque ad veram legem perducendum 
quarti meli ut potuerit fi cut ego facete de bui . Attum prope jam 
dittum Monafterium Santti Salva feliciter . 

Ego Bernardus prò timore tuo Domine Jesu banc cartulam prò 
remedio anime mee & preditti Bonandi libenter a me fattam SS. 

Signa . . . manuum Petri Ruffo fili bone memorie Joannis & 
Boni fili bone memorie Grimaldi tir Bonandi /ilio Sickelmi & 
Pagani filio Imi/lie rogati teftes . 

Ego Joannes Notarius fcriptor poft tradita compievi. 

Ego infrajcriptus Vallis~ umbro sa Decan. & Arcbivifta fidem 
facto , quod ea , qute in bac pagina continentur , ad apicem fide~ 
lìter ex autbenticis in Archivio affervatis eruta funt, atque 
tran/cripta: quapropter eamdem proprio calamo ob tgnatam , ac 
Sigillo bujus nomi ni t Abbati* munitam dedi prid. Kal. Ju- 
n/as 1740 . 

Loco Sigilli . D. Ferdinanda Giannaffi S. T. D. Decan. & Ar- 
chi v. manu propria. 

( I $ ) pag. 9. 

L'altro Iftrumento di donazione a Pietro Roflb fta come il 
precedente nel predetto Sacrario, e in copia autentica nel mento- 
vato Archivio del Reverendiflimo Capitolo di Parma. Eccolo. 

In Nomine Domini Dei Eterni Anno ab Incarnatione ejut 
ùttuagefimo quinto poft mille Kalendis Tulii Indittione ottava 
felici ter . Mani feflus fum ego Bernardus filius bone memorie Bru- 
nonis quia per banc cartulam donatiionis dono & tracio tibi 
Petro Ruffo fxlio bone memorie Joannis ideft intepjas cafas'ter» 
ras vineas ftrtes tsr donicata Ò" res qmas ego babere O* tenere 
vifus fum infra totam Marcam Tuscie & mibi per fucceffxonem 
aut perfcriptum feu per conquifitum vel per quolibet ingenium funt 
pertinentes funt poftte cafe & terre & res ipfe infra civi" 
tate Florenttia & foras ipfa t ivi tate & terre vinee & res 
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in loco qui vocatur Bafciani feu & in loco qui nominatur R i- 
sciano atque terre Ó* rei in locibus nominante! Vado Ungo Ima 
O in loco PlaBBia & in Perilafìo atque in Secundule & fi- 
gna & in foco Monticelli . . . . vel per alia loca C> vocabu- 
la. Ideo prenominate cafe & terre & res una cum omnibus 
fuorum eaif . . . . & infra se babentibus ubicumque de om- 
nibus prediSis cafts terris vineis & rebus inveniuntur effe ... . 
poto cafe terre & terre Cb* vinse fortes O" donicata curtes & 
caftella que .... tulam feci in E 'cele fi am O* Mmafterio San- 
cii Salvi i f cut in eadem cartula conti net . . . mibi re fervo ter- 
ra C?* terris infra Civitate Florentiam polita fatta Perilafium 

quod dici tur Proculo Gr i & Birell? juxta ipfam ter- 

ram Ó" terra & platea ante ipfam terram C> casam O* ter- 
ram ibique prope ubi ego babitb <& cafa & terra uhi ejì cel- 
larium meum & anteponi cafe C9* tìrra & cur-is terra 
& Burelle ibique prope poftte ficut furr:<nt Alberti Notarii & 
antepone terram peQiam unam poQtam in loco qui nominatur 
Ponticello C terre peclie due polite prope flmvium Arnum una 
quam detinuit Floren&ius rafìrone alia detinet Joannes Sca- 
ccia & antepono unam peZiam in loco Piaceli a quam deti- 
net Joannir Manlio & terram peZiam unam in loco Arcetri 
quam detinuit Baruncus & terre & res in loco viacava quam 
detinuerunt Morentarnus & filius ejus C9* terre & res infra fi- 
nti & loca qui vocatur Manne & in PloZZiano hec que eli- 
cla funt nam alia omnia fuper nominata in integrum 

in tua quis Petro & de tuis brredibus fi; poteRas ad .... te» 
nendum & faciendum exinde quicquid vobis plaruerit d>* quod a 
vobis exinde faZum fuerit firmum & /labile permanead fetnper 
C9* quod fieri non credo fi forfitan ego quis Bernard us vel mei 
heredes aut fummifìa perfona quam nos miferimus vel qui cum 
quolibet nojìro fatìo veniad per quolibet ingeni nm cui nos eas 
dediffemus aut dederimus qui tibi fupradiZo Petro vel tuis be- 
ndibus aut cui a vobis ipfa donaZio me a data aut tradita vel 
fudicata fuerit in aliquid exinde contendere aut retollere vel mi- 
nuare aut intenSionare presumpferimus aut fi eas nos vobis ab 
omni bomine & femina defendere non potuerimus & non defen- 
faverimus tunc dupla tanta & talis jam diZe terre O res 
quales tunc ipfe fuerint fub eflimatione in confimilibus locis 
una cum omnibus suorum edificiis de nojìris propriir rebus pro- 
prietario jure vobis reftftuere C> per fot 'vere debeamus & fi W- 
bis oppofìum fuerit licentliam & potejìatem babeatis una cum ifta 
cartula caufam exinde agendum finem f onendum rej'ponfum ad- 
dendum & ufque ad veram legem pevducendum quam melius 
potueritis ficut ego facere debui & quia prò tlla mea donazio- 
ne & tradizione launecbild & meritum exinde ab te perce- 
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pi nappum argtnteum unum. ABum prope Monafterium Sancii 

Sai vii . 

Ego Bernardus a me fafta SS. 

Signa .... manuum Boni fi/ io bone memorie Grimaldi & 
Bonanni filio Sicbelmi & Pagani fin Imilie rogati teftes . 

Ego Joannes Notarius Sìtiptor pojì tradita compievi . 

Ego infrafcriptut Vallisi umbro s te Decan. come sopra. 

Il ritrovarli quello Documento originale in Vallombr ofa fa crede- 
re che Pietro Rodo do nafte poi queÀi beni medetimi alla Congre- 
gazione , rendendoli fors' anche Reiigiofo in san Salvi . Quella 
porzione di beni in vigor di quella carta a se riferbati dal San- 
to, ebbe poi a lafciarla, con qualche altra difpofizione che manca- 
ci, alla madre e alla sorella, giufla il tenore della feconda Vira, 
e la chiara efpretfone della carta fpettante al loSp accennata 
in 6ne della Nota 6 . 

(H) 9> 

Qual fofle la condizione de' Servi lo à pur dimoflrato il Mu- 
ratori ne'la Diftertazione XIV. Erano quelli talmente ledati ai 
loro Signori , che non fi potevano in modo alcuno ad eÌTì for- 
trarre . I loro figliuoli nafcevano Cervi come i genitori , e quan- 
to guadagnavano era del Padrone. Quando quefìi donava o ven- 
deva un podere, una Corte, o un Caitello, (oleva donare o ven- 
dere anche i Servi . Talvolta o per loro merito o per liberalità 
fpontanea de' Signori venivano manomeflì , cioè polli m libertà 
nel modo efpofio dall' accennato chiariflTimo Storico nella Difler- 
tazione XV . Fu però atto umaniffimo del noftro Santo nel de- 
dicarti servo al Croci fi ilo il liberare fervi ed ancelle . E fe , 
come il prelodato Scrittore oflerva, pio e frequente cojium» 
fu che i Padroni prima di morire lafciaffero ai loro Ser- 
vi la libertà {a) , polliamo aggiugnere eflérlo flato anche 
di chiunque voleva morire al fecolo , e tarli reiigiofo . Difiribuì 
loro eziandio .alquanti beni, come fi à dalla feconda Vita, e 
dalla carta del 1089 , ove fi ricordano le donazioni fatte Liber- 
tini s fuis. 

(15) pag. 1 2. 

Dico efler probabile , che la madre e la sorella del Santo fi 
dedicando a Dio, primieramente perche in que' tempi le Vedove 
Signore perduti i loro mariti folevano d* ordinario prender il 
monafiico velo ; fecondariamente perche non conservandoci la 
Storia più lume di effe , credibile l'umbra il loro ritiro dal Mondo . 

( 16) pjtg. 12. 

Il P. D. Bernardo del Serra nel fuo Catalogo de' Generali di 



(1) T. 1. Disscrt. XV pag i]8. 



Digitized by Google 



107 

Vallombrofa fcrive , che lo anno M.LXXXV fece fua profejjione. 
Effondo nondimen certo richiedere anche le Corruzioni Val- 
lombrofane un anno di prova dai novelli Monaci, fa meftieri 
trasferirla all'anno fufleguente . 

(17) pag. 14. 

Veggafi l'Opera del P. IppoTTro Maracci intitolata: Purpura 
Mariana , feu de Purpuratis Patribus Eminentiffimis S. R. E. Car- 
dinalibus pietate in Mariam Deiparam Virginem eminentibus , 
dove fi à un elegante elogio del noftro Santo («) . 

(18) pae. 15. 

Il litigante , come or ora vedremo per la carta della fua ri- 
nunzia, era Gtoanni figliuolo del già Gotrifredo Giudice. Ma 
rimane a provar quanto ho detto , ciofc che forte cugino del 
Santo , come figliuolo di Adelafia zia paterna di lui . Quello 
rilulra da una donazione fatta già dalla medefima Adelafia al 
Moniftero di Paflìgnano pubblicata dal P. Soldani (b) ; poichc 
leggendoti" in efla : Ego qutdem Adelafia fili a b. m. Corbizi quia 
per data confenfum Goti/iridi viro meo &c. rileviamo che fu 
sorella di Brunone padre di san Bernardo, figliuolo anch' ei di 
Corbizo. E chiamandofi poi il litigante Gioanni figliuolo dei 
già Gottifredo, e qualificandoci nella Vita feconda come San&t 
Viri propinqua* , ne viene di confeguenza non poter efler nato 
che dalla mentovata Adelafia figliuola di Corbizo, e moglie di 
Gottifredo. Allo fteflb P. Soldani parve quelP Adelafia zia ma- 
terna del noftro Santo : Opinor iflam Adelaftam Corbizi filiam 
fororem fui (fé Brunonii , ac S. Bernardi amitam : e fe averte 
avuto prefente il confronto de' documenti col fatto riferito nella 
Vita di san Bernardo, lo avrebbe afleriro con franchezza mag- 
giore. Ma rechifi ornai rifinimento di ceflìone del montovato 
Gioanni di Gottifredo , per cui non poco fi è rifchiarata la neb- 
bia, che molto impediva l'intelligenza della prefente Moria: e 
i leggitori ne fappian grado al Reverendiflìmo Padre Abate Don 
Lotario Bucetti Vallombrofano , il quale dagli Archivi di Val- 
lombrofa e di Ripoli avendolo tratto, fi e degnato comunicar- 
melo . 

In nomine Domini . Breve finitionis & firmitatis , quod fa- 
cium efi in loco qui vocatur Carrarii prope Monafierium S. Sai» 
vii in prefentia Joannis filii b. m. Carli de loco Carrari , f> 
Petri nepiètis ejus fi/, b. m. Pagani , Ci)' Donati de Carrari fi/, 
b. m. Martini & Florentii qui vocatur Vanga . In eorum pre- 
Jentia Johannes fil. b. m. Gottifridi Judicis per fufiem quem fua 



(a ) Cap. a $. 8 pag. y*. 

(b) Hill Monaft. k Midi, de Paflìn. Lib. IV pag 161 . 
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detinebat mani* finìvit Dominion Abbati de Monafterio S. Sai- 
vii fttum in predi ti o locò Carrari ad partem eidem Monaflerii 
nominative omnes cafas & terrai & burpora curtes C> cabila 
terrai vineas fortes & domnicata & res que fuerunt Brunonis 
ÌÌI. b, m. Corbizi & ipfe habttit tenuit , vel alti per eum 
infra totani Marcam Tu/eie, & Bernardus filius ejus hubuit 
& tenuit vel alti per eum infra jam diclam Marcam antequam 
ipfe Bernardus ad Monafterium S. Salvii caufa Monachati ve- 
JiifTet, & funt poftte cafe & terre & burgora Cb* res ipfe 
infra & fatta Civitatem FLrentiam & prope Fluvium Arnum 
& prope Perila/ìum t & terre O 1 vinee <D" fortes & domnicata 
infra fines & loca qui vocatur Arcetri , & Runco Ó* Piatta^ 
& S. Donato tam in plano quam in monte , & curtes , terre Ó* 
res & terre C9* vinte , fortes & domnicata in loco Greve cu*» 
ejus pertinentia atque curtes & caftellum terre & ns & in lo- 
co Lticardo C> vi/lule feu curtes terre & res infra fines & loca 

5ui dicitur Murili* rum caflello & curte que vocatur Sanilo 
oanne Majore vel per alia Uca & vocabula * Ideo prenominate 
cafe & terre & vinee curtet , & cajiella fortes & domnicata 
Ó" res una cum omnibus fucrum edificiis fuper se & infra se 
habentibus ubi c uni que per loca & vocabula de omnibus preno- 
nùnatis cafis terris vineis curtibus sortibus & domnicatis qui 
fuere jam diéVt Brunonis & Bernardi filii ejus inveniuntur effe . 
Exceptavit tamen cafe Cb* terre & res fortes & domnicata , & 
res quas jam diftus Bernardus per cartulam fecit in perfona Li- 
garde & Contile germane fue vel Libertinis fuis vel ad alias 
iaicas perfonas , nam alia que ài ti a funt prenominatus Joannes 
preditlas res ad jam dicium Domintcum Abatem ad partem preno- 
minati Monaflerit finivi t y ut ipfe Dominicus Abas fuique fucceffo- 
res & pars prediti t Monaflerii fariant de prenominati s cafis terris 
& vineis & curtibus & caflellis forti bus & domnicatis & rebus 
amodo in antea quidquid voluerint abfque pred.éli Joannis per fe 
& per fuum filium Ò* heredibus ut fi amodo i utntea per fe ipfos 
vel per eorum fubmittentem perfonam vel per fatlum quod ipft fa- 
cium habeant aut in antea faciant cantra di&um Domintcum 4ba~ 
tem vel contra fuos fucceffores aut cui ipft dederint vel conces- 
serint ad partem jam di Hi Monaflerii prenominatas cafas O* 
terras & vineas fortes & domnicata curtes & caflella & res 
agere caufare tollere contendere contradicere interminare vel mi' 
nutre prefumpferint dicendo quod ftbi pertineant per fcriptum 
aut per quoltbet ingenium aut aiiquam litem mi ferini : vel fi 
deinde apparuerit datum aut factum qutd ipft fa&um habeant 
aut in antea faciant , & claruerit , ut compoftturos & daturot 
effe debeant , ipfe Joannes aut fui filii vel beredes ad prenomi- 
natura Domintcum Abatem futfque fuccejfvnbus , aut cut ipft 
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dtderint predi&as res vel concejferint vel ad pattern prediEll 
Monafterii dupla querimonia unde caufaverint Ó* infuper de 
bona argento libras centum O prò ipfa fxnitione fponfione prò- 
tnijfxoae fecit & dedit ipfe Dominicus Abas ad jam ditìum 
Joannem Launecbild & meritum inter argentum & alias mo> 
bili** prò valiente libras centum . 

Factum eft hoc Anno ab Incarnatione Domini noftri Je/u Cbri- 
fli otluagejimo nono pojì mille, fexto Kal. Maii Indizione duo- 
decima . 

Signa manuum ipforum Joannis & Petri & Donati & Fio- 
rentii qui ibi fuerunt . 

Ego Joannes Notarius qui ibi fui & hoc Breve feri p fi . 

C 19) p*e- *5- 

Benché gli antichi Scrittori un po' troppo laconici nulla ci di- 
cano degli Studj facri del noflro Santo , nulladimeno appellandolo 
fin dalla gioventù litteris eruditum, lafciano luogo a conghiet- 
turare qual profitto potette fare nel Chiofìro , dove e fuor di 
dubbio , per tante opere piene di dottrina ed unzione l'eri tre in 
ouel medefimo secolo da tanti solitarj, che fi facea Audio gran- 
de fu la divina Scrittura, fu i Padri, fu i Canoni de' Concili, 
fu la Liturgia, e l' Afeerica. La dignità di Abate, a cui fu 
affamo , e le altre più cofpicue ottenute dappoi , ce lo fuppon* 
gono fornito di tutta quella feienza, che trovandoti allora in 
pochissimi, necessaria si riputava ne* Prelati . Il P. Poccianti 
certamente nel suo latino Catalogo degli Scrittori Fiorentini 
dice di lui : Quosdam Sermones , Ór sua Congregationis Hijìorias 
contextus est , pluraque alia edidisset , nisi prò Ecclesia Santla 
Dei multi s causis , adversisque negotiis interpellatus extitis- 
set (a): e il P. Negri gli tien dietro, dandogli esso pur luogo 
tra i Letterati Fiorentini , che con Opere si distinsero (b) : ma 
sarebbe necessario di aver su ciò miglior lume. Non devo pe- 
rò dissimulare ciò che il giorno 27 di Dicembre dell'anno ito< 
scrisse il P. D. Gio: Aurelio Casari dimorante in s. Trinità di 
Firenze al suo Reverendissimo Padre Abare di Vallombrosa in 
una lunga lettera, di cui conservasi copia Dell' Archivio del 
Re vere ndissimo Capitolo di Parma. Ne' nostri Archivi, che io 
sappia , non vi è Opera alcuna composta dal Santo . Si legge 
nondimeno nel Padre Poccianti Servita <&c. . . Mi ricordo anco- 
ra aver sentito dire da alcuni nostri Padri studiosi delle nostre 
antichità, che alcuni Monaci Cluniacensi venendo in questi 
Paesi si lasciassero intendere, che fra le opere del mellifluo San 



(a ) Caml. Script. Fior. pag. ti, 

(b) Negri Iftor. degli Scriuori Fior. pag. 108. 
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Bernardo vi erano inseriti alcuni Sermoni del nostro San Ber" 
nardo Cardinale , e Vescovo di Parma: ma quali si sieno , è 
cosa difficile il riconoscerli . £' pero facile che seguisse tal con- 
fusione di opere , mediante che i Santi erano contemporanei , 
delT t flessa nome, e di non ineguale santità .... Ma non è 
meraviglia, che molte cose siano perse, perchè Panno 1530 /'/ 
Monistero di Vallombrosa mediante una scorreria di Soldati 
nella guerra di Firenze patì l* incendio nella Libreria, come 
cofta per processo fatto da Monsignor Vescovo di Fi efole neii* 
approvazione che fece de* nofìri Beati in Vallombrosa Panno 
1600 al §. 5. Capitulat, cjualirer uscjue de anno 1530 in obsi- 
dione St bello Fiorentino djcìa Abbatta fiiit in maximts partibus 
demolira & combufìa , & prxsertim in Bibliotheca, & successivi 
Libri , & fere omnes scripruras , documenta , & recordariones 
Beatorum dieta: Congregationis , qux inibì conservabantur , & 
ira fu i r , & eft verbum publicum & notorium . Onde di qui si 
potrà facilmente comprendere , non esser meraviglia , che si ansi 
persi ancora i di lui Sermoni . Ma sia come si voglia , non 

Imo negarsi molta scienza ad un soggetto, che in tempi diftici- 
issimi, come vedremo, fu adoperato a consigliare la più po- 
tente Principessa d'Italia, a compor molte discordie, ed a se- 
dare il più accanito Scisma che lacerasse la Chiesa. 

( 20 ) pag. 16. 

I documenti prodotti ci ànno già ammoniti di non badare 
al P. Lubin (a) , nè a Monlìgnor di Fleury (.*>) , ove ci dicono 
essere stato san Bernardo il primo Abate che governasse il Mo- 
niftero di san Salvi. Vedemmo nell'Annotazione 10 fondata 
ouell' Abazia nel 1048 , il cui primo Abate fu Berizone (c) • 
San Gioanni Gualberto medesimo poi vi propose V Abate Do- 
menico {d), vivente ancora nel 1080; e a lui fu successore san 
Bernardo . 

. (") P*g* '7- 
Gli antichi Scrittori io ànno detto il settimo Abate Gene- 
rale di Vallombrosa. Così il P. D. Bernardo del Serra, il P. D. 
Eusodio Locca tei ti , il Simio ed altri. Secondo essi la crono- 
logia degli Abati Generali Vallombrosani è questa. 
I. San Gioanni Gualberto morto nel 1075 . 
II. Il B. Ridolfo morto nel 1076. 
HI. Il B. Ruftico morto nel 1092 . 



(a) Notiti» Abbatiar. Ita!, pag 140. 

<b) Hilioìr. EccL 1 .6, n. fi air anno no*. 

(c) B. Andr. Parmen. Vita S. Jo. Gualb. Ada SS. fai Tom. Ili die li 
'fd j Sol'daoi HUÌ. MonaA. S. Mica. Paulo, lib. VI pag. a<|. 
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IV. Il B. Erizo, della cui morte l'anno s'ignora. 

V. 11 B. Florenzio morto nel 1095 • 

VI. Almario morto li 5 Dicembre 1097. 
VII. San Bernardo. 

Pietro Ricordati, il Pagi (*) , il Fleury, ed altri che settimo 
Abate Generale lo chiamano, inoltrano di approvare fimile crono- 
logia. La ricettò il Mabillon, ma con troppa incoftanza, men- 
tre nella Prefazione alla Vita di san Gioanni Gualberto ditte , 
che san Bernardo fu il quinto Abate Generale dopo Eri/o (£) , 
e negli Annali Io annoverò per quarto dopo Ruftico : Hic 
( Bernardus ) quarta* fuit ReSor Vallombrosame Congregai ioni s 
pojì Rufticum , qui Radulpbum Joannis Gualberti successore?» 
acceperat (?) . fi P. D. Fedele Soldani dopo un lungo esame 
delle Memorie di sua Congregazione rigettò gli altrui senti* 
menti , e stabilì nuove epoche , e nuova discendenza di Abati 
Generali, come veder si può nella sua Hifioria Monafterii S. 
Micbaelis de Paffxniam (d) , e nella Lettera quarta sopra il 
Monacato , e la Parentela di S. Gregorio VII impressa in 



Abate Generale nel 1075, ed escludendo Ruftico , gli dà imme» 
diato successore Erizo. Poi dal 1085 sino al 1098 fa seder Reità 
carica Florenzio , dicendo eh* egli è sempre nominato Abate di 
qjiel luogo in strumenti originali anno per anno senza veruna 
tnt»rmi$\one sino al 1098. E sebbene in quello intervallo alcuni 
documenti paiano attribuir il Generalato a Ruftico morto nel 
X091 , tuttavia non si sa indurre a porlo nella serie degli Abati 
Generati, non volendo proferir P inconveniente , che due Abati 
di Vallombrosa fossero in un tempo medesimo {e ) . Al detto Flo- 
renzio fa succedere immediatamente san Bernardo, il quale in 
tal siftema viene ad essere il quinto Abate Generale di Val- 
lombrosa. E in quanto ad Almario riputato da altri suo 
antecessore , aveva già egli provato a tutta evidenza nelle 
guiftioni Vallombrosane (/), che fu anzi suo successore. A 
tali notizie trovo corrispondente una erudita Disertazione Sto- 
rico-cronologica relativa alla promozione de* primi sei Abati 
Generali Va II ombro sa ni , compolla dal prelodato P. Abate Don 
Lotario Bucetti , il quale si è degnato mandarmene copia scritta 
a penna , solo differendo in questo dal Soldani , eh' egli si stu- 



(a) Critic in Harem ad an. iijj- 

(b) Afta SS. Orti. S. Bened. Sec. VI P. II pag, xóf. 

(c) Anna). Bencdifi. T. V Jifc. 69 ad an. 1100 pag. 400. 

(d) Lib. Ili pag. 108 . 

(e) Lettera citata pag. 54. 

(f) P. II QucA.I pag. 45. 
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dia di mostrare , potersi tra quelli annoverare anche Ruflico , 
talché a parer suo san Bernardo viene ad essere il sesto. Polle 
tali cose conchiuderemo doversi stabilire l'epoca del Generalato 
di san Bernardo al detto anno 1098, nel quale, secondo tutte 
le apparenze , mancò di vita il suo antecessore : però non si ve- 
de qual fondamento avesse il Wion di asserire che fu eletto 
Generale di tutto l'Ordine Vallombrosano il giorno sesto di 
Settembre del 1007 (*) . 

( ti ) pag. 20. 

Nella Vita di san Gioanm Gualberto al capo terzo si leg- 
ge , aver egli interdetto a' suoi seguaci accipere Cappella* ad 
hoc qwd aliquando a Monachi* regi debtrent , Qanonicorum , 
non Monacborum hoc esse officiar» dicens . I Cardinali avevano 
il titolo delle Chiese di Roma, al cui servigio erano aftrerti, 
onde l'accettare il Cardinalato era ODpofto immediatamente alla 
volontà dell' Iftitutore . Veggasi il Muratori nella Dissertazio- 
ne della origine, ed istituzione de* Cardinali, 

( ) pag. 21. 

Credendo io meglio informato delle circoftanze di quello 
fatto l'Autore della seconda Vita, a lui mi attengo narrandolo 
in queflo luogo. Colui che scrisse la prima, Io accennò, ma. 
non senza confusione. 

(24) pag.lt. 

Le sottoscrizioni appofte a varj documenti da riferirsi inel- 
le susseguenti Annotazioni moilreranno , che san Bernardo s' in* 
titolava Cardinali! S. Petri Apoflolorum Principi* . Ma del suo 
titolo diremo fra poco. Meglio fia ricercare in qual anno assun- 
to fosse al Cardinalato. lì Marchese Giulio dal Pozzo (*) 
afferma avvenuto ciò nel 1090 . L' Ughelli soflenne che fosse 
nel 1097, della qual opinione era sato anche il P. Soidaui quan- 
do scrisse le Queflioni Vallombrosane (<•). Ma se non fu pro- 
mosso al Cardinalato se non dopo aver ottenuto l'Abazia di 
Vallombrosa, come le antiche Vite manifeflano, e se unicimen^ 
te l'anno 1098 ebbe tale Abazia, giuda le cose sopra annotate, 
scorgesi aver meglio riflettuto il noftro Ranuccio Pico, cut 
piacque di fissar tal epoca al 1099 (d) , consentendo in ciò 
anche il P. Bordoni (e). Per altro io propendo a crederlo 
promosso verso la fine del 1098, ingerendomi le cose che tro- 



( a ) Lign. Vit* lib. I cap. 34 . 

( b ) Maraviglie Eroiche di Matilde Narrai. 17 pag 461 . 

(c) P. a. Queft. I pag. 4? . 

(d) Teatro de* SS. e BD. di Parma. 

( e ) Thesaur. Eccl. Parm. cap. 7 pag. 170 . 
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?o scritte, una certa disposizione a riputarlo risedente in Roma 
più a lungo che si può mai pria delia morte di Papa Urba- 
no II suo promotore accaduta a' 29 di Luglio del 1099 • 

( 2$ 22. 

Non sembrami fin ora ben discussa la quiftione intorno al 
titolo Cardinalizio di san Bernardo . Si è ognora detto espres- 
samente eh* ei fu Cardinal Prete del titolo di san Grisogono ; 
mai però non si è potuto rinvenire soscrizione di sort' alcuna, 
in cui egli si doni tal titolo . Vedremo fra poco un Documento 
del 1099 , ove si dice Cardinalis Beatissimi Petri , un altro del 
1100, ove si appella Cardinalis s. Petri Apoflolorttm Princi- 
pi* : ed altri ne accenneremo , ne' quali semplicemente vien detto 
Cardinale di santa Chiesa, senza aggiugnere di qua! titolo. 
Perciò il Panvinio tra i Cardinali annoverandolo , ne lasciò il 
titolo in bianco , e diè al Ciaconio giufto morivo di dubitare , 
se mai portasse quello di san Grisogono . Il detto Ciaconio 
fonda il dubbio in contrario fu quefto , che vivente ancora san 
Bernardo trovasi collocato in altri , e specialmente nel Cardinal 
Gioanni da Crema il titolo di san Grisogono ; ed io aggingne- 
rò, che se legittime sono le sottoscrizioni al Decreto di più 
Cardinali fitto nel Concilio di Laterano l'anno 11 12 a con- 
dannagion del privilegio delle Inveftiture conceduto da Pasquale 
II ad Arrigo V , altri prima del Cardinal da Crema già l' ot- 
teneva, perche tra quelli veggo fottoferitto C. Tit. S, Gry- 
sogoni (a) . Ma quefta difficoltà non fa forza , perchè il noftro 
Santo essendo già in que' tempi salito al Vescovado di Parma , 
ancorché avesse portato quel titolo, doveva averlo deposto, giu- 
fta il coftume de' Cardinali Preti ascendenti al Vescovado, di- 
moftrato dal Ronconi nella Relazion della Curia Romana (£) , 
e sostenuto dai Canonifti citati dall' Azorio (c) ,* e dal Pazzo- 
nt (d) . La quiftion si riduce a quefto punto, cioè se dal tem- 
po della sua promozione al Cardinalato sino a quello dell'assun- 
zione alla episcopal dignità portasse il titolo predetto. Ed 
eccomi a esporre l'opinion mia. Che il titolo di san Grisogo- 
no fosse allora vacante, e si riserbasse dal Papa al noftro san 
Bernardo è pienamente credibile , concioflìachè per autorità del 
Beato Andrea da Parma, le cui parole saranno- riferite fra poco, 
egli fu porto ad abitare presso quella Chiesa, e vi flette alcun 
tempo. Ma che oltre l'onore e l'uffizio della nuova carica 



(») Card. Artg. Vita Puchalii P. II Rer. Itti. Script. T. Ili pag. }*i . 

( b) Tic. de Cardinali bus. 

(c) Infc Moral. P. a L 4 o»p. 1 queir. 9. 

(d) De Probatiombus lib. a cap. 18 n. af. 
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volesse il Santo accettare le rendite annesse alla Chiesa dei detta 
titolo , non e verisimile , per esser egli troppo zelatore delle 
ordinazioni del suo santo Fondatore Gioanni Gualberto già in- 
dicate. Quindi non mai si volle dare quel titolo, che importava 
proprietà della Chiesa di san Grisogono, ma unicamente ehia- 
mofli Cardinal di san Pietro, perche qual surrogato in luogo 
di chi avrebbe dovuto il titolo medesimo portare, veniva ad 
esser nel novero de' sette Preti Cardinali deftinati al servigio 
della Patriarcale di san Pietro, come rileviamo da un antico 
Codice Vaticano, le cui parole vengono riferite nelle Note 
alle Vite de' Pontefici del Cardinal d'Aragona: Alia Patriar- 
chalis Ecclesia S. Petri , in qua ìtem septem sunt Presbiteri 
Cardinali* , scilicet S. Maria trans Tyberim , S . Cbrysoponi , 
S. Cecilia; , S. Anajlafi* , S. Laurent u in Dama so , S. Marci , 
SS. Martini & Stlveftri {a). Appare quindi che imitasse s. 
Pietro Igneo dell'Ordine suo, e prima dì lui Cardinale, che 
non fi vede portar titolo alcuno di quelli che ai Cardinali 
comunemente fi concedevano . Salvali adunque per una parte 

auanto anche preflb gli antichi fcritto fi trova, che folle Car- 
inal di san Grifogono, perche n'ebbe la difegnazione e l'im- 
piego ; spiegali il motivo , per cui in vece di appellarli tale , 
amafle più torto dirli Cardinal di san Pietro j e s'intende co- 
me il titolo di san Grifogono dopo la fua promozione al Ves- 
covado potefle conferirli ad altri Cardinali. 

(26) pae. %z. 

Non solo da Donizone , e da Landolfo Juniore Scrittori coe- 
vi , ma da Illrumenti originali apprendiamo , che , non ottante il 
Cardinalato , san Bernardo ritenne l' Abazia Generalizia di Val- 
lombrosa. Il P. Soldani riconofee adoperato da lui a titolo di 
Vicario Generale il Monaco Teodorico dal bel principio delia 
fua promozione fin al tempo della fua confecrazione a Vefcovo 
di Parma (£) . Rifulterà fra poco, elfere flato Teodorico Prio- 
re in Vatlombrofa, e fi vedrà qualche prova in apprelTo del fuo 
General Vicariato. 

( 27 ) P*g- H- 

Il B. Andrea da Parma Vali ombro fano Abate di san Fedele 
di Strami vivendo ancora il noftro san Bernardo , di cui fu coe- 
taneo, ferisse la Vita di s. Gioanni Gualberto, che rinvenuta dal 
P. Cafari fu pubblicata dai Bollandoti . Egli fa menzione del 
cappuccio del Santo confervaro preflb di se dal Cardinale san 
Bernardo, e narra il miracolo de Donino Bernardo Pamunfis Ur- 



li) Rer. Italie, loc. eie. pag. }8i . 

(b ) Qucft. Vallomb. P. H Quelt. I pag. 49 . 
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bis Epifcopo , qui dum adkuc Cardinoti* ejfei Pr*sbyter , atqtte 
trans Tyberim apud S. Crifogonum pofìtus , ck/t? et quadam di* 
•uri quid in ci bum fumertt , t/f/ preti um unde emeret omnino de* 
effet , pr*di&um Patrem Jobannem adducens , fuppliciter rogar* 
cepit , ut ei quid fumeret largiretur . Eadem vero bora ex im- 
provi Jo duo advenientes viri , unus fex folidos , alius . . . cim 
in panno ligatos devotijjime obtulerunt . Deinde ciborum grandis 
copia a quibusdam efl oblata (a). Non fi opponga V impoflìbi- 
!ià che le addotte parole pofTano eflere (late fcritte dal B. An- 
drea fui comune supporto, eh' ei fofle già morto nel 1097, per- 
che ciò è falso . Produrremo fra poco un Documento (penante 
al 1100, dove egli appare ancora vivente j il che fi conferma 
da un'altra carta dello ftelTo anno pubblicata dal P. Soldani (£). 
Non vi è alcuna difficoltà che non potette vivere anche alcuni 
anni oltre il 1106, cioè dopo la promozione di san Bernardo 
al Vefcovado; nel qual fentimento convengono i Bollandifti . 
Onde pofto ciò noi prederemo gran fede al prefente racconto, 
avendolo potuto 1' Autore afcoltare dal medefimo san Bernar- 
do, allorché poco dopo lo ebbe Vibratore ed Ofpite nel fuo 
Monitoro di Strumi . 

(28) pag. 24. 

Se , come abbiamo dimoflraro , trarrennefi il noftro Santo in 
Roma in quelli tempi, non ebbe Ranuccio Pico ragion di cre- 
dere, che mai non fi trovarti a verun Conclave (c) . 

( *P ) p*g> »4« 

Della dimora, che il giorno 30 di Agofto del 1099 traeva 
san Bernardo nel Monitoro di san Fedele di Strumi , corta per 
un trapunto tolto per gli Annalifti Camaldolefi dalle Miscellanee 
di Ferdinando del Migliore già preflb il Bifcioni . Lo traferi- 
verò dai medefimi . Anno ab Incarnatione nonagefimo nono pofì 
mille tertio Kalendas Septembris Indizione feptima . Ego Cui" 
do Comes filius bone memorie Comitis Guidonis prò Dei timor* 
& remedio anime me* , & Tegrimi filii mei , dono & off ero in 
Ecclefia & Monafterio SanSe Mari* de Roffano , ubi efl Abba- 
tijfa Uberta , rem que pofì: a eft in loco qui vocatur Ri papua- 
na &c. A cium & confirmatttm efk in Clauftro San&i Fi deli f 
Judiciaria Aretina; tSr prefentia Abbati s Sancii Ti deli s , & Ab- 
bati s de Culti bono , Ó" infuper Domni Bernardi venerabili* 
Cardinalis Beati '{fimi Petri . Ego Ugo Notarius. Eflì aggiungo- 
no a intelligenza del documento : Uberta fuccefferat Johann* 



(a) Afta SS. Jul. T. Ili die 11 pag 3*5. 

(b) Hift. Mona!*. S. Mich. de Paflìniano L. Ili pag. ut . 

(c) Tour* de* SS. • BB. di Parma pag. ai4 e aeg. 
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Abbatijf* » de qua anno 1066 . Bernardin trat ex Ubertorum 
familia , Monacbus Congregai ioni s Pai li sumbro f* , 5*. <R. Ecclefiat 
Cardinali* , & Epifcopus Parmenfis (a). Tutto corre , falvo 
P anacronismo delle ultime parole. 

( jo ) pag. 24. 

Pubblicherò qui una carra di attuto tratta dal Sacrario di 
Vallorabrofa, di cui fi à copia autentica nell'archivio del Reve- 
rendiffimo Capitolo di Parma, per la qual vedefi san Bernardo 
abitare in^ Vallombrosa correndo il Dicembre dell'anno ab In- 
carnatone iioq. , indizione fetttma, che c l' anno volgale 
iopp, in cui all'uso pontifìcio correva appunto 1' Indizione 
fettima cominciata il primo giorno di Gennaio . Si potrà no- 
tare , come nelle carte riguardanti (empiici contratti a prò del 
fuo Moniftero , com' è quella , ed altre da produrli , mai non 
ufurpò il titolo di Cardinale, ma unicamente quello di Aba- 
te di Vallombrosa. 

In Nomine Domìni Dei Eterni Anno ab Incarnatione tìus 
centefimo poft mi ile menfis Decembrit Indizione feptima feli- 
citer . Et ideo Ego Bernardo Abbas de Ecclefìa & Mon after io S. 
Marie /ito Vallifimbrofe quia per noftram convenien&iam & 
quia dare atque abendum tenendum laborandum tir fruendum 
j'eu Ó* meliorandum dare previdi vobis Alberto Ad io germa- 
ni filii bone memorie Teudericbi ideft terra & cafa & rebus 
que funt pofitit in loco tremolilo fi cut genitor veftro quis ger- 
mani per cartula dedit ad ipfo Monafterio Cb* non aita una 
cum omm edifici is fuorum ..... & infra fé a ben ti bus in in- 
tegrum eas vobis quis germani & vejlris heredibus dare & firma- 
re previdi & miebi quis Bernardo Abbas & a meos pofteros 
succefforts vos germani & veftris heredibus dare nobis debeatis 
penfione prò ipfis terris & rebus per omnem annum in feftivita- 
te S. Marie de menfe Augufto ac cafa & carte & Monafterio 
meo in loco Valliftmbrofe nobis vel admiffo noftro per vos vel 
permiffo veftro arigentum denarii Inter cenjum Òr oblie quatuor 
boni expendibili Ò" non amplius & fi vos adimplentes & fi 
ego quis Bernardo Abbas vel meos pofttros facce ffores de ipfis 
terris <^ rebus minuare vel retollere aut amplius quis legttur 
vobis fuper imponere prefubserimus tunc componiturt & datari 
vobis effe debeamus pena numerum de bonis denariis de Lucca) 
foldis viginti quidem C9* nos germani manifefti fumus nos quia 
omnia ut fuper legitur ficus inter nobis convenit & fi difta- 
lerimus nos quis germani vel noftris beredibus dare Ó" adim- 



(a) Ànnal. Caraaldul. T. Ili Lib. aj pag 81 . 
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fiere per omnem annum vobis fupradi&o Bernardo Abbai vcl 
ad tuos pojìeros fuccejfores tùfa penfione fi cut fuper i coi tur fi 
ifos recipere volueritis aut fi ili a terra & res dimittere pre- 
fumpferimus vel fi per nos pegiorata aut fuptraBa apparuerit 
tane tlla predilla pena foldis vigiati parti veftre componere 
debeamus . A3um in loco ad ipfo Monafierio SanSe Marie fìto 
Valltsimbrofe J ud caria Fiorentina feltctter . 

Ego Bernardus dtclus Abbas a me faSo SS, 

Stgna . . . manuum fupradtéli germani qui bunc libello fi- 
cut fuper legieur fieri rogaverunt , 

Signa . . . manuum J oannis filius bone memorie Petri & 
Ugo filius bone memorie Ruftici & Vitale filius bone memorie 
Vitali rogati tejies , 

Ego tufrafcriptus Vallisumbrosie Decan, & Arcbivijìa fi' 
dem facio <crc. coinè /opra. 

Al più volte lodato Reverendiflìmo Padre Abate Don Lo- 
tario Bucetti devo la copia de' brevi Atti Capitolari da me ci- 
tati . Chi ama finiti Monumenti , meco faprà grado al medefimo 
di qui poterli guiUre. 

Anno ab Incarnatane Domini nofìri Jesu Cbrijìi mi II efimo 
centeftmo nonis Martii Abbjtes totius Vali umbro fan* Congrega- 
tionts in unum sunt a pud S. Salvium congregati - Qui bus pr<e- 
fuerunt pr<efentes Domaus Bernardus Beati P. Apofìnlor on 
Princtpis Cardinalis atque major tjusdem prtfatte Congre- 
gationis Abbas , nec non & Domnus Petrus Piftorien. Episco- 
pus (<r) • Quibus congregatis divina snfpirante grafia ut in vera 
unitate cum v 'inculo perfe&ton'y perpetuo remanerent , fecundum 
antiquam bonamque confuttudiasm Domai Joannis Abbatti Ma- 
joris Val l umbro] ani ) Jlatuefuns unanimiter Majoris Abbatis 
pr a fatte Congregai ioni s imperio O" voi untati in omnibus obedi- 
re | prout unicuique Omnipotens Deus largire dignabitur. Ad 
memoriam quidsm revocantes tri a videlicet illa precipue bona , 
qua in beaste memori* Dumni Joannis Abbatis Ma) >r 'tt tempo- 
re inter cetera per fuam Congregationem viguiffe manifefìum e fi : 
cbaritatem fcilicet , atque obedientiam , Cb* Mundi dntemptum . 
Quali ter vero bac retinenda /int cum Dei ad f ut or io invtcem re- 
tinere debeant difliit&um <> definitum efì de fiata Congrega- 
tionis de perfonis five de fubfiantia Majoris Abbatis imperili 



(1) Pietro Vescovo di Piftoja, secondo il Simio e 11 Rosati Mtmor. de' 
Vttc. ài Pifloj* pag. J9, era de' Conti Guidi, e Religioso Vallombrosano , 
•già primo Abate di san Michele in Forcoli. Dovette eflere molto amico di 
san Bernardo » giacché fi crova seco per altri documenti . 
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ptuy mereata O ftecularia negotra devitare vii ir arem quoque 
vel extremitatem quietem in Claufiro diligere & fìudiose re- 
ti nere , excepta inevitabili neceffitate . Denique & hoc definitum 
ejì , ut nuli us Abbatum fine cognizione feu li centi a Majoris 
Abbati s ad Monachatum aliquem hominem fanum recipiat . Sa- 
no vero vel infirmo nulli Monachili t habitus prmbeatur , nifi 
prius se profiteatur iturum ubicumque vel quandocumque Domno 
Abbati placuerit Ma) ori . Laici vero t?T fub hac profeflione re- 
cipiantur. Majoribus vero negotiis , unde poffint Monafteria in- 
dolite pergravari absque Majoris Abbatis confilio nullus fe im- 
plicare prafumat • 

Ego Anfelmus Abbas Ficiclens. hoc fcrittum laudo & confirmo . 



Ego Ildobrandus Abbas fubfcripfi . 
Ego Maurus Abbas fubfcripfi. 
Ego Azzo Abbas fubfcripfi. 
Ego Henricus Abbas fubjcripfi. 
Ego Teuzo Abbas fubfcripfi. 
Ego Romulus Abbas fubjcripfi. 
Ego Ugho Abbas fubfcripfi . 



Ego Joannes Abbas fubfcripfi. 
Ego Rufticus Abbas fubfcripfi . 
Ego Andreas Strumenfì Abbas fubfcripfi. 
Ego Petrus Mufcetanus Abbas fubfcripfi . 
Ego Albertus Abbas Santi* Reparat* fubfcripfi» 
Ego Benizo Abbas de Rio Ce fari s fubfcripfi. 



Ego Angelus Prepvfitus Strumenfìs fubfcripfi. 
Ego Ubaldus Prepofitus de Ofelia fubfcripfi. 

Ego G peccator . ... de Mufceto fubfcn 

Ego Petrus Prior de Monteplano fubfcripfi. 
Ego Theodoricus Prior Vallisumbrof* fubfcripfi. 



dOfÙ" autori tate Santi* Roman* Ecclefi* confirmo . 

( ?*) P*B- 

Fu H Penitenziere di $. Anfelmo, che fcrivendo la Vi- 
ra di detto Santo fece il carattere di Matilde in quefti termi- 
ni: Mathildes proprietate Navis follicitabatur , facile tante» 
periclitatur nifi fapiens & validus fu Cubernator . 
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Non fi può di/Tìmulare un fatto fpiaciuto moltiffimo a san 
Uregono VII, da cui appare, come V indiscreto zelo di quefta 
Signora poteva efler nocivo alle buone caufe. Nel 1074* Guar- 
nerio Vefcovo di Argentina scismatico fi era già riconciliato 
col santo Papa , ed era (lato aflbluto . Si motte egli per torna- 
re a Roma ; ma pattando per le Terre della Confetta , fu per 
ordine <ài lei violentemente arredato. Quanto biafimatte san 
Gregorio un tal atto, veggafi per la lettera a lei fcritta, ove 
ditte : Quod fecifiis in Cuernerium Epifcopum , quam inbone- 
Jìmn -volis , quam mibi verecundum , quam Beato Petra , Ò* 
Apofotic* Sedi fit contumeliofum , quafo cum animis veftris 
penfate (a). Offerva il P. Andrea Rota (b) , ch'ella non ave- 
va allora vicino sanr' Anfelmo , ridottoti a pianger nel Chioftro 
il fuo fallo di aver prefa l' Inveftitura del Vefcovado dall' lm-- 
peradore . 

(?4) p*g* »7« 

Tra le altre fuperftizioni di oue' tempi è noto il pessimo 
coAume di azzardar col duello la decifione delle caufe dubbie , 
tentando Iddio a volere per mezzo così abbominevole ed inu- 
mano render palefe la verità. Anche la Contetta prestava fede 
a fimile pazzo irreligiofo giudizio : onde ricorfi a lei nel io?8 
i Monaci Benedettini di Reggio m lite con alcuni uomini di 
quelle Valli per ottener decifione, ordinò che fcelti i loro cam- 
pioni li mawdattero nello steccato a terminar la controversa 
colle armi. Tutte le ridicole circoflanze di quel fatto li leg- 
gono in un Documento riferito dal Mu atori (c) . 

( ?5 ) *7; 

Varie delle restituzioni fatte dalla ContefTa, e i rifarci- 
menti de* danni recati a più di uno, a cui, come vedremo, fu 
indotta da san Bernardo, faranno prova di quella certilTìma 
propofizione, ch'ella aveva Miniftri prepotenti ed ingiufti. 

( ?6 ) pmg. 27. 

Troppo e contrario al vero guanto atbitrariamente fcrive 
il Marchefe Giulio dal Pozzo , cioè , che Matilde fu quella 
che impetrò dal Pontefice, che le foffe spedito un Legato, che 
fu il Cardinale san Bernardo Uberti : e falfo è il 6ne per lui 
addotto di una tal legazione per rinovare e ratificare la dona- 
tane dei Stati fatta a S. Pietro nella Vita di Gregorio {d) . 



( a> S. Greg. VII Fpift. LiV 1 Ep. 77 . 

(b) Notizie di S. Anselmo cap 13 pag ntf. 

(c) Antiquit. Itti. *led Xx't T. Ili Di»*. 39 col. 647. 
(d ) Mar&v. Eroiche di Matilde Namx. ij pag. *ft . 
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Di altra guifa parlano gli antichi Storici , tra i quali non de* 
vefi omertere Donizone : 

Ad quam dileBam fiuduit transmittere quendam 

Pr* cunSis Rome Clerici* laudabiliorem , 

Scilìcet ornatura Bernardum Pretbyteratu , 

Ac Monachum , piane fimul Abatem quoque santi* 

Ombrofi* Valli* fa&ir plenijftme sanctù . 

Quem reverenter amans Matbildi* eum qua/i Papam 

Caute fufeepit parens ftbi mente fideJi {a) . 

( Il ) fH' 2 7- 

Prima il Bacchini (b) , poi con qualche divertita il Mu- 
ratori (c) pubblicarono quella fua Ordinazione appartenente all' 
anno iioo. Veder fi poflbno riprodotti i due diverfi formo- 
larj nelP Appendice alla Vita di Matilde del Fiorentini illu- 
flrata dal Manli (d) . 

( ?8 ) pag. 27. 
Si vegga P Ifloria di Brefcia di Giammaria Biemmi (e) . 

( i9 ) P*g- *7> 

Confultifi la mia Ifloria della Città e Ducato di Gua- 
ttita (/). 

( 40 ) pag. 20. 

II Documento fi legge preflb il citato Bacchini (/»), e 
comincia : In nomine Sancì* & individua Trinitati* millejt- 
mo centeftmo primo Indizione nona quarto die innante men/ir 
Madii . In pr*jenti* honorum hominum , quorum nomina inferius 
leguntur die luna* quadam . Dum ego in Dei nomine Comitiffa 
Matbildi* filia quondam Marcbioni* Boni faci i apud Qubtrnu- 
lum effem cum Domino Cardinali Bernardo Vicario Domini Pa- 
pa Pafcbalis fecundi in Italia &c. La reftiruzione alP Abate 
dicefi fatta ob etiam interventum Domini nofiri Bernardi Car- 
dinali* t & propter juftitiam. 

( 41 ) pag. ?o. 

L'atto della reintegrazione a favor di Nonantola fi pub 
leggere preflb P Ughelli (A), il Muratori (/), il Manfi (*) , 



(a) Vita Comici ss. Mathild. Lib. 2 cap. 14* 

(b) litor. Jet Mon. di S. Ben di Polir Append. pag. 71. 

(c) Antiquit Irai. Med J£v\ T. I Differì. 17 pag. 3*57. 

(d) Appendice pag. ioj e scg. 

(e) Tom. x Lib. 6 pag. 241. 
( f ) Tom 1 Lib. a pag. loy. 
( g ) Loc. cit pag. 48 . 

(h) Ica!. Sac. T. II pag sii. 

( i) Antiquit. Ita!. Med. Jt\ i T. V DilT. 67 pag *$$. 
(k) Appendice cit. pag. 177. 
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e il chiariamo Conte Savioli (a). E' dato anno ab Incarna- 
tione mille/imo centefimo, fecundo , quintodecimo Kal. Aprili* 
Indizione undecima Ù"c. A&um in Cafìro Panciano fui Ferra- 
refe. Il Santo così fottoferiffe : Ego Bernardin diEìui Cardi' 
nalit Preibiter Santle Romane Eccfefie , & Dsmini Pape Pas~ 
chali* fecundi Pape in Longobardie {inibii* Legata* , & Vica- 
ri ut , dittante juftitia ex utraque parte hoc fcriptum fieri jujfi , 
& manu me a fubfcripfi. 

( 42 ) pag. $o. 

La narrazione, e Patto della reftituzion di Guaftalla fi 
può leggere nel primo tomo della mia Storia di quella Città. 

(43 ) P'£- p- 

Il giorno 17 di Novembre del 1102 fu ftefa in Canoflà 
tal donazione , che in fin dei Poema di Donizone fi lesge , ed 
è pubblicata in più Storie. La Confetta per manum Bernardi 
Cardinali*, & Legati ejusdem Romana Ecrìefi* dice donare 
alla Chiefa mede lima omnia bona mea jure proprietario, cioè 
gli allodiali : i quali allodiali trovandoli midi e s par fi per le 
terre dell'Impero, furono nel iijj da Papa Innocenzo li 
dati all' Imperador Lotario con quella forinola : Aliodium bona 
memoria Corniti ff<c Matildi* , quod utique ab ea Beato Petro 
confiat effe collatum vobis committimu* . E' un errore troppo 
maflìccio il credere comprefe in tal donazione Provincie e Cit- 
tà, che o ella non polTedeva, o fe pur l'ebbe mai, erano Feu- 
di Imperiali avuti da' fuoi maggiori , ne' quali per turbolenza 
di tempi ella fi era mantenuta colle armi . Senza conofeere la 
Aorta de' nostri Paefi francamente pronunziò l' Abate Gaetano 
Cenni : Mantua , Regium , Mutina , & Parma funt Civitatet 
ilio; , qua* jure proprietario pojfidebat Matilde* (b) . Seguiva 
egli ciecamente il Fontanini , che disse : Parma fu certo in pò- 
ter fuo, ne v'ha chi ne dubiti (c ) , e un altro aurore dello 
stesso taglio, fostenitore che ciò da tutti concordemente fi 
ammette {d) . Lafcio penfar ad altri intorno Mantova , Reggio , 
e Modena, e dico non aver mai avuto che far Matilde, ne 
i fuoi antenati nel dominio di Parma . Da Carlomanno in già 
abbiamo una gran serie d'Imperiali e Regie Investiture, le oua- 
li concedono ai nostri Vefcovi il dominio e le regalie aella 
Città, ed ai Canonici nostri la confermazione di molte pro- 
prietà pofledute. Non fi proverà mai che gli antenati di Ma- 



<a) Annal. Boi T. I P II pag. 144. 

( b) Monum. Domin. Pontif. Tom. II Diflcrt. V cap. 1 N. XIV pag. 106. 
(c ) litor. del Domin. della Sed. Ap. Lib. 1 pag. 69. 
(d) Titoli del Domin, della Sed. Ap. P. VII pag. ijj . 
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tilde vi comandaflero direttamente, rè che ella ri ponefle mai 
piede durante il lungo scisma di Cadolo , e di Giberto. Vi- 
vente ancor lei , ed eflTendo Vefcovo san Bernardo , vediamo ri- 
conofciuto per Sovrano dal nostro Capitolo Arriso V . Ne* 
tempi fufleguenti vcdefi ancora in poter de' Vefcovt la signoria 
delia Città per nuove concezioni a ' Imperadori , e Re . Come 
fi prova dunque il vantato indubitabile punto di Storia, che 
Parma fu di Matilde jure proprietario? 

( 44) M> ?*• 

Produfle il Bacchini una originale fentenza di san Bernar- 
do , pronunziata a* 14 di Maggio del 1102 intorno la pro- 
prietà di un Ospedale eretto in Mantova contrattato fra l' Aba- 
te di sant' Andrea , e quello di san Benedetto di Polirone , ag- 
giudicandolo al fecondo (*) . Fu affai mal intefa la foftanza di 
quello documento da chi prima comunicata l'aveva al P. Do- 
nefmondi , poiché ingannato egli così la efpreflé : Fece quefto 
Santo Cardinale a fei di Maggio del noz lioera donatione del 
palagio ove habitava in Mantova all'Abate Alberigo di san 
Benedetto per comodità de* fmoi Monaci , /' quali venivano a 
Mantova per loro negotit (b) . Sentenziò pure in una contro- 
versa tra il Vefcovo di Modena, e V Ab. ire di Pompofa intor- 
no la Chiefa di san Michele di Solara nel Modenefe , come fi 
raccoglie dalla confermazion datane dalla Cornelia dopo eh' et 
fa fatto Vefcovo di Parma (c) . 

(45) P*s- 

II Canonico Piermaria Campi e di parere che la pace con- 
tratta a' 28 di Maggio del 1102 tra i Parmigiani, Piacentini, 
e Pontremolefi folle promofla da san Bernardo (d) . 

(46) pag. 34, 

Alberto Aquenfe Scrittore antico ci mantfefta il nome dt 
Guiberto Conte 4> Parma paflato a guerreggiare in Terra San- 
ta coli' Arcivefcovo di Milano. Affuerunt in eodem voto Òr co- 
mitati* viri nobilitimi Epifcopus Mediolanenfis , Albertus Co- 
mes illuftris de Blandraz , IVtdo frater ipftus miles egregius , 
Hugo de Montbeel , Otho filius fororis pr<ed:tli Alberti cognomi - 
ne Altaspata, IVighbertus Comes Civitatis Patmx y caterique 
comprimores Itali* (e) . Ecco un lume iftorico riguardante la 
Signoria di Parma. Ai Vefcovi di lei fatti firnoniaci e scisraa- 



(a) Iftor. di S. Ben. di Polir. Append. pag. fi .. 

(b) lAoria F.ccl. di Mantova P. I Lib. 4 pag. 240. 

(c) Predo il Murac. Antiquit. Ital. Med. Avi T. V Di(T. 70 col. y?4 • 

(d) litor. Ecd. di Placenta P. I Lib. 1» pag. 374. 

(e) Exyedit. Hterotolym. Lib. 8 . Sta nel primo Tomo della Raccolta in- 
titolata GtjjU Dei ftr Ftincot . 
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tici, che Paveano goduta, l'aveva sottratta l'Antipapa Gi- 
berto per darla ai tuoi parenti . Quefto Cini berrò o Giberto 
Conte di Parma era fenza dubbio nipote dell'Antipapa, che fu 
della famiglia de' Giberti , come altrove dimoflro (a) . Ecco 
un' altra prova, che la Cornetta Matilde non avea che far 
nulla in quefìa Città. 

(.47) P*g* Ì 6 - 

Autor della ftoria qui raccontata c Landolfo Juniore (b) 
nipote del Prete Liprando, e fuo appaflìonato encomiatore, il 
quale non è maraviglia fe dipinte il fatto in modo , che ren- 
derebbe fcorno al noftro Santo, qualunque volta la malignità 
dalle medefime parole fue non risultane . Si noti prima di rut- 
to , che il Muratori negli Annali, e il Giulini nelle Memorie 
Hi Milano mTano l'epoca delia promozione di GrofTolano all' 
Arcivefcovado Corto l'anno 1102. Ciò polio udiamo Landol- 
fo . Bernard»* autem Abbas Umbro/te Vallis , & Cardinali* 
Romana* ad bai Littera* O Nttncior , videlicet Obizonem , qui 
cognominata Nigrum , & Heribertum de Bruzzano contem* 
mente* Grojfolani caufam , ipfìu*que Legatorum verba , videli» 
cet Ardiri ci de C arimate , Ó* Joannis Presbyteti de Poltello 
coram Apojìolico, & e/u* Curia non ref petit . Chi crederi ca- 
pace il sant'uomo di tanta baldanza di voler in una caufa di 
tal forra regolarli a capriccio, e non badar a ri corti e ragioni 
ne dell' una , ne dell' altra parte , fpecialmente dopo che al Pon- 
tefice medefimo recati fi erano tanto gli accufatori, quanto i 
difenfori di GrofTolano ì Sed accepta flola Curiam Comitiffx 
Matbildi* intravit . Ibique inito confìlio in beneplacito Arder! - 
ci de Carimate , qui prò Gr offa lana & Stola Romam iverat , 
Abba* ille Bernardu* Mediolanum venire feflinavit. Quefto 
Scrittore va molto a falti . Sed accepta Stola , cioè il Pallio : 
ma da chi ? Sicuramente per mano di Arderico da Carimate , 
qui prò Groffolano & Stola Romam iverat. Ma e se venne 
a lui da Roma Arderico col Pallio, direm che fenza Lettere 
ed Irruzioni del Papa fofle tornato da Roma, cosicché in que- 
llo ari are non avene già il Papa giudicato baftantememe , e che 
poi con suoi Brevi al Santo diretti lo delegattè a conferirlo, 
torto che a lui pareffero insuflìflenti le opposizioni digit avver- 
sari? A che dir dunque: Bernardu* ad ha* littera* Ó" Nuncios 
coram Apoflolico , & ejus Curia non respexit ) Il Papa fletto 
gii rimette col Pallio uno degli Ambasciadori di GrofTolano , 
segno evidente della sua propenfione verso di lui : ma pur Ber- 



( a ) Memorie degli Scrictorì e Letterati Parmigiani Tom. I . Si fitmp* . 
(b) Hill. Medi.l. cap. 5 Rer. Italie. T. V. 



nardo si determina di suo capriccio? A chi parli, o Landolfo? 
Ma per qual via si determina a ciò? Udiamolo: Curiam Co- 
mitiffa Matbildis intravit : ibique mito conftlio in beneplacito 
Arderici , Mediolanum venire fermavi t . Lo Storico malizio- 
so lo fa per quella sola cagione venir alla Corte della Con- 
tefTa, preflb cui era nondimen molto prima, e per altre cagio- 
ni , e finge senza prova un concertato arbitrario di favorire V 
Eletto. Quindi fu motto per avventura il Fleury a scrivere, 
che Groflolano ebbe il Pallio pel credito della Cornetta Matil- 
de (</) . Ma vede ognuno efler quefto un artifizio per rendere 
odiofa h promozione dell* Arcivescovo . Proseguiamo: Et cum 
proci*/ ■vidiff'nt Mediolanum, Arder icus idem in prof su fi virga 
usque ad majorem Ecclefiam Civitatis porr avi t clamando .... 
Heo "m la Srola, Heccum la Stola . . . & in hoc clamore pJe- 
nitudo valgi fuit , O acciamavit : moriatur quicumque cantra- 
di x-nt . Clamor tfle mgens O" continuus fttit , donec Abbas ille 
Cardinali s <y Croffolanus pulpitum ma/oris Eccleftm ascendit , 
& cum uterque ibi videbautur in viclu afflici/, & vefìitu de- 
mifiiy in fermane pr adori , tantum plaitfttrn audierunt ftbi , ve- 
lut fi pure foretst Angeli Dei. In quefto modo irrisorio di fa- 
vellare abbaltanza fi feorge il veleno di Landolfo . Ma come 
anche dal veleno fuole talora nani buon farmaco , apprendiam 
da coftui, che il Santo era macero dalla fua attinenza , pove- 
ramente vestito , e di (ingoiare eloquenza . Segue lo Storico : 
Ibique Groffolanus Stola indiami , & Abbas in Juo tempore re- 
munerai ut quievit & recejfxt . Ma di che rimunerazione par- 
la queflo empio ? Sentiamolo : Et pofl paucos dies in gratiam 
Comitiva Matbildh idem Abbas Parmenfem Epifcopatum 
fufeepit . Scnrror bugiarci ittìmoi 11 Vescovado di Parrai, ch'egli 
ebbe quattro anni appretto a fola richieda di quello Popolo , 
come vedraffi, pretende che fotte un premio della simonia pro- 
tetta; e per farlo apparir verifimile, fpaccia eflergli (lato con- 
ferito pofl paucos dies . Mi maraviglio che il Giulini , uomo 
altrimenti di buon criterio, fi avvilitte a tradurre limili falli- 
ta. Il Cardinale , fcrive anch'* egli, a fuo tempo ben rimunera- 
to del fuo incomodo s* accheto , e partii nè pattò molto tempo 
( foggia novella di raddrizzare alla bugia le ftorte gambe ) 
che in grazia della Conteffa Matilde fu eletto Vefcovo di 
Parma (b) . E' vero che effendo unico Landolfo a nar- 
tat «quello fatto , noi non gli potiamo contrapporre Storico più 
ingenuo, con cui riporlo nel vero suo lume: ma sono sì chia- 



(a) Hift. Eccl. L. 66 N. XXXVIH. 

(b) Mcmor. di Milano P. IV Uh. 30 pag. 473. 
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re le sue malignità, e le menzogne da lui narrate, che attesa 
l'equità e la castigatezza del noftro gran Santo provata coli* 
intero confetto della sua Vita, ci è lecito, anche in legge di 
buona critica, raccontare queflo avvenimento giufta la verifi- 
miglianza migliore. 

( 48 ) pag. $6. 
Efagera quello farto lo (ietto Landolfo, e lo dipinge al 
vivo .' Ma la prova del fuoco fatta da Liprando non fu molto 
confìderata, tanto più che fi pretefe non eflern'egli uscito, affat- 
to illefo» Il P. Soldani la crede falsa, e confusa con quella di 
san Pietro Igneo (a) . Sia come si voglia , GrofTolano non fu 
mai riconosciuto simoniaco , nè lo potè efTere , come contro 
P Ughelli prova il Muratori nelle Note a Landolfo (£) . 

(49) Pfg- 

A Cadolo, il quale durante il fuo Antipapato ritenne la 
Chiefa Parmigiana , e dopo efTersi veduto abbandonato quafi 
da tutti , tornò a ridurvifi , oflinato mai sempre nell' error suo , 
successe Everardo , scismatico anch' egli, come fi raccoglie dalle 
Lettere di san Gregorio VII. Dopo Everardo a me pare doverli 
collocare nella serie de'noflri Vescovi un Guido, per que* fon- 
damenti che mi riserbo addurre nelle Memorie de' Vescovi dì 
Parma . Egli è , a mio credere , colui , dal quale nel 1098 sof- 
ferto avea peffimi trattamenti il prenominato Liprando , portoli 
in cammino per Roma, come narra Landolfo (e;. Doveva co- 
iì ni efTer morto nel 1104, perchè la Storia narrandoci la venu- 
ta di san Bernardo a Parma , non fa menzione di Vescovo al- 
cuno vivente allora al governo di quefta Ghiefa. 

(.5° ) P*fr 37' 

Niuno Scrittore ci manifefla in qual tempo fosse edifica- 
to il noftro bel Duomo di Parma. Io ne fifTo l'epoca circa 
Panno 1060; ed eccone in breve i fondamenti. Prima di al- 
lora il noflro maggior Tempio fu certamente chiufo nel vec- 
chio anguflo recinto della Città, descritto da me nella mia 
Zecca di Parma illujirata (d) . L'efpreOioni delle antiche per- 
gamene lo fanno palefe. In una dell'anno 884 leggo: Eccle- 
jìam Beate Marie semperque Virginis & Matrìs Dei noflri Je- 
si* Cbrifti /ita infra Civitatem Parmenfem , qua venerabilis 
Dominus ÌVibodus Epifcopus regere videtmr . Arfe tal Chiefa 
nel pio , come prova un documento di quell' anno : Civita- 



(a) Queft Vallomb. P. II Queft. 10 pag. J51 e seg. 

(b) Rer. Italie T. V pag. 47$. 

(c) Hiftor. M:diol. cap. 1 . 

(d) Libro I cap. 4 pag. 11 . 
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tis ejus Ecclefia cum fua Canonica igne confumta efl. Ma 
dovette nel luogo fteflb riedificarli. Anche il Palazzo Epìfco- 
pale era dentro con eua. In pergamena del 987 trovo fcrit- 
to : Infra C ivi tate Parma ad domus ipfius Epifcopii . Altra 
del 1020 dice : Fatlum efl hoc infra Civitate Parma a predi' 
àio Domum Epif copio Parmen. in Paiatio Donni Heinrici Epis- 
copi . E tal Palazzo vicino al detto antico Duomo era fituato 
verfo meriggio , non già a ponente quale oggidì , come da per- 
gamena del 1046 chiaramente rilevo: Dum in Dei nomine in 
Civitate Parma ad Domum Epifcopii Sanele Parmenjis Eccie- 
fie ante eandem Matricem Ecclefiam a meridie parte &c. Ora 
dopo quello tempo , ampliandofi la Città con iobborghi , pò- 
co lungi dal Moniftero di san Gioanni Vangelifta, eflb pure 
nell'antecedente secolo innalzato fuori delle mura, fi determinò 
di ergere un nuovo Duomo, e un piti magnifico Palazzo Ves- 
covile . Il tempo troppo ben corrifponde perche fi dia quella 
gloria a Cadolo fatto Vefcovo appunto nel 1046. Sotto il 
governo fuo , e prima della fua prevaricazione all' A nti papato 
fucceduta nel 10Ó1 troviamo già menzione del Palazzo in un 
documento del 1054, che comincia: Dum in Dei nomine fons 
& prope Civitate Parma ad Domum Epifcopio Parmenfis &c. 
£' verifimile che fi ftefle allora edificando il nuovo Tempio , 
nominato poi col Palazzo in membrana del 1074. A&um in 
Paiatio ipfius Domni Epifcopi ( Everardi ) ante Palacium 
fuum prope Ecclefiam Santle Parmenfis Ecclefie feliciterà e 
individuato poi in altre carte come polio fuori e predo la Cit- 
tà. In una del 1085: Canonica Santle Marie Parmenfis Ec- 
clefie que efl conflrutla jufla eandem Civitatem . In altra del 
1092: Sanila Mater Ecclefia Santle Dei Genetricis Vtrgìnisque 
Marie , que principatum tocius Parmenfis Epifcopii extra 
murum infraf cripte Civitatis jufta pofita . E in altra finalmen- 
te del 1098.- Ecclefie Santle Marte Parmenfis Epifcopii fitm 
foris jufta Civitate Parme. Chi ne foflè l'Architetto, anali i 
Scultori de' rilievi bizzarri che fregiano i capitelli delle co- 
lonne , intorno i quali fi potrebbero inftituire ofTervazioni curio- 
fe, Pò ricercato indarno. Stabilita l'epoca di quello ed: tìzio, 
cominciato e terminato in tempo che la Contesa Matilde era 
fanciulla, e nulla aveva punto che fare in Parma, fi riconvien 
d ' errore il Sigonio , che a lei ne attribuifee l' erezione («) . L' 
Angeli di (Te il medefimo fu la fua fede (/;), ma errò con lui. 
Il noftro volgo luol dire d' ogni Chiefa antica , di cui ignora 



(a) De Regno [tal. Lib. io. 

(b) IAoria di Para» Lib. I pag. 71. 
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P origine, che fu edificata da Donna Matilde, e fi è fin 
trovato chi à ferino aver ella fondato il noftro Barriftero , il 
qual non fu cominciato se non se anni ottantuno dopo la mor- 
te di lei. 

(fi) (*g- 19- 

Antonmaria Garofani ferisse , che /• condujfero prigione 
vicino a san Pietro Martire in una Torre (a) ; e replica lo 
ste(To colui, che Tanno 1618 rndufle qua fi letteralmente la 
seconda Vita del Santo, e con aggiunte stampar la fece in 
Parma da Anteo Viotto. Viene però modificata e corretta l* 
impropria loco maniera di efprimerfi da Ranuccio Pico, il 
qual dice: in ofeura prigione il condujfero dentro d'una Torre 
pofta , fi come fi ha per antica traditione , preffo la Cbiefa che 
fu poi edificata ad bonore di san Pietro Martire (£). In tal 
maniera la narrazione pub correre , mentre qui si parla di un 
fatto succeduto più di un secolo prima che fiorine san Domeni- 
co , nel cui Ordine san Pietro Martire si segnalò. Il volgo s' 
immagina di veder quella Torre in quella che si erge oltre i! 
fiume Parma a capo del Ponte fituato tra la Rocchetta e il 
Real Giardino ; ma non fa egli eflere quella Torre di molto 
più bafTa età, e che ai tempi di san Bernardo la Città non 
cftendevafi oltre il fiume, sul quale non era ponte in quefto 
luogo. Della Torre, in cui fu imprigionato san Bernardo, non 
appar più veftigio, ma ella dovea trovarfi su le antiche mura, 
che pattavano non. molto lungi dal Moni fiero anrichiffimo di 
sant* Alefftndro appunto in quella parte che guarda verso il 
luogo dove fu poi eretto il Convento e la Chiesa de' Dome- 
nicani . Ampliandoti la Città , fn lasciata in piedi , e ridotta a 
foggia di Oratorio in onore di san Bernardo, finche trasferito- 
ne il titolo alla Chiefa di san Paolo, retto diftrutto e com- 
pre fo Dell 1 ampliato giardino delle Monache di s. Aleflandro, 
come e* inftruisce il P. D. Maurizio Zapara : Oratorium San&i 
Bernardi in viridarii extabat loco Monafìerii S. Alexandria 
Viis unJique erat septum , potiusque carceris , quam Ecclefic 
figuram gerebat : in eoque carcere fuiffe detentum Divum Bernar- 
dum Parma Epifcopum tradebant antiqui . In Monialium tra- 
ditori commodum ad Ecclefiam Sancii Pauli fuit transla- 
tum (e) . 



( A ) Santuario di Parma pag. io i . 

(b) Teatro de* SS. e BB. di Parma pag. 387. 

( c ) Notiti» Eccletiar. Para. MS. 
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pag. 40. 

Ecco 1 verfi dt Dontzone : 

Urbis Parmenfis pars major cum vebementi 
Voto, devote Santium petiit seniorem , 
Pergeret ut Parmam multis errori bus atram • 
Quoì^procul errores Pater bic depelleret ore. 
Annutt bis diSis , cum confilioque Matbildis 
Sepeque fide fu/gens Clericis comitatus ad Urbem 
Perrexit , SanSa Dormitio Virginis, atque 
In medio Menfe, qui sextus no f ci tur effe 
Tunc celebrabatur quo feflo Parma beatur • 
Ma/us ibi Templum Mari* nomine fertur , 
In quo plebs tota Cbriftum Parmenfis adorata 
Virque placens Cbrifto patiens Bernardus in ipfum 
Introiit Pbanum Mijfam cantare paratus . 
Verba volens Regni populo narrare superni . 
Wliffam devote profeti/ cepit bonore , 
Poft Evangelica Plebi retulit sua verba , 
Qua propter Regem nonnullis displicuere . 
Dum Calicem sanSa vir mitis ponit in Ara , 
Supplicet ut Cbriftum prò cunSa Plebe benignum, 
Hi ne clamor muttus , vulgi sonuitque tumultus ; 
Nam blaspbemias cepit depromere diras 
Adversus Cbriftum ctu Judai cructfixum . 
Plures dicebant: moriatur Pseudo Propbeta : 
Clamabant multi: seduSor corruat Urbis: 
Hic ajunt intus Regis ftet non inimicus . 
Enfes denudant : mulierum vox fonat una : 
Si finitis vivum Regem perdei is ami cum ; 
Non vivus vadat, cupitis si vivere, clamant . 
Vitrea vasa cadunt , haftis franguntur in altum 
Erefi is , longe partir sodi fimul omnes 
Fugerunt. Abbas Tbebaldus maximus aftat 
Cum Patre solus , ibi cervicem monftrat , & inquit : 
Cede meum collum , mortem gratanter bic opto. 
Mox frameam quidam per collum traxit ob iram 
Il li us parvum fibi fecit vulnus & artum . 
Intreptdus ftabat lata faeie super aram 
Cbrifti Bernardus patiens sapiens venerandus , 
Cum vidit vulgus ridere Juum qua/i vultum , 
Clamavit dicens : speciem Zabuli gerit ifte 9 
Tollatur ftatim , tundatur carcere flagri s , 
Injecitque manum fuper ipsum cu/us avarus , 
Et foris asport ant , beu Mi {fa relinquitur orta, 
Non Domina magna Dormitio Virginis Alma, 
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Non Aitare Dei , fed nee reverentia Petto 
Tettuie hanc gentem pb. ir ì falca fati a sequentem . 
Capeliam totani quam prxbuerat preciofam 
Huic Domno digno Camitica Mathildis in ipfo 
Tempio confeftim rapuit plebs pejjima fregi t . 
Narici us e multo vicino mane fecundo 
Salta: ad grandem Corniti ffam venit , & 
et , qua dans fu/pitia ftevit , 
Aeque fui fortes Athleta juffxt ut omnes 
Advetfus Parmam deferrent infunai arma. 
Fiites tunc nempe retinebant Sane motinenfes , 
Ut volucer velox cito petgens hac pia vero 
Parma die terna prope fenjit eam timet ex qua 
Nobilibut vafis i/lius reddere ftatim 
In/ufie captum ftuduit fupra titulatum , 
Et Domina cun&am Capeliam reddidit ultra, 
Non ali quid tetinens vitate pericla tequitens , 
Qua non vitaffet , nifi vir patiem adamajfet . 
Ctvibus ind:J tir Corniti ffa Mathildis , Ó* Urbi 
Juffu Bernardi, cujus pietate temanfit . 
Mille Dei nati tunc centum quatuot anni. 

( Sì) f*$* 4°- 

L* Abate Tedaldo, o Tebaldo nominato qui da Doni zo- 
ne fu fenza dubbio P Abate del Moniftero di san Genesio di 
Brefcello, a cui troviamo diretti nel 1106 alcuni Privilegi da 
Pasquale II, e dalla Contesa Matilde. 

(54) pag. 41. 

Non fi accordano certamente le circoftanze riferite dall' an- 
tico Scrittore della Vita del Santo con quelle narrate da Do- 
nizone. Il primo aflblutamenre afferma non eflfer egli giunto 
fe non agli Oremus della Metta : Jam veto petleclis Or a noni - 
bus , qui bu t divina Majeflas prò peccati s Populi exoratut , 
ecce repente infani populi tumot . Aveva premeffo la difpofi- 
zione, in cut già era il Santo di efortare in mezzo a quel- 
la funzione il Popolo a lafciare lo feisma : pure non dice che 
giugneffe al Vangelo, e predicante; anzi affermando che non 
oltrepassò le Orazioni , viene a negarlo esprefTamenre . Egli relli- 
fica del pari che il giorno appretto spontaneamente i Parmigia- 
ni lo tralTero di carcere : altera autem die compunBi & prò- 
fìrati ad pedes ejus poflulantes veniam &c.<, e JDonizone vuol 
che tre giorni lo teneflero chiuso , e noi rilasciaflèro che per 
timore della Conretta . Io preferifeo la femplicità dello Stori- 
co alla immaginazion del Poeta. Il primo narra ciò che av- 
venne , il fecondo ciò che potè effere . Se la Vita , fu cui io 
mi fondo , folte Hata nota ai Baronio , al Fiorentini , ai Mura- 
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tori e a tanti altri , tengo per fermo che antepofta V avrebbe- 
ro in quella parte alla lempre infida autorità di chi poetan- 
do far la vuole da storico. 

( SS ) P*&\ 4*- 

Incredibile, e poeticamente inventato mi pare il timor im- 
provvido, il qual fi dice concepito dai Parmigiani allorché in- 
tesero voler la ContefTa venire a caligarli colle armi . In veri- 
tà dal tempo di Cadolo fino ai prelenti giorni fi mantennero 
efprelTamenre nemici di quella Signori, e di qualunque fautore 
dell' Apoftolica Sede, ne mai fi erano lafciari metter paura da 
lei, o da qualunque altro, perseverando arditamente nello scis- 
ma . Chi può immaginare tanto avvilimento ad un tratto > Co- 
munque però fia, anche giuda l'autorità di Donizone ella non 
entrò in quella Città neppur nella circolìanza predente ; laonde 
ben meschino efler fi vede il raziocinio dell' Abate Cenni , 
che non sapendo addurre fondamenti della supporta fignoria di 
Matilde in Parma, vanta che V acqui lìò jur* falli, quando 
venne a liberar san Bernardo {a). 

( 5 6 ) p*g- 4** 

Riporta interamente il Bacchint la carta onde giultirìcare 
quella noftra aflerzione (b) . 

( 57 ) P*R- 41- 

L'Ughelli nell'Appendice al Tomo V dell'Italia Sacra 
pubblicò la Donazione del Vescovo Bonfignore farra al detto 
Romitorio col confenrimento del Cardinal san Bernardo Vicario 
di Pasquale II. 

( SS ) M- 4*- 

Veggafi il Muratori negli Annali al noy, e GioseflTanronio 
Sassi nella Serie Iftorico - cronologica degli Arcivescovi Mila- 
dcIì (e), 

( S9 ) fU* 4* 

Di tal suo Giudicato appare per una Bolla d' Innocen- 
zo II dell'anno iijj riferita dall' Ughelii (d) % nella quale fi 
confermano al Vescovo s. Atto alcuni beni in vigore della sen- 
tenza data da s. Bernardo, mentre sendo Vicario di Pasquale II 
e Cardinale decise che appartenendo al Vescovado Piftojese. 

( 6o ) pag. 42. 

Tal sentenza può leggerti interamente predo il Muraro- 



fa) Monutn. Domin. Pontif. Tom. II Differì. V cap. i N. VI pag. iif. 

(b) Iftor. di S. Ben. di Polir. Append pag. fj. 

(c ) Tom. II pag. +66 & seq 

ld) Italia Sacra T. Ili in Ep. Piftor. N. i?. 
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ri (*). Le note cronologiche sono: Atlum Anno Dominici ln- 
carnationis MQV. indizione Xlll. stptimo Ka/endas Novembri* 
apttd Guarfiallam . 

( <*I ) P*g- 44- 
« Abbiamo la narrazione di tal fatto da Donizone. 

Tunc veniunt Cives Parmense* y Pontificisque 

Summi devote quarunt reverenter amorem , 

Ut tribuat Parma Pajìorem corde rogante s . 

Pontificem Parma petit iltum quem spoli arat , 

Olim Bernardum Monacbum va/de venerandum . 

Eccltfìam Parma Maria Vìrginis alma 

Urbs eadem Patrem rogat bunc , ut banc quoque sacret , 

Latatur Papa , quod fili a peffxma Parma 

Dedita nonnullis erroribus infìta nugis 

Ad gremium digna Matris roget ipfa redire . 

Tunc erat & menfis qui fcindit rura juvencis , 

Annut milieu-', r centenus fextus habetur , 

Caftrum Guajlaila Synodi locus extiteratque ( b ) . 

Vien confermar* la richielta, che di lui fecero : Parmigiani, 

dal coevo Scrittore della Vira del Santo . 

( 6i ) pag. 4f. 

Benché da molte delle predette cofe rifulri , aver san Ber- 
nardo in tempo del fuo Cardinalato, e della fua legazione 
ritenuto l'Abazia Generale di Vallombrofa, rimane nondime- 
no a provare che la reggefle fin al tempo in cui fu eletto Ves- 
covo di Parma; il che fi farà qui, dando per modo di Ap- 
pendice alquanti Documenti fpetranti al Moniftero precletro , 
ne' quali fi fa perpetua menzione del santo Abate fino al 1105 , 
riferbandofi altro documento a inoltrare , che anche ottenuto il 
Vefcovado per alcun tempo governò la Congregazione . 

In Nomine Domini Dei Eterni Anno ab Incarnati ione ejus 
centesimo secundo pojì mille mente Novembri Indiftione nona (c) 
feiiciter XpS aurore . Ego quidem lldebrandus filius olim Ugonis 
manifeftus sum quia prò Dti tintore & remedium anime mee 
remedium anima de genitore & de genitrice me a quia per banc 
c art ulani offerjionir nomine a presenti die dare ©* tradere 
atout offtrre previdi donno Abati Vallifìmbrose Bernardo &" 
tuli us ejus Congregaci tonis integris catis cascini s terris & vi- 



( a ) Antrqtiit. Irai. Med. /Evi T. V Dirteli. 6; col. 477 . 
(b) Vira Com. Mathildi» Lib. a cap. 17. 

( c ) L' anno disegnato in quello Documento £ secondo i' Era Pisana , cioè 
dalla Incarnazione vera , e però dinota T anno comune noi, nel cui No- 
vembre alla Pontifìcia durava ancora l'InJiiione Villi. E' tolto dall'Ar- 
chivio di Vallnmbrosa , e dalla copia autentica conservata ia quello del 
noAxo Revcrendifijrno Capitolo. 
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neis & Ecclefiis sortis & donicatis & caflella de Refìuncli 
cum carte Ó* pertinentlia sua O* curte de Altomina & curte de 
l^erti//e & curte da Mente fango O* curte da Valvigne & fo- 
/// omnibus rebus illis qui ego quis lldebrandus abui Cb* te- 
nui vel aligi omines per me proprietario nomine antepofito ca- 
ftello de monte fango ficut ejì circondato a fojfa omnibus aliis 
rebus ficut mihi evinet in fuccejfione de pars de genitor & de 
genitrice mea five per conquifito t five per ereditate five per 
firmamento five per quovis ingenium & funt ipfis fupratUBis 
rebus infra comitato Fiorentino O" F e soia no Cb* Aretinenfe Cb* 
funt omnibus fupradiBis rebus infra territorio de plebe SanBe 
Marie fito monte Mugnaio Cb* Santi/ Petri fifa Gropina & San- 
Bi Gervafi fito Sorgnano ideo fuprafcriptis terris rebus una 
cum omnibus edificiis fuorum fuper fe <b* infra fe babentibus 
omnia in integrum nunc autem ab hac ora in ante tu predi- 
80 Bernardo Abati & tuos pofieros & fucceffores & fupra- 
scripte Congregazioni s Vallimbrofe abeatis O teneatis a ve/ira 
jura proprietate Cb- quod exinde ab ac in antea fecerttis 
omni tempore firmum Cb" Jìaùilem permaneat semptr Cb* quod fa- 
ti urum effe non credo fi forfitans ego quis lldsbrandus vel mers 
beredibus aut fubmiffa per fona qui nos mijerimus vel qui cum 
qualibet noflro faHo veni ad per quotibet ingenium cui nos de- 
diffemus aut in antea dederimus qui tibi prediBo Bernardo 
Abati vel ad tuos pofieros Cb* fucceffores Cb* ad fupraf cripte 
CongregaBionis Vallimbiofe aut a veftris rebus a vobis datis 
aut traditis vel judicati fuerit in aliquit exinde vobis contraria- 
re aut ret oliere vel minuare aut intenBionare prefumferimus 
aùt fi nos vobis ab omne ornine Cb* femina defendere non po- 
tuerimus & nos vobis non defenfaverimus tunc duplis tan- 
tis & talis rebus qualh tunc ipft fuerit fub eflimaBione de 
noflris propri is rebus ibique aut in confimilis locibus proprieta- 
rio jure vobis refìituere Cb* perfolvere debeamus Cf fi vobis opo- 
flum fuerit Cb* vos volueritis licenBia O" poteflatem abeatis una 
cum ifia cartula oferfionis caufa exinde agendum fine ponen- 
dum refponfu retdendum Cb" ufque ad vera lege perducendum quam 
melius potueritis ficut ego fa cere debui . ABum jujla Ecclefia 
SanB.e Mari* fito Vallimbrofe judiciaria Fiorentina feliciter . 

Signo . . . mano fuprafcripti lldebrandi qui kanc car* 
ta offcrfionis ficut fuper legitur fieri rogavi » Signum mani- 
bus .... lldebrandi filius olim Picboni Cb" mancufculi filius 
ABionis f> Ugo filius C> GuiniBio da Spagine & Gerard» s fi- 
lius Guidonis rogatorum tefìium. 

Ego Ugo Notarius fcriptor pofl tradita compievi t . 

Ego infrafcriptus Valli sumbrofa Decanus , & Arcbivifìa fi- 
dem facio C>c. come Copra. 
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7/. 

In Nomine Demi ni Dei Eterni Anni ab Incarnatt'/one ejus 
centefìmo primo pojì mille fexto Kalendas J. innari/' indizione 
nana (a) Xpo A itti ore . Nos quidem Martinus fiiius olim Morandi 
Ó*T*ttio fiiius quondam Atttonis & Rodulfus fiiius Rem ber ti quia 
prò Dei timore & remedium anime mflre Cb* de parentibus no- 
flris per hane cartulam o fer/ìonis nomine a prefenti d/e dare 
& tradere atque ofsrre previdimus nos tot/ in ftmul in Ec- 
clefìa & Monafterio Sanile Marie in loco qui dicitur Vallim- 
brofa ubi Bernardus Abas prefens effe videtur ideft terra C9* 
vinea que ejì po/ìta in loco qui dicitur Laniblaja tamen de- 
cern/mus ea que de una pars ejì fini terra Guin/ttingua de alia 
pars Ardima ningua inter medio via publica de terQia pars 
lib.'llaria de filiis Ragineri Ugonis 0>" Umberti de quarta "pars 
fimiliter Guinitlingua ficut currit via in alpe infra ipfe dejtgna.- 
te locas predica pettia de terra C> vinea una cum omnia Ó* 
deficio fuo f*per fe & infra fe abentes omnia in integrum in 
fupr aditta Eccleftam & Man after io ut omni tempere ad vtftra 
proprietate firmum & Jìabilem per mane ad femper O quod fa- 
tturum effe non credimus fi forfitans nos fupradittorum omni- 
bus vel noftris ber ed i bus aut fubmiffa per fon a qui nos ini feri- 
ntus vel quicumqualibet noflro fatto veniad per quolibet inge- 
nium cui nos dediffemus aut in antea dederimus qui ad pre- 
ditta Ecclefta (> M*nafì:rio & ad ejus Abas & Juos pofleros 
fjr fucceffores intenttionare vel minuare aut in quali bet Ut ir 
caufattionis mittere prifumpserimus aut fi ab omnem ominem 
C v ftminam defendere non potuerimus & a pars ipfìus Eccle- 
fie & Monafterio non defensaverimus tunc dupla tanta Cb* ta- 
le res quale tunc ipfa fuerit fub eftimattione de noftris propriis 
rebus ibique aut in confìmilis locibus a pars de prefato Mo- 
nafìerio reflituere & perso/vere debeamus & fi opoftum fuerit 
ad Abas de preditto Mmajì.'rio vel ad ejus poft/ros & fucces- 
fores li centi iam & poteftatem abeat una cum ifta cartula canfa 
exinde agenium fine ponendoti refponfum retdendum CJ?* ufque 
ad vera legem perducendum quam milias potueritis ficut & nos 
facere debumus attum in loco Cartinife felici ter . 

Signum . . . manibus de preditlorum bominibus qui kanc 
cartulam ficut fuper legitur fieri rogaverunt . 



(a) Qui Tanno dall'Incarnazione è l'abufivo alla Fiorentina , che co. 
tnincia a' if di Man» diIPanno comune. Quindi corrisponde al vero noi 
« eircwnci/ìjnt , in cui a* 17 Ji Dicembre correva ancora l'Indizione Villi. 
11 Docum:nio i coleo da Vallombrosa , e da copia come sopta . 

• • 
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Signum . . . manibus Joannis filini olir» Joannis & Gui- 
do fi/ius Martini Cr Martinus filius Petroni rogatorum tefìium . 

Ego Ugo Notariat fcriptor pojì tradita compi evi t . 

Ego infrafcriptus Vallisumb,ofa Deca». Ó* Arcbivifia fi- 
de/» facto CTc. come fopra . 

III. 

In Nomine Domini Dei Eterni Anno ah Incarnaci ione ejus 
c. HI. pojì mille tertia decima Kalendas Decembris Indiato- 
ne duodecima (a) felici ter Autioritate Patris & Filii Spi- 
ritus SanSi . Nos quidem Matti da venerabili! Marcbioniffa C> 
Guido Comi te diclo Guerra fi/ius bone memorie Guidoni s Co» 
mitis & ego jam ditla Matilda Marcbioniffa vivente lege Sa- 
liga per meam bonam voluntatem fine altcujus borni ni s vir- 
tute comuniter nos prò Dei timore & remedio ammarum no- 
Jìrarum & patrum atque mal rum noflrarum O omnium pa- 
renti* m noflrorum tam vivorum quam defuntorum per ha ne 
cartulam damus tradimut ojferimus atque confirmamus . . . , 
Omni potenti & Beate Marie Virgini genitrici ejufdtm Domi- 
ni noftri Jesu Xpi videlicet ofillas casas & terrai O vineas 
quas nos b a bere. Cb* tenere poffxdere vi fi fumus vel alti per 
nos proprietario nomine cum totum fluvium qui vocatur Vica- 
rio cum utraque ripa fua a melofa ufque ad fraàlam jugum 
alpis & a fugo alpis per cruciale usque ad pifeinam nigram 
& ufque ad f'offam de Eranco & ufque ad terram Sancii Ula- 
ni ficut vadit ufque ad pojum juxta prediclum Vicanum om- 
nia in integrum infra circuitum ifìnm ficut fuit reBa per cur- 
tem de Magnale. De alia quoque que remanent ultra jam di- 
èlum Vicanum . Integrar» medietatem de Cajìtllo qui Jicitur 
de Magnale cum curte de pagi ano quemadmodum nos proprie- 
tario nomine habere & tenere videmur ubicumque per loca 
& vocabula de jam diSa curte pertinentes . . . inveniuntur om- 
nia in integrum ficut fuper legitur una cum omnibus fuper se 
& infra fe babentibus eas Deo )mni potenti & Beate Marie 
Virgini genitrici ejufdem Domini nojìri Jesu Xpi . Damus tra- 
dimus ojferimus atque confirmamus ad fubflentationem fratrum 
qui funt in Vallombrofana Congregatane . Et precipue eorum qui 
in ;an&o loco ilio a quod eadem Congregatio nomen accepit ba- 
bitare videntur aut in antea Deo propiti ante ad fervi endo De* 



(a) Dinotati Panno dall' Incarnazione abufivo, che a' j 9 di Novembre 
concorre col comune iioj. L' Indizione XII è segnata all'imperiale, cioè 
Cominciando da Settembre. Il Documento è tolto da Vallombrosa, e da 
copia come sopra. Fu nondimeno pubblicato dal Bacchiai nell'Appendice 
airi; tona di S. fien. pag. 7) . 
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ibidem devenient ad retinendam Monaflicam Religionem & 
bonam confuetudinem Santi e Memorie Domini Joannis Ab- 
bati s Majoris qui univerfe Santle Congregationis ipfius bo- 
nus ineeptor ordinator fuit ut fd3m difpenfationem & 
ordinttiontm Domini Bernardi Abbatis & Santle Roma- 
ne Ecclefìe Cardinalis qui univerfe Santle Congregationi 
modo preeffe videtur & Teuderici Preùofiti qui ab eodem 
Bernardo Abbate & ab univerfa Valìombrofana Congrega- 
tone in regimine totius Congregai ionis ordinatui eft vel eo- 
rwn fucceff'pfum qui regulariter ordinati & a fratribus eletli 
fuerint ut habeant C9* teneant & proprietario nomine poffxdcant 
<<r quidouid eie meline prò Militate & fratrvan quiete vifunt 
fuerit faciant ctxm con/Uio tamen religioforum Abbatum & 
Prepo/itorum qui in Congregatane Valìombrofana prò temport 
fuerint & quicquid ab eie fecundum quod dittum fatlum & or- 
di natum fuerit firmum & ftabile permaneat femper abfque 
noflra fupraditlorum Matilde Marcbioniffe & Guidi Comitir 
nofìmrumque heredum ac proberedum contraditlione vel repe- 
titione & fi forfitan nos prefcripti Matilda Marcbioniffa Cb* 
Guido Corniti vel noftri heredes ac proberedes aut per noftram 
fubmittentem perfonam vel per factum quod nos fatlum ha- 
beamus aut in antea faciamus contra jam diSiam Congregatiti* 
nem O* ordinationem ficut fuperius ditium eft prefcriptis rebus 
ficut ditium eft agere caufare t oli ere contradicere intentionare 
vel minuare aut aliquam queftionem per regalem aut imperia- 
lem maieftatem neque exinde agamus vel requiramus aut sub-' 
trabere pojjimus per ullum ingenium vel occaftonem & fi eas. 
nos eis ab omni homine (2?* [emina defendere non potuerimus O* 
non defenfaverimus vel fi cartulam tftam dicere quod falfa fit 
aut non valere pref umpferimus tunc componituri daturi effe 
debeamus nos preferii- ti Matilda Mtrchioniffa & Guido Co- 
miti vel nofìrt heredes ac proberedes pref cripte Congregationi 
O* ordinationi ficut ditium eft prefcriptis rebus in aup lum Ji- 
cut prò tempore fuerint me/iorati aut valuerint fub extimatio- 
ne in confimilibui locis de noftris propri is rebus proprietario 
nomine & infuper ego fupraferipta Matilda Marcbioniffa no- 
mine pene auri ottimi uncias centum argenti ottimi libras du- 
centi & poft penam datam bec cartula in fuo robore perma- 
neat & cum pergamena penna & callamario fiftugum nodatum 
tultellum & guanunem feu & guatfonem terre Mtqttt ramum ar- 
boris que de terra levavi & Lamberti Notarii ad fcribendum 
dedi & fcribcre rogavi & teftes qui bic fubter leguntur per 
meam rogatiònem roboraverunt . Atlnm in loco qui dicitur Mo- 
nafterio Sancii Salvatoris comitatu Aretino feliciter» 
Matilda Dei grafia fi quid eft a me fatla . 



Signum . . . man%s predtSi Guidonts Corniti* qui hanc Car~ 
tulam ficus fuperius legitur fieri rogavit quia fcribere nefcie- 
bat ego rogante vice ejus fcripfi . 

Ego Ardericus judex interfui Ó" fubrcripfi . Ego Everardus 
interfui & fubfcripfi . Ego Anfelmui caufidtcus interfui & fub- 
scripfi . 

Signa . . . manuum Alberti Comiris de/cripta ©• Alberti 
Comitis filii bone memorie Bifonis Comitir & Eraldi de Ma- 
/ugnano & Teuso Orevello O* Rainerii de Saro) <& Tedaldi- 
ni de San&o Miniato & Bernard» filli Cogi & Domi nubi fi" 
Hi Daronis rogatorum teftium . 

Ego Lambert ìs Notarius buie cartule completlionem pcfl 
tradiéfionem impofui . Ego Guido Comes curtem que dici tur 
Magnale five Pafianum in meo donicato tenebo ad bue qua 
erit persolutum debitum extepto quantum dare voluero Congre- 
gattoni Vallumbrofe ita ut nec per cartam nec per invejìitio- 
nem per fettdum aut per pignus five per ulla dationem que 
valeat penfari alicui unquam dabo & fi abfque filio moriar 
fit prefate Congregationis proprietario jure preter quantum Domi" 
na Matilda Gomittffa mihi jufferit . 

Ego Primeranus quondam Bonanni Notarius tublicus prout 
in quodam libro qui Bibbia vocatur reperiri vidi & legi ita 
bic fideliter fcripfi & ex empi avi prefentibus tejìibus Domino 
Ildebrando camerario Monajìerii Vallumbrofe & Domino Jean- 
ne monaco ejusdem Monajìerii Vallumbrose sub Anno Domi- 
ni mille ducento oBuaginto fecundo die vigefimo menfis Mar- 
ti Inditi ione undecima . . . 

Ego infrascrq tus Vallisumbrofa Decan. & Archivi fia fi~ 
dem facio &c. come fopra. 

IV. 

In Nomine Domini Dei Eterni Anno ab Incarnatione ejus 
centefimo tertio pojì mille pridie Kalendas Februarii Indizio- 
ne duodecima (a) feliciter Xpo Atlore. Ego quidem Imillia Ca- 
rni ti {fa filia Rainaldi ditlo Sinibaldo que fum Conjux Guidi 
Comitis ditlo Guerra filio quondam Giti doni s Corniti s fed ego 
quidem Imillia interrogata fum ab Alberto Judice fiacri Pala- 
tii fi ego per alterius bominis virtutem aut ipfius viri mei vel 
cum mea bona voluntate banc cartulam fecijfe aut non . Id- 



(a) Quello è Tanno comune 1104, in cui il giorno ?i di Gennjo cor- 
reva ancora fanno abufi vo ab Incamatioae alla Fiorentina, e l'Indizione 
XII . E' t-atto il Documento dalle Quejlioai Vallomhmant del P. Soldani 
P- x Qucft. I pag. 49. 
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circo manifefte dixi quod per nullius bominis virtute nequ; 
ipfius viri mei facio fed cum mea bona voluntate facto C> iff: 
vir meus mibi conjentit Cr largietate dedit prò Dei timore ^ 
remedio anime mee O" anime Patris atque Matris & prediali 
viri per J>anc cartutam do trado offero atque confirmo omnipo- 
tenti & Beate Marie àrgini genitrici ejufdem Domini nojìri 
Jesu Xpi videi icet omnes ilias cafas terras O* vineas turre C9* 
Ecclefus quas ego habere O* tenere d>* poff\dsre vi/a sum vel 
alii prò me proprietario nomine flint mihi evinerunt per cartu- 
lam donationis Cb* fcriptum Morgichap vel ali quo modo ex 
parte prediali viri mei cum totum fluvium qui vocatur Vica- 
no cum utraque ipfa fua a Melofa itfque ad fratlam jugum 
alpi* & a jugo al bis per cruciale ufque ad pi f ci nani ni grani d>* 
ufque ad foffani ae franco & ufque ad terram Sancii II lari fi- 
cut vadit ufque ad pojum juxta prediclum Vicanum omnia in 
integrum infra circuitum iflum ficut fuit reti a per curtem de Ma- 
gnale de alia, quoque parte que remanent ultra jam dttlum Vica- 
num integrarti meam partem de Caftello qui dicitur de Magna- 
le cum Ecclefia ibique pofita cum curte de Pafciano quemad- 
modum eg» proprietario nomine habere & tenere vìdeor ex par- 
te jam dttli viri mei ficut diblum eji ubicumque per loca & 
vocabula de jam diSa curte pertinentes effe inveniuntur omnia 
in integrum ficut fuper legitur una cum omnibus fuper fé Ó* 
infra fe habentibus ex Deo omnipotenti O Beata Mari* Vir- 
gini Genitrici ejusdem Domini nojìri Jesu Xpi do trado o.fero 
atque confirmo ad fubflentationem fratrum qui funt in Vallim- 
brofiana Congregatione & precipue eorum qui in sanilo loco ibidem 
àevenient ad retinendam monafiicam religionem bonam con- 
fuetudìnem sanSe memorie Domini Joannis Abbati s Majoris qui 
univerfe santi e Congregationis ipfìus bonus inceptor Ó" ordina- 
tor fuit & fecundum difpenfationem & ordinationem Domini 
Bernardi Abbati s & sanile Romane Ecclefie Cardinali s qui 
universe s anele Congregationi modo breejje videtur & Tender i~ 
ci Prepofiti qui ab eodem Bernardo Abbate & ab univerfa 
Vallimbrofiana Congregatione in regimine totius Congregationis 
ordtnatus efi vel eorum fuccefforum qui regulariter ordinati Ó* 
a fratribus eletli fuerint ut habeant Ó* teneant & proprietario 
nomine poffideant Ó* quidquid eis melius prò Militate fra- 
trum quiete vifum juerit faciant cum con/ìlio tamen Religio- 
forum Abbatum <b" Prepofitorum qui in Congregatione Vallim- 
brofiana prò tempore fuerint d>* quidquid ab eis feiundum quod 
dicium efi fatlum & ordina tum fuerit firmum <b" flabilem per- 
maneat femper abfque ulla jam di tic Imillie Comitijfe meurum- 
que heredum contraditlione vel repetitione . Et fi forfitan ego 
preditla Imillia Contitiffa vel mei beredes aut fubmiffa per- 
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fona quam nos miferimus vel quicumquolibet noflro faBo ve- 
niat per quodlibet ingenium cui nos eas dediffemus aut dederi- 
ntus quod cantra jam dtélam Cingregationem & ordinationem 
fi cut fuperìus dicium eft preditlis rebus ficut dicium eft agere 
caufare tollere contendere contradicere intenti onare vel minuare 
prefumferimus aut fi eas nos eis noti de fenf aver imus ab ontni torni- 
ne & fentina tunc dupias tantas & tales jam diSas res qualis 
tunc ipsa fuerit fub ejiimatione in cunfimilibus tocis prediSe 
Congregai ioni s de noftris propriis rebus proprietario iure reflit ne- 
re O* per/u/vere debeamus & fi opoftum fuerit predible Congre- 
gationt licentiam & potejiatem habeant una cum ifla cartuia 
caufam exinde agendum finem pontndum refponjum reddendum 
O* ufque ad veruni legem perducendum quam melius potuerint 
ficut ego facere debui . Aaum in loco qui vocatur Strumi co- 
mi tatù Aretino fe/iciter- 

Signum . . . manus predible imi Ile Comi riffe confenfum jam 
diSi viri fui qui banc cartulam li cut fuper Itgitur fieri rogavit . 

Signum . . . manus preditli Guidi Corniti t qui jam di eie 
conjugi fut confenfit ut diàlum eft. Ego Albertus judex fiacri 
Palatii qui a prediBa Imi/la interrogavi ad Dei onsrem 
tuum Immaculata Dei Cenitrix quatti lìpenter . 

Signa . . . manuum Adimari filli Ubaldi & Drudi fi- 
tti Bofi , O Joannis Magiftri O Ildebrandtni & Enrici de 
Pupilia rogatorum teftium . Ego Lambert us Notarius buie car- 
tuie compleBionem impofui . Ego Joannes Bene Judex quiai 
autenticum bujus exempiaris vidi & legi ideo fubfcripfi . Egm 
Roggeri us judex autenticum bujus exempiaris vidi O legi 
quod ibi fieri ptum erat èie fidel iter exemplatum ej} e cogitavi , <3r 
hic ideo fcripfi . 

Ego Ugo Judex qui dicitur de Balla autenticum bujus 
exempiaris vidi O legi bic idfoqtie ficripfi. 

Ego Beniamin Judex quia autenticum bujus exempiaris vi" 
di & legi ideoque bic fcrip/ì . Ego Corhtxo judex atque No- 
tarius autenticum bujus exempiaris vidi & legi & qui a quid 
in eo reperi hic fideliter exemplavi . 

Ego infraferiptus Valli sumbrosm Decan. & Archivijla fi- 
dem facto &e. come fopra. 

V. 

In Nomine Domini Dei Eterni Anno ab Incarnablione cen- 
tefimo terSio pofi mille Menfe Aprilis Indizione Ulavs {a) 



(a ) Senta dubbio qui trovali error di lezione tanto n IT anno, quanto 
nel!' Indizione . L'anno noj dall'Incarnazione abufivo correva l'Indizione 
XI, e nun la Vili. E l'anno Pisano, o fia dall' Incamaxion* vero noj, 
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fieli ci ter .... Manifejfus fum ego Lue aro filius bone memorie 
Ucbi quia per banc cartulam donatlionis dono & trado tibi 
Bernard** Abbai de Ecchfia & Monajìerio Santle Marie ftto 
Vallisimbrofe tdeft iliam meam partem de terra & culto qui di- 
cttur Paterno O* terra & culto de Scopilo & una pettia de 
terra , aue ejl pofita fuper cafa Lucari in loco qui dicitur al- 
la majfa ideo de prediti a terra C> cui tu illam meam parte una 
cum vmn'ta fuper se O" infra fe ab»ntibus integrum eas tibi 
quii Bernardus Abbas & de tuis pvjìeris fuccefforibus fìt pote- 
ftatem ad abendum- tenendum O faciendum exinde quìtquit vo- 
bis placuetit O quod a vobit exinde fatlum fuerit firmum O 
fLibile permane at femper quod fieri non credo forfìtans ego 
quii Lue aro vtl meis beredibus aut submiffa per fona qui nos 
mijerimus vel quicumqunlibet meo fatlo veniat per quolibet in- 
genio cui nos eas dediffemus aut dederimus qui tibi fuperscrip- 
to Bernardus Abbas vel ad tuis pojìeris fuccefforibus aut cui 
a vobis ipft donatilo mea data aut tradita vel iudicata fue* 
Ttt in aliquit exinde vobis contere aut retollere vel minuare 
aut intenclionare prefumserimus aut fi eas nos vobis ab omni 
bomine & femina defendere non potutrimus Ó* non defenja- 
•verimus rune dupla tanta & tale jam di ti a terra quale tunc 
ipfa fuerit fub eftima&ione in confìmile lo de meis propri is re- 
bus proprietario jure vobis refiìtuere O perfolvere debeamus & 
fi vobis opoftum fuerit licentliam O poteftatem abeatis una cum 
rfta cartula caufa exinde agendum finem ponendum refponfum 
retdsndum & ufque ad veram legem perducendum quam melius 
potuerit fi cut ego facere debui O" per ipfa mea donatilo & 
traditilo launecbild & merito exinde feci & dedit . Ildebran- 
do filius bene memorie Pincioni ad vice de preditlo Bernardo 
Abbas crocna una atlum in loco tremolito judicaria Fiorenti- 
na felici ter, 

Signum . . . manuum fupradì&o Lucaro qui banc cartulam 
ficut fuper legitur fieri rogavi . 

Signa . . . manuum Ildebrando filius bone memorie Pincio- 
ni & Ugo filius bone momorie Petri qui Pagano vocatus 
Atlio filius bone memorie Teudericbi rogati tejìes . 

Cartula ijìa in pigno dedit ipfe Ugo ad fupraditlo Ber- 



cioèil noa volgare, l' Indizione era la X . Si può credere, che nel presen- 
te Documento originale l'Indizione forte la XIII letta malamente per la 
Vili, potendoli di leggieri equivocare tra la X e la V . E in tal suppo- 
rto rèttimi» cosi l'Indizione, risulterebbe che Panno, in cui fu fatta 
quefta donazione, lìa il 1105 volgare, nel cui mese di Aprile correva ap- 
punto P Indizione XIII. Viene il Documento dall'Archivio di Vallombrosa , 
c da copia come sopra. 
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nardo Abbas de Monafterio Sanile Marie in tali vero trnore fi 
ipfe Lue aro vel fuis filiti beredibus non opfervavi omnia que 
in ipfo breve legitur & non adimplevit fune ipfe Bernardo Ab- 
bar abeant & teneant vel fuis fuccefforibus fupradicla terra & 
res que in eam legitur & fi ipfe Lucaro opfervavi omnia que 
in ipfo breve legitur tuie ifia cartula Ó* terra Ó* rex reverte- 
re debeant in ipfo Lucaro, 

VI. 

In Nomine Domini Dei Eterni anno ab Incarnatone ejus cen~ 
te/imo quinto pojì mille pridie Idus Madii Indizione oQava (a) 
feliciter & ideo ego Xpo auBore quidem Stcbelmo filius bone me- 
morie Berardi quia prò Det ' timore O remedio anime mee & 
de genitore & genitrice mea *& de uxore me a Ùr de parentum 
meurum quia per hanc cartam offerfionis nomine a prefenti die 
dare & tradere & ojferre atque confirmare previdi tibi Ber- 
nardo Abbas Vallimbrofiane tue Con gregat ioni s idefì cun&is cafìs 
cafri ni s tetris & vineis forti s & donicatìs quam ego babere <3>* 
tenere & poffidere vifus fum infra comitatu Fiorentino & Fesu- 
lano infra plebe Sanili Martini fito Viminicio & Santi; Petri 
fito Cajcia & Sancii Lorentli fito SarBiano & Sancii Crefci 
Ci>* Sancii Petri fito Quarto vel aliis plebis & funt pofitis ip- 
Jis terris Ó* rebus in loco Cartinife & a complobio <& a ca- 
fa Maggio & a Ripule C> a Caftelloclo & Sanilo Prugnano vel 
per alia loca ubicumque effe invenitur ficut mibi in beredita- 
tem (ÌT fuccejfxonem evinet da genitor genitrice mea excepto 
antepono una sorte qui efì pofita in Clasmone ficut reBa e fi per 
Martino & per Petrus Maffarii ideo prediBis terris C9* rebus 
una cum omnia fuper fe & infra fe babentibus in integrum 
eas tibi quis Bernardo Abbati dare ©• tradere O oferre atque 
confirmare previdi tibi d>* quod fieri non credo fi forfitans ego- 
quis Sichelnio vel m:is beredibus aut supmiffa perfona qui no* 
mijerimus vel quicumqualibet meo faBo veniat per quodlibet 
ingenio cui nos prediclis terris C9* rebus dedtffemus aut dederi- 
rnus quis tibi fupradiBo Bernardo Abbati vel tue Congregai io- 
ni s Vallimbrofiane ipfa oferfione mea data aut tradita vel 
judicata fuerit in aliquid exinde vobìs contendere vel retollere 
vel min» are aut intentlionare prefumferimus aut fi eas nos 
tibi quis Bernardo Abbati vel Congregationis Vallimbrofiane ab 
omni bomine femina defendere non potuerimus & non defen- 



(t) In vece dell'Indiziane Vili doveva eflcr *fgn»ta la XIII, che, co- 
me fi è detto, correva nel 1105, allorché a' 14 di Maggio fu itcsa quefta 
donazione, •ommiiMllrauci dall' Archivio di VaUorubroaa , e da copia c»- 
xne sopra . 
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faverimus tunc dupla tanta & tate jam ditto offerfione mea 
quali s tunc ipfa fuerit fub eftimattione in confimi li loco de mei: 
propriis rebus proprietario jure rejìituere debeamut & fi opojìum 
fuerit ad ipfo Bernardo Abbas & fue Congregazioni* Vai li tim- 
bro f e una cum ifta cattala caufam ex inde agendum finem po- 
nendum refponfum redendum Ó" ufque ad veram legem perdu- 
cendum quam meliut potueritit ficut ego facete debui . Atta in 
loco Valluimbrofe judiciaria Fiorentina feliciter, 

Signum . . . manuum fupraditto Sicbelmo qui Jbanc cartulam 
offerfionit ficut fuper legitur fieri rogavi, 

Signa . . . manrnn Bernardo filini bone memorie Martini & 
Martino filius bone mtmorie Lamprandi , & Gerardo filimi bo- 
ne memorie Martini rogati tejìes. . . 

Ego Joannei Notarius seriptor poft tradita compievi . 

Ego infraferiptus Vallisumbrej* Decan. Arcbivifta fi» 
dem facto &c. come fopra. 

VII. 

In Nomine Domini Dei et ... ab Incarnati ione ejus een- 
tefimu terttio poft mille pridie Kaiendas Julii Indittione otta- 
va (*) feliciter. Manifeflus fum ego Ildebrando filius bone me- 
morie Teuderici quia per banc cartulam dunattiónit dono trado 
tibi Bernardo Abbas de Ecclefia 0" Monafterio Santte Marie 
Jito Vallisimbrofe ideft illa mea torte de terra & filva & alpe 
Magnali f e ficut dividitur da Riftoncbife: & ufque ad fugum de 
alpe & ufque ad terram. Sancii II lari infra ifie dsfignate lo- 
cai integra illa meam parte una cum omnia fuper fé & infra 
fe abentibut in integrum eat tibi quii Bernardo Abbai & de 
ruit pujìerir fuccefforibut fit poteftatem ad abendum tenendum & 
faciendum exinde quitquit vobit placuerit & quod a vobii exin- 
de faètum fuerit prmum & ft abile per mane at femper & quod 
fieri non credo fi forfìtans ego quis Ildebrando vel meis heredi- 
bus aut fupmiffa perfona quis nos miferimus vel qui cum qua- 
libei meo fatto veniat per quolibet ingenium cui nos eas dedif- 
femus aut dederimus qui tibi fupraditto Bernardo Abbas vel ad 
tuis pojìeris fuccefforibut aut cui a vobis ipfa donaclio mea da- 
ta aut tradita vel indicata fuerit in aliquit exinde vobis con- 
tendere aut retollere vel minuare aut intenttionare prefumpferi- 
rttus aut fi eas nos vobis ab omni homine & femina defendere 
non potuerimus & non defenfaverimui tunc dupla tanta & tale 
jam ditta terra <> alpe quali t tunc ipta fuerit fub eftimattio» 



( a) Le fteflc ragioni sottosegnate al Documento V ci fanno attribuir que- 
llo all'ultimo di Giogno del 1105 Indinone XUl . Viene da Vallombxosa, 
e da copia autentica come sopra . 
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ne in conftmili loco de noftrìt proprìit rebut proprietlario jurs 
vobis refi/ mere & perfotvere debcamus & fi vobtt opoftum fue- 
rh ticentlia & Potevate abratit una cum ifta cartula caufam 
exinde agendum finem ponendum refponfum referendum O* ufque 
ad veram legem perducendum quam milita potueritit ficut ego 
factre debui prò ipfa mea donatilo & traditilo Launvcbild 
Ó\ merito .exinde et feci dedi Tender ico prepofitus ad vice 
Bernardi Abbas Crofna de Uìtlpe atlum in loco juxta Ecclefta ' 
& Monafttrio SanSe Marie fito Vallifimbrote judiciaria Fioren- 
tina felici ter» 

• Sigrntm . . . manuum de fupraditlo Ildebrando qui banc 
cartulam dona&imis ficut fuper legitur fieri rogavi . 

Signa . . . manuum Joannis fili ut bone memorie Gualan- 
di Cb* Ugo ftiius bone memorie Uchi & Teubaldo filius bone me- 
morie Rodulfi rogati tefies cartufa ifia in pigno dedit ipfe //- 
debrando ad fupraditlo Bernardo Abbas in tali vero tenore 
da odie in antea fi ipfe Ildebrando vel fuis beredibus yel Juir 
miffir olftnfarit ad ipfo monafierio vel ad borni net de ipfo 
Monafierio Sanile Marie fito Vallisimbrofe & non emendaverit 
infra trifinta dies caput tantum quantum damnum erit fune 
ipfa Ecclefta C/ Monafierio Beati fftme S anele Marie fito Valli - 
Jtmbroft abtant teneaat ifta cartai a C v terra que neam le- 
gnar ad fuam proprietatem fine a/iqua caluma. 

Ego Joannes Notariut fcriptor poft tradita compievi . 

Ego infraferiptus Valli sumbro f^ Decan. & Archivila fidem 
facto &c. come lopra. 
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ANNOTAZIONI CRITICHE 

i>-, ; .. ' ■ • <l Iti- 

AL LIBRO SECONDO, 



( 6$ ) pag. 48. 



C^uefta Cittì di Parma, comecbè feconda di valorofiflimi iru 
gegni , e Tempre ftata sfortunata per modo , che ninno fi e ac- 
cinto a feri ver memorie di lei o in libri, o in marmi,, chè 
non abbia fin a' dì noftri spacciato errori madornlliiTìmi . Chi 
crederebbe, che in una Lapide di poche parole polla nella no- 
ftea Cattedrale verfo la. metà del secolo XVI, onde far nota 
l'epoca di fua confecrazione , tre spropofiti intollerabili andar 
doveflero inferiti ? E pur vi /tanno. Leggiamoli. > 
TEMPLVM HOC OLIM DIVO 
HERCVLANO DICATVM PAS- 
CHAL1S II. PONT. MAX. RITV 
SOLEMNI IN PARMENSIVM 
GRATIAM ASSVMPTAE VIR- 
G1NI ILLE IPSE CONSECRA- 
VIT Vi. KAL. OCTOB. MCIV. 
Il primo spropofito è, che il titolare della nortra Chiefa mag- 
giore fofle anticamente santo Ercolano . Facilmente lo potè 
adottar l'Angeli (*), pofeia il Bordoni (£>) , e feco loro il 
Fleury (c) , Ma noi, cne le carte antiche abbiamo amato di 
svolgere, traviasi che fempre fin dal secolo IX fu la Catte- 
drale di Parma intitolata a Maria Vergine . Una prova fe ne 
vede già per noi riportata nel P Annotazione 50 ; e porremmo 
ciò confermare con molti altri documenti, (e non aveflìmò 
in animo di tutti un giorno pubblicarli a miglior ufo. L'al- 
tro spropofito confiile nelP anno della confecrazione fìabilito 
pel n 04, quando fu il noè. Voglio efTere difereto', e con- 
cedere al Pico (d) , ed al Bordoni, che l'errore sia tutto dello 
Scarpellino, il quale sconvolgendo i numeri segnò MCIV in 
vece di MCVI. Doveva però P autor della Iscrizione armarsi 



(a) Iftoria di Parma Ltb. 1 pag. 75 . . 

(b) Thetaur. EccI Parmen. cap. » pag. 14. 

(c) Hift. Eccl. L. * 5 ri j». 

(d) Teatro de'SS. e B13. di Parma pag. 177. .n*J. . 
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meglio di occhiali rileggendola incifa. Se noi fece, fu ben mal 
accorto : ma fe Io fece , e non ordinò la correzion necetTaria , lo 
spropofiro e fuo . II terzo finalmente confiste nel giorno VI 
KAL. OCTOB. indicante il 26 di Settembre , non già il 
XXVll di Ottobre, come lenza giudizio interpretò Antonmaria 
Garofani («) . Qui il Bordoni chiufe gli ocelli , e riputò con- 
fecrata la Cattedrale a' 26 di Settembre, perche In tal giorno 
appunto fe ne celebra P Uffìzio : onde credendo tener il piede 
fopra terreno ficuro , fcrifle : Pafckalis 11 a Cuajialia poji ce- 
ti br a tum Qoncilium eo anno M.CV1 Parmam ( venit ) ubi con» 
fetravit Domum Catbedralem di* vige/imo fexto Settembri* , 
qui erat die Mereurii (£) . Ma non ostante che la Chiefa Par- 
migiana celebri P Uffìzio dì tal confecrazione a' 26 di Settem- 
bre, e in fai giorno anche anticamente lo celebrane, comé 
rifulra da un Calendario fcritro verio il 1250 confervato nelP 
Archivio del Reverendiflìmo Capitolo, vengo a provare non 
e iter questo il giorno della confecrazione , ma propriamenre 
quello della vigilia di tutti i Santi . E' certiffimo per una Bol- 
la di Papa Pafquale II, eh* egli a* 19 di Settembre del 1106* 
era in Firenze (/), e fu allora fenza dubbio che tenne un Si- 
nodo a riprovazion dell' errore predicato dall' Arcivefcovo di 
quella Citta, il quale sosteneva efTer nato P Anticristo . Dico- 
no gli Storici , eflèr poi egli venuto a Bologna incontrato da 
Matilde. Che fi rrovafle in Modena P ottavo giorno di Otto- 
bre aflìstente alla traslazione delle venerate Reliquie di san Ge- 
miniamo , costa dagli Atti di quella celebri' 1 pubblicati colle 
stampe (d) . Agli undici di detto mefe lo vediamo in Carpi , 
mediante un privilegio conceduto ai Monistero di Brefceilo 
tratto per me da un Codice delle Monache di quel luogo , 
ove fonb deferirti gli Atti della invenzione del corpo di san 
Genefio. E febbene il documento porti Panno 1107, è però 
chiaro dalla Indizione XV, la quale numeravafi appunto dal 
Settembre del iioó, appartener il privilegio a quefP anno , • 
non al feguente , correndo il quale il Pap i tornando di Fran- 
cia erafi trovato in Modena il primo giorno di Settembre , e 
in Fiefole a* 18, nè più era tornato indietro, come si ricava 
dagli Annali d'Italia. Da Carpi, e dai circonvicini luoghi non 
venne a Guastalla fe non fe il giorno ventesimo primo pari- 
mente di Ottobre , ove il di vegnente aperie il Concilio , giu- 



< a) Santoario di Parma pag. 69. 

(b) Tliesaur. Eccl Parm. ioc» eie. pag. 15. 

(c) Prello il Muratori Àntiquic. Itti. M:d. -£vi T. Ili col. il©*. 

(d) JUr. i ia lic $cr ip t . f . VI . 
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sta il contemporaneo Abate Urspergenfe (#). Finito il Con- 
cilio venne a Parma , come resti6ca Donizone : 

Cafirum Guajìella Synodi locus extiteratque . 

Inde pius Papa difcedens ad memoratati* 

Advenit Parmam . 
Questo e il vero itinerario del Papa, imbrogliato un poco 
troppo dal Mabillon ? dove ferisse : Ex Urbe in Germaniam 
iter injìituit , atque in itinere Parma Bernardum Cardinalem 
in demortuì Epijcopi locum injìituit , Mutinam inde projctlus 
S. Gemi ni ani E pi f copi folemni translationi interfuit cum Ma- 
tbìlde Corniti (fa , qua tpjs Bottoni am accedenti obviam prò- 
grejfa J'uerat . Inde Guaflalla ad Padum Genera/e ab eo Con- 
cilium l'UL Idus Q&abris babitum &c. (b) . Appare adunque 
manifestàtnenre , che fu la fin di Ottobre foltanto potè con- 
futare il Duomo nostro . Che poi ciò accadere la vigilia di 
tutti t Santi, non e men certo di tutte le cofe fin qui narrate, 
poiché fe ne legge chiara e lampante la memoria nel nostro 
antico Cronico di Parma, ove ognuno può lecere tali non 
equivoche cipressi o ni . J* MC'/l IndiHione XIV Pridie No- 
vembri s confecrata fuit Ecclefia Santi* Maria a Pafchali 
Papa (f). Secondo il rito di celebrar l'Uffìzio della confecra- 
•zion delle Chiefe , veniva queP.o a cadere nella giornata feguen- 
te ; ma efTendo impedita da maggior folennità , fu meflieri tras- 
ferirlo ed aflegnarlo a un altro dì ; onde nel profilino anno 
fi fari cominciato a folennizzar la memoria di tal confecrazione 
à* 26 di Settembre. Ed ecco quxnto sia falfa in tutto la rife- 
rita Iscrizione , che si dovrebbe o levare o correggere . 

( <>4 ) fag, 48. 

Siccome nel Concilio di Guattii la le Chiefe di Bologna, 
Modena , Reggio , Parma , e Piacenza erano {tate diftaccate 
dalla Metropolitana di Ravenna, così ora il Papa con parti- 
co'^r Bolla aflbggettò immediatamente alla Santa Sede quella 
di Parma. La Bolla è perita, ma Donizone ce ne reca fede. 
Nam facravit ibi Templum Cbrijìi Genitrici! , 
Dans ibi Decretum ne fubjaceat nifi Petro 
Clavigero Caeli , fimul ipfius quoque Sedi* 
Tal privilegio videsi confermato a* 7 dì Novembre del 1141 
da Papa Innocenzo II, e a' 25 di Febbraio del 1145 da Pa- 
pa Eusenio III con loro Bolle al noftro Capitolo concedute , 
ove dittero : Beata Dei Genitricis , femperque Virginis Maria 



(a) Cronica ad an. uotf. 

( b) Armai. Bened. T. V Lib. 71 ad an. no* 

(c ) Rer. Italie. Script. T. IX col. 7jy . 
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Parmenfem Canonicam cum omnibus bonìi fuir mabilibus & 
immobilibus fub Beati Petri & noflra protetlione fuscepimus , 
O" prafentis scripti privilegia communivimus . 

( 65 ) pag. 48. 
E' Donizone che fegue ad iftruirci : 

Hoc venit Templum Matbildis ad afpiciendum ; 
Donum tale dedit pi acni t quod maxime Plebi , 

J é6 ) toag. 48. 
iva alia confecrazion della Chiefa quella 
del Vefcovo san Bernardo , giufta la narrazion dell' incolto 
Poeta: 

Pontificem facrans Bernardum , tunc ibi Papa 
Juflit eum Papa vicem Sancii degere Parma; , 

io mi fo lecito di crederla efeguira il giorno di tutti i Santi . 

Che vi folte affittente il Vefcovo di Segni san Brunone, sop- 

f;etro afTai noto , e feco i Cardinali Gioanni , e Landolfo , 10 
0 argomento dal vederli sottofcritti ad una lettera , che il Pa- 

Ca ftando in Parma il giorno fecondo di Novembre fcrifle ad 
tgone Abate del Moniftero di san Egidio in Valle Flaviana , 
la qual fi pub leggere nelle Miscellanee del Baluzio: Datum 
Parma per manum Jobannis Sancite Romana Ecclefia Diaconi 
Cardinali s , O Bibliothecarii , quarto nonas Novembri s , Indi' 
Siane quintadecima, Anno Dominici Incarnationis mille fimo 
ce >u e fimo fexta , Pontificata autem Domini Pafcbalir fecundi 
anno oSavo {a). 1 nomi de' due prenominati (tanno nelle fot- 
rofcrizioni in tal modo : Ego Brunus Signinus Epifcopus . Ego 
Landulfus Cardinali! Presbiteri Conferma tal documento ( in 
cui si vede ufata 1' Indizione XV cominciata in Settembre ) 
V epoca della dimora di Papa Pafquale 11 in Parma, che fu 
per certo correndo l'ultimo di Ottobre, e il primo e fecondo 
di Novembre. 

( 6 7 ) P«S- 49* 

I nomi dell'Arcidiacono, Propofto, e Maeftro delle Scuo- 
le, Dignità principali del noflro Capitolo, li rileviamo dalle 
pergamene di que' giorni . 

(68)^.48. 

A dtmoftrare che san Bernardo promoffo al Vefcovado 
ritenne ancora 1' Abazia Generale Vallombrofana gioverà una 
carta tratta dall'Archivio di cjuel Moniftero, e confervata in 
autentico dal noflro Reverendiffimo Capitolo, la quale ben- 
ché dicasi data il primo di Ottobre del 1106, tuttavia por- 
tando la Indizione prima, e cofa evidente, che spetta al 1107, 



(a ) Balucii Mi» celi cum Addit. Mai.ll T. Ili pag. 11 . 
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e che nell'originale doveva eflere fcritto MCVII, non già 
MCVI , mentre foltanto nel Settembre del 1107 potè comin- 
ciarsi a fegnare V Indizione prima . Ivi si dice tuttavia Abate 
di Vallombrofa Bernardo. 

In Nomine Domini Dei Eterni Anno ab IncarnaBione ejut 
centefimo fexto poft mille Kalendis OBober IndiBione prima fe- 
lici ter XpV auBore . Ego quidem Ildebrando filius bone memori* 
Teuderici quia prò Dei timore O remedio anime mee & de geni- 
tor & genitrice mea quia per banc cartulam ojferfionis nomine m 
prefenti die dare & tradere G>* offerre atque confirmare previ- 
di in Ecclefia & Monafterio SanBe Marie fìtto Vallisimbrofe <> 
in Bernardo Abbas idest cunBis cafìs caftelJis curtis & Ecclefìe 
terris vineis fortis O donicatis & omnibus rebus meis mobilibut 
Cf mobilias conquifitum & facultatem meam qua ego abere & 
tenere & poffidere vel alii detinunt prò me da fini civitatem 
FlorenBiam infuper per locas qui nominantur curte & ùertinen- 
Ria de Seci Ò* curte & caftello & Ecclefta de Magnale & in 
Mucillo in loco qui di ci tur Montaguto & a Villa vel per alia 
locas ubicumque effe invenitur ideo prediBis terris & rebus ca- 
ftelli Ecclefìe una cum omnia fupér fe & infra fe babentibus 
in integrum ftcut fuper legitur in prediBa Ecclefia Ó* Monafte- 
rio Sanile Marie <S" in Bernardo Abbas dare tradere atque 
confirmare previdi ut omni tempore in prediBa Ecclefia & Mo- 
nafterio prediBis terris & caftellis & rebus permaneat atque 
ibidem firmum & flabile permaneat femper & quod fieri non 
credo fi forfitans ego quis Ildebrando vel meis beredibus a ut 
fupmijfa persona qui nos miferimus vel quicumqualibet meo fa- 
Bo veniat per qujlibet ingenio cui nos prediBis curtis caftellis & 
Ecclefìe qui ad prediBa Ecclefta <> Monafterio SanBe Marie in 
aliquid exinde contendere aut retollere vel minuare, aut inten- 
Bionare prefumpferimus aut fi eas nos ad parte ipfìus Ecclefì* 
ab omne bomine & femina defendere non potuerimus tsr non de- 
fenfaverimus tunc dupla tanta & talis jam diBis terris & ca- 
ftellis & rebus quali s tunc ipfi fuerunt fub efttmaBione in confi- 
milibus locis de noftris propriis rebus proprietario jure ad parte 
ipfìus Ecclefìe reftituere Ó* perfolvere debeamus & fi opostum • 
fuerit licenBia & puteftattm abtant Abbas & avocati ipfìus 
Ecclefìe & Monafterio SanBe Marie una cum ifta cartula exinde 
agendum fine ponendum refponfum retdendum Ó" ufque ad veram 
legem perducendum quam melius potueritis ftcut ego facere debui • 
ÀBum in loco caftro Magnale judicaria f iorentina feliciter . 

Signum .... manuum fupradiBo Ildebrando qui banc car- 
tulam ftcut fuper legitur fieri rogavi . 

Signa .... manuum Rolando filius quondam Guidi Ó" Lu- 
caro filius bone memorie Ucbi cum filio fuo Lue aro rogati teftts . 
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Ego Joannts Nitarius fcriptor pofl tradita compievi . 

Ego infrafcriptur Valltsumbrofte Decan. O Archi v. fid:m 
facio Or. come lopra . 

Dal non vederfi qui il noftro Santo diftinto del fuo luminofo 
titolo di Vefcovo , alcuno potrebbe dubitare, che l'Abate Ber- 
nardo qui nominato fia un altro da lui diverfo , e perciò mo- 
ver qniiUone fe mai due Bernardi Abati di Vallombrofa, l'uno 
all'altro fucceduti , abbianfi a riconofcere. Ma fi farà già ofler- 
vato, come in alcuni altri Documenti Vallombrofani , benché 
portarle prima di «juefto tempo il titolo diftintitTimo di Car- 
dinaie di santa Cruefa, fi era trafcurato di darglielo, e nomi- 
nato fi era puramente Abate di Vallombtofa, forfè perchè i 
difegnati Documenti noi riguardavano che per quello titolo , 
e confeguentemente non fi credea neceflario l' attribuirgli an- 
che gli altri , benché più cofpicui . Certamente i Vallombro- 
fani mai non ànno creduto di aver in queftì tempi avuto altro 
Abate Generale chiamato Bernardo fuori del noftro Santo, co- 
me dimoftra nella fua erudita Diffrazione altre volte nomi- 
nata il mio pareialiflìmo P. Abate Don Lotario Bucetti . 

C 6 9 ) Hi* 4P* 

Scrive il P. D. Bernardo del Serra: Rexe adunque felice- 
mente la Religione non f ochi anni , ne' quali di nuovo li accu- 
mulò et Monaflerio di Sanzio Mercuriale di Fori) , di S 'ancia 
Maria di Montepiano , di S anelo Bartolomeo di Novara , Cb* 
quello di Santlo Ba'lio di Parma con piìt mitri. Ripetono le 
cole medefime il Locatelli , il Veli , ed altri . Ma non mi 
pare c!k« tutte reggano . Se badar fi volete a Paolo Bonoli 
autore delle Iflorie di Fori) , avrebbero torto circa il Moni- 
ftero di san Mercuriale, perchè a fuo dire lo abitavano già i 
Vallombrofani nel 1084, cioè un anno prima che san Ber- 
nardo abbandonale il fecolo. E ci \uo\ anche far credere che 
nel 1087 il noftro Santo vi fi trovafTe, e prodigiofamenre 
vi eftinguefle un incendio (a). Ma io nego fede al Bonoli, 
e infieme a chi crede introdotti i Vallombrosani in Forlì lot- 
to il Generalato del noftro Santo. Imperciocché non gover- 
nava più la Congregazione dall' anno 1 109 in giù , come ve- 
dremo ; e pure nella enumerazione di tutti t Monifteri di Val- 
lombrofa fatta da Papa Pafquale II in una fua Bolla del IU3 
non fi fa menzione alcuna ne di quello di san Mercuriale di 
Forlì , nè dell' altro di san Bartolommeo di Novara ; fegno 
evidentiffimo che non erano ancora flati fondati, e che attri- 



<a> lAor. di Forlì lib. j pa™. 49 . 
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buir non fe ne pub l'erezione a san Bernardo, almeno come 
Abate Generale. Vi è di più, che altri lo ànno pretefo fon- 
datore di Monifteri di Monache Valiombrofane . Il P. Abate 
Ciprarto, di cui fi e detto molto nelle antecedenti Annota- 
zioni, pubblicando nd 1602 il corrotto fuo tefte della Vita 
di san Bernardo , fcrifle : In quodam Monajìerio S. Maria de 
Galilea nuncupato band proemi a Civitate Papienfì , quod S» 
Bernardus ejusdem Valli fumbrof* Religioni s Parmenfis Epifco~ 
pus Tit. S. Crifogoni Presb. Card, magnificentiffime prò Mo- 
ni ah bus illis extruxerat atque fundaverat , ejufdem gloriofìjjimi 
Sancii Vttam cum mir acuii s quibusdam manuferiptam , uti the- 
Jaurum in agro abfconditum, C?" uti lucer nam fub modio ma- 
gna cordis alacritate reperi. Il P. Don Diego Franchi anch' 
egli attefta , efler fama , che a fomiglianxa dei Monaci fondale 
con /' Injìituto Vallombrofano intorno a Pavia Galilea , Me- 
rico , e Montoliveto , nomi 4* illuflri Monafterii di religio/ìjjime 
Donne («) . Ma quefta è una favola, perchè foltanto verfo 
la fine del secolo XIII santa Umiltà da Faenza inftituì le Val- 
iombrofane , di che veggafi V Heliot (£) , e il P. Richa (c) . 

(70 ) pag. 49. 

A non poche carte di quefli tempi fpettanti alla Confetta 
Matilde raccolte dal Manfi , e riprodotte nell'Appendice alla 
Vita di lei fcritta dal Fiorentini, vedefi fottofentto , o pur 
notato fra i teftimonj Arduinus de Palude, detto anche al- 
cuna volta Arduinus Comes de Palude . Il P. AfTarofi lo chia- 
ma Nobile Reggiano (</) . Ma noi abbiamo nell'Archivio del 
Reverendissimo Capitolo di Parmi un Diploma Imperiale dell' 
anno 11 16, ov' è nominato con Uberto Pelavicino , con Al- 
berto Conte di Sabbioneta, con Gherardo da Cornazzano, e 
varj altri Nobili, che tutti diconfi Parmigiani. 

(7O p'g* 5°- 

Certe Memorie MSS. antiche da me vedute, ricopiate per 
mano di Angelo Mario da Erba raccogliror di notizie Parmi- 
giane fiorito circa il 1570, portano che i Signori dalla Pa- 
lude abitaflero anticamente in Roma, e che ne foflero difeac- 
c'tati . Tra le altre parole vi fi leggono quelle : Ifli vero ( de 
Palude ) recedentes , cogitantes hoc fieri /ibi injurio/e a nati' 
•vitate Chrtjìi anno 800 voluerunt ulcifei cantra Romanos : ar- 
ri puer un t Corpus SanSi Bafìlidis olim Epifcopi , qui erat Ro- 



( a ) Hiftor. di S. Gio: Gualb. Lib. XI pag. 485 . 

(b) Hift. de Ord. Monaft. L eie. c. » 9 . 

(c) Noe Mor. delle Chiese Fior. T. I Lea. 18 . 
( d ) Notizie Iftorichs di Reggio pag. 178 . 
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mx , & pofuerunt in vegete una , quét babebat quatuor funda ; 
ante erat vinum , Ci)* /'» ultima iterum vinum , /'» medio vero 
Corpus Beati Bafilidis Greci , venerunt ad ha bit are Cava» 
ni* Parmenfi , edificaverunt Ecclefiam , /» 9*4 Ecclefia eft 
Abbatta fub vocabu/o San&i Baftlidis . Che fodero abitanti 
di Roma, io non faprei come provarlo. Poflb ben dir che 
non erano originari Romani, ma bensì Longobardi, rilevan- 
dolo io da Donizone, il quale ad Arduino dona il titolo di 
Longobardo, e da pergamena dell'anno izoó, confervata nell* 
Archivio del noftro Reverendiffimo Capitolo , ove leggo : Cilia 
uxor Domini Guifredi de Palude, que prof e (fa fuit lege vivere 
Lonpobardorum . Di qualunque nazion fofle Gilia, fapendofi che 
le mogli erano tenute a professar Ja legge de' mariti , è chiaro , 
che Guifredo dalla Palude , e tutta la sua schiatta feendeva 
dai Longobardi . Sia in rutto vera o no la narrata Storia , ve- 
defi abbracciata dall'Angeli, il quale deferivendo il noftro ter- 
ritorio dice : Caminando innanzi poi fi trova la Badia di Ca- 
vana nominata affai pel Corpo di S. Bafilio ( correggali Ba- 
filide ) che in quella è pojìo , // quale fu da gentiluomini Ro- 
mani della famiglia de* Pallu tolto dalla Città di Roma, Ó* 
portato fu la cima del monte di Cavana, e non volendo fu 
quel luogo fi are , fi riduffe dove bora nella Cbiefa fi trova (*) . 
oicchè può dirfi eflere tradizione fin ora non contrattata, che 
il corpo di san Bafilide. fofTe trasferito a Cavana dai Signori 
dalla Palude , mentre Io fteflb affai più diffuf unente fi narra da 
Girolamo Zunti Parmigiano nel fuo libro De Balneo Tberma- 
li Là tignano vocato ftampato nel 161 5. 

Il citato Zunti, deicritra^ la Chiefa di Cavana, profegue : 
Extra portam Ecclefìe adfunt fepultura> marmoree antiquiffi- 
mie il forum de Palude magne magnitudinis , & fumptuofitate 
excellentet ; & in alio loco non procul a dilla Ecclefia rema- 
nent vcjìigia , ac parietes dirupte magna habitationis , C> Ca- 
melli eorum: ac bis temporibus adfunt adbuc poffejfiones descen- 
dentium ex familia de Palude (b) . 

( Il ) P*S* 5 0, 

Nuovo argomento della grandi (lima trafeuraggine delle pa- 
trie cofe farà il vedere ignorata affatto dai noftri l'origine del- 
la Badia di Cavana. Odafi il Zunti: Sed quomodo fatta fuerit 
Abbati a Monacborum Alborum &c. non mibi confiat , cum 
Hìjlori* ac Chronica antiquiffxme non reperiantur in nojìra Ci- 



(a) Iftoria di Parma Lib. 8 pag. js j . 
( b) Cart. jo. 
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vitate. Ranuccio Pico trov.no avendo qualche lume negli 
Scrittori Vallombrofani , che san Bernardo una Badia intitolata 
a san Baiilide fondato averte , molto fu dubbiofo a decidere , 
fe dovette ciò intenderfi della Badia di Cavana, o del Moni- 
fiero delle Ciftercienfi in Capo di Ponte. Non fo ben dire , 
scriss' egli, fe foffe /' iftejfa Cbiefa col Moniftero , che huggi an- 
cora fi vede eretta col titolo di detto Santo ( Basilide ) a cui 
ferve bora un Cboro di Vergini confecrate a Dio fatto la Re- 
gola di San Bernardo, cbe di Vallombrofa ( come credo io ) 
è poi divenuto Ciftercienfe, fecondo i riti e profetane del qua*, 
le fi reggono dette Monache , o fe pure detta Badia foffe eret- 
ta nella Diocefi nel luogo nominato di Cavana (*) . Ma ne 
pur per ombra ci può lafciar in equivoco il Moniftero delle 
Monache di san Bafilide in Capo di Ponte, affai più recente 
che non fono i tempi del noftro Santo ; mentre della Chiefa 
di san Basilide in Capo di Ponte, cornee hè forfè anche più 
vecchia, fin ora non ò trovato nelle Cronache MSS. , che pretto» 
di me confervo, memoria più antica dell'anno 1312. Erta da- 
va nome alla vicina Porta della Città chiamata di san Bafili- 
de; e l'anno 1310 predò ricetto ai Monaci Basiliani venuti 
a Parma. Eodem anno 1320, leggo in dette Cronache det- 
tate a que' giorni, Fratres de Armenia de Ordine magni Bu- 
fila Abbatti venerunt ad Jìandum in Civitate Parma in Ca- 
pite Pontis juxta Portam S aneti Baftlidis Militi s . Qui poi 
nell'anno 1520 furono trasferite le Monache Ciftercienfi allo- 
ra foggette all'Abate di san Martino de' Bocci, come appare 
da originali documenti confervati nell'Archivio del Moniftero 
di san Martino , a me già aperto libetamente dalla felice me- 
moria del P. A bare Don Stefano Campagna, la cui immatura 
morte, non à molto accaduta, mi farà fempre amariffìma. On- 
de ognun vede, che quefto Moniftero non può ripeterti da 
san Bernardo . La Badìa dunque di san Basilide , onde parla- 
no gli Storici Vallombrofani , benché tutti per errore la c h la- 
mino di san Bafilio, e propriamente quella di Cavana. La di- 
cono fondata da san Bernardo , e ciò non fi può rivocare in 
dubbio, perche fe ne trova per la prima volta menzione nel- 
la Bolla di Pasquale II data il giorno o di Febbraio del 1115, 
riferita intieramente dal P. Soldani (£), ove tra le altre Ba- 
die, che fi confermano all'Abate Generale di Vallombrofa Al- 
mario, o Aldimaro , fi annovera quella S. Baftlidis de Par- 
mensi Diacceji. Però io non la reputo indarno una delle pri- 



(a) Teatro de' SS. e BB. di Parma pag. 408. 

(b) Qactt. Vallombr. P. » Qucit. 1 pag. 4*. 
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me Tue cure, giacché la Badia vedeu* in piedi ferte anni dopo la 
fua aflunzione al Vefcovado . Nella grande ofcurità, in cui fumo 
di tal Badia, le cui carte dagli avidi Commendatarj , unica- 
mente premurofi dell' entrate , e raro o non mai della erudi- 
zione, che trar fé ne potrebbe, curanti, fono fiate mandate a 
male , ogni picciol lume , che da me se ne dia , credo non dover 
efTer difcaro. Apprendiamo dal P. D. Cammillo Affatoli , che 
alla ricognizione del corpo di san Profpero di Reggio l'an- 
no 1144 fu preferire Lanfranco Vefcovo di Parma, e l'Abate 
di Cavana (a). Di più, che nel 1159 il Vefcovo di Reggio, 
e l'Abate di Cavana ebbero da Federigo I Imperadore incom- 
benza di fcacciare dal Moniftero di san Profpero di Reggio 
l'Abate Amizone, e di porvene un altro da fciestfierfi da Ca- 
vana , il auale fu il Monaco Guido de' Manfredi (l>) . Forfè 

2uefto Guido, coftretro poi a. tornartene al fuo Moniftero di 
avana, e auello fteflb ch'eravi Abare nel 1104 (0 • Un Do- 
cumento dell' anno 1221 efiftente ne II' Archivio del Reveren- 
diiTìmo Capitolo ci fa fapete, che allora era Abate di Cavana 
Gherardo. Altro de' 21 Gennajo 1^4, che trovali nel prelo- 
dato Archivio de' Ciftercienfi a san Martino, inoltra che tra 
gl' invitati all' efeuuie di Adorno da Valerano fu annoverato 
Fi Bonaventura Abbas , & ahi Fratres , Clerici , Presbiteri 
Mon. de Cavana , <2>* Ecclefie Sancii Baxilidis . Ai tempi di 
Papa Martino V vi fu Abate un Gioanni, morto il quale, 
eflb Papa diede la Badia in commenda a Giordano Vefcovo 
di Sabina, e poi di Albano; ma raflegnatalì dal medefimo 
Vefcovo, venne da Papa Eugenio IV darà in amminiftrazione 
a Don Gregorio Gola Abare di efTo Moniftero con Breve de* 
24 di Settembre 1431, il qual fi legge nel noftro Archivio 
pubblico fra i protocolli di Gherardo Maltaggi. Il Zunti nar- 
ra di aver oflervato nel Chioftro di quel diroccato Moniftero 
la pittura di un Crocifìsso, intorno a cui fi leggeva il nome 
di Don Antonio de' Baleftrieri Abate nel 1492. Fu poi com» 
mendata di nuovo, e nel 15x4 la teneva Monfignor della Ro- 
vere : il che fi rileva dai Capitoli in tal anno richiedi a Pa- 
pa Clemenre VII dalla Comunità di Parma, ne' quali fi pregò 
che l'entrate di tal Badia folTero aggiunte alla nuova Chicli 
della Steccata: Ejut Sancitati placeat buie Adi Abbatiam 
Campefìrem S. Bafilidis Vallisumbrosx de Cavana nuncupatam 
agri noftri redditus annui fexcentum quinquaginta aureorum de 



(a) M ni. Iftor. det Monaft. di S. Prosp. P. I pag. 104. 
(b ) Ivi pag. 108 . 

(c) Ivi nell' Appetiti. N. LIU pag. 416. 
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Camera nunc de la Ruvere commendatati* cedente, vel 

co decedente in perpetuum unire , bujusque concejjìonis Bullarum 
Apojlolicarum expedi tionem gratis concedere . Fu i il pollo : Voce- 
tur confenfus poffeffaris ; e però il defiderio pubblico fu vuoto 
di effètto. L'ebbe pur da Paolo ili in Commenda Monfignor 
Paolo Sanvitale , che fu poi Vefcovo di Spoleti {a) ; e quando 
fcriveva il Zunti , tenevala Monfignor Diofebo Farnefe. 

( 74 ) V*g> 

Cominciando dal iioo, i Monumenti Vallombrofani alle* 

ri dal P. Soldani fanno veder collocato nella prima fede del- 
Congregazione l'Abate Almario , o Aldimaro, ch'era pur 
anche in carica nel 1115. Onde furono in errore gli antichi, 
i quali fenza ricorrere all' efame delle vecchie carte pofero Al- 
mario come anrecefTore di san Bernardo: e a san Bernardo die- 
dero per fucceflore sant' Atto Vefcovo poi di Piftoja. La vera 
ferie cronologica degli Abati Vallombrosani da noi addotta 
nell' Annotazione 21 continuali con san Bernardo , pofcia 
con Almario, indi con sani' Atto. Ed è ben maraviglia che 
il Signor Dottor Antonio Maria Rofati dopo esserfi inoltrato 
confapevole ed informato delle Opere del P. Soldani , il qual 
paria sì chiaro, e non adduce foltanto parole, ma Documenti 
a comprovar che Almario governò tra san Bernardo, e sant' 
Atto (/;) , abbia voluto ripetere il vecchio errore, cioè che 
eletto Vescovo di Parma aal Pontefice Paf quale II Bernardo 
degli Uberti Fiorentino , fu fubito da quei -venerabili Monaci , 
che aveano veduto in Atto spiccare un'eminente santità , con 
pieniflimi voti ajfunto a quella dignità (f) . 

(75) MS' 5°' 

Della Badia di Acquanegra fui Brefcìano fa menzione il 
Lubin (d) , e crede insussiftenre la diftìnzione porta da alcuni 
fra due Badie di fimil nome, una fui Brefciano, l'altra fui 
Mantovano . Secondo lui vi abitavano Benedettini Cluniacenfi ; 
ed io preferi fco il fuo parere a quello del Dones inondi , che 
la crede abitata dai Vallombrofani (e), 

(76) pag. ji. 

Alterò molto le circoftanze di quefto prodigiofo avveni- 
mento il Donesmondi, fegulto nella fua narrazione dal Pico. 
Ma io non mi farò mai lecito di oppormi , fenza miglior fon- 
damento , all'autorità del più antico Scrittore. 



(a) I/loria di Parma pag 105. 

(b) Quelt Vallomb \oc cit. 

(c) Memorie per «ervire all' Moria dVVeicovi dì Piftoja pag. 6% . 

(d) Notiiia Abbuiar. Ital. pag. 1? . 

(e) litor. EccL di Mantova P. I Lib. 4 pag. 139. 
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(77) P*g* $*• , 
Nel Codice membranaceo dell* Archivio del Mon; fiero di 

sant' Aleflandro , in cui la Vita di san Bernardo contienfi, tro- 
vafi pur quella di san Bertoldo fcritta latinamente . Efla però 
e tale, che niuna circoftanza, fuori di quella che qui accen- 
niamo, è atta a farci comprendere in qual età san Bertoldo 
vivefle, e morifle. Narrato il fuo paflfaggio, e il fatto della 
carta tenuta flretta fra le mani, dicefi che gli alianti omnia 
Ami flit i Civitatis Parmenfis y qui Bernardin nominabatur mul- 
ta sanSitatis vir , patefacere decreverunt . Non ò tralafciato di 
dubitare, fe mai quello Vefcovo Bernardo forte piuttoflo il fe- 
condo, che fioriva nel iiSj; tuttavia veggendolo chiamato 
uomo di molta santità, e trovando perfuafi gli Scrittori delle 
sede di san Bertoldo parlarli ivi del nolìro gran Santo , vo- 
lentieri alla lentenza loro mi appiglio • Fu ben error del Ga- 
rofani (a), feguito dal Ferrari lo llabilir l'anno emortuale 
di san Bertoldo nel noi, in cui san Bernardo non era Vefco- 
vo di Parma. Credette di correggerlo il Pico nella Vita di 
san Bertoldo flampata fenza il fuo nome dall' Ardizzoni in 
Piacenza nel 1624, e inferita poi nel fuo Teatro de' Santi e 
Beati di Parma , riportandolo al un, come anche fece il Ca- 
nonico Pier Maria Campi (e). Ma io fon di parere che in 
quella parte la verità fia ignota, e che non fappiaii Panno 
precifo del felice passaggio di quello buon Santo . 

( 78 ) pag. 54. 

La prefente guerra de* Parmigiani contro Borgo s. Don- 
nino , accennata nell'antica Vita di san Bernardo, viene polla 
dal Cronico Parmenfe fotto l'anno 1108. Ivi s'impara che ter- 
minò coli' incendio di detta Terra (d) . Il Canonico Pier Maria 
Campi con poca diverfirà la trasporta all' anno appreflb . 

( 79 ) PH* 54- 

Quella è opinione non mal fondata del Muratori , come 
fi può vedere negli Annali eP Italia al nop. 

( 80 ) pag. 54. 

Il documento fu flipulato in san Cefario a' o di Giugno 
del nop. San Bernardo vi fi fottoferisse in tal guifa : Ego Ber- 
nard tts Santi a Parmenfìs Ecclesia' burnii is Seruus , <2>* Domini 
Pafqualis in Longobardi* partibus Vicarius licet indignus in- 
terfui & fubfcripfi. Lo à pubblicato il Muratori (#). 



( a ) San mai io di Parma pag. 91 . 

(b) Catal. SanSorum Italie 2» Od. pag. 6)9. 

(c) Ift. Eccl. di Ptac. P. I Lib. » 3 pag. jgi . 
<d) Rer. Italie. T. IX loc. cit. 

(e) Aoti^uir. Ica!. Mcd. Avi T. III Di$$. 41 col. 75 j. 
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( 81 ) pag. 55. 

Non fi pretti fede all'Angeli quando feri ve efTer venuta la 
Contesa Matilde ad incontrar Arrigo fino al Taro (*). Doni- 
zone dice che Arrigo giunfe al Taro chiedendo pace. 

Usqus Tari ripam venit Rex pace petita . 
E l'Abate Urspergenfe lo fa venir fino a Parma, dicendo che 
trattò con Matilde per Internunzj : Parmam perveniens Ma- 
tbildem Comitiffam per Internuncios grafìa fua propriis jufliciis 
donavit . E che il luogo , dove Matilde ebbe cogl' Internunzj 
colloquio, fotte Btanello, detto anticamente fiibianello, il me- 
defimo Donizone chiaramente lo afferma: 

Tunc valde dobla linquens Corniti ff.; Canoffam 

Forte ve/ excelfum pervertii Bibianellum 

Regi* cum MiJJis . 

( 82 ) pag. 58. 

Leone Oftienfe autor di tal narrazione a tra le altre quelle 
parole; Vìe cum Epifcopis fuis Principibus fecejfxs in par" 
tem juxta Secretar/ um , ubi diutiui quod eis placuit tra&ave- 
runt , in quo tra&atu interfuere Longobardici Epifcopi tres , 
Bernardus Parmenfis , Bonus fenior Repitanus t Aldo Piacenti- 
nus {b) . Ripete lo flefTo il Cardinal d'Aragona nella Vita di 
Pafquale II (c) . Però fu in inganno il P. D. Guido Grandi 
nel rifpondere (otto nome del P. D. Vitale Marzi al P. Sol» 
dani, affermando che san Bernardo venne una fui volta a Ro- 
ma colP Imperatore Lotario (d) , quando e certo che vi fu aU 
tre volte affai prima. 

(8j) pag. 59. 
Effere flato col Papa, e con altri imprigionato anche san 
Bernardo , lo afferma Donizone : 

Rex vero Papam tenui t vi pace negata» 

Cum reliquis captus Parmenfts erat vemrandus 

Bernardus Prétjul Cbrijli de dogmate plenus. 

(84) pag. 59. 
Cosi lo fletto Donizone: 
Nobili* Arduinus Lon^obarÀufque perìtus , 
Atque fid-l ts vir , Miffus Dominique Matbildis , 
Alloquìtur Regem paàlum memorans Corniti^: 
Continuo quos Rex finis ire Matbildis bonore . 
L'autore della feconda Vita del noflro Santo non efTendo 

■ — — 

( a) Iftor. di Parma Lib. I pag. 7) . 
(b) Chron. Cafin Lib. 4 cap. yj pag. joj . 
(c ) Rer. Italie. Scripc. T. Ili pag. 361 . 
(d) Lete. Apologe:, 3 pag. 3 1 . 
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ben informato di quefìo fatto, ma fapendo unicamente che 
accaduta la prigionia del Papa , ritornò tofto il Santo 
alla fua Diocefì , credette che ifpirato da Dio fi fofle fot- 
tratto al pericolo prima dell' accaduto tumulto . Nondime- 
no e certo che fi trovò ei pure avvolto in quello icompi- 

Elto , e che fu fatto prigione, benché venifle rollo lafciato in 
berrà . 

(85) PH* te- 
Sì conferva il Privilegio qui accennato nell* Archivio del 

ReverendilTimo Capitolo di Parma. 

(86 ) pag. 61. 

L'unico Documento Matildiano, che nel prelodato Archi- 
vio fi trovi , riguarda appunto quello riftabilimento della via al 
Porto di Copermio , ed e tale : 

In Nomine Onnipotenti! Dei : Matildis Dei grati a fi quid 
ejl Memoria/e hoc fuis , fuccefforumque temporibus. Quia huma- 
num efl peccare , sed diabolicum perfeverare , confiderantes Dea 
tnfpirante quantum laboris , atque periculi in tranjmutatione 
Stratte Pub liete qute per Portum de Coparmu/i olim fieri con- 
fueverat , viantibus attui 'ijfet , quantumque damni , & incommodi 
ammijione ejufdem Portus prò hujufmodi permutatione Parmen- 
fìs Ecclefia pertuliffet , jufiicia , & rationis intuitu ulterius id 
fieri nolente* 1 & omni no probi bentes futuris, CS>* prtefentibus bit 
Ut terir , notum effe volumus fupradi&am Stratam in locum fuum 
Nos more folito revoca ffe , ac deinceps per Portum Coparmuii 
juxta modum priflinum omni tempore dirigi , remoto impedi- 
mento ftatuiffe . Si quis vero , quod non credimus hanc Injiitu- 
tionem noftram permutare , vel alio trans f erre prefumpferit , 
fciat fe procul dubio nofiram malam voluntatem incurrere , 
inultum Nos nullo modo pretermittere : quod fi per nofiros for- 
tajfe contigerit , qui f quis ilìe fuerit , ptente XX. Librarmm Ca- 
mere Noflne obnoxius fub 'jacebit . Ad cujus rei notiti am , atque 
memoriam hanc paginam conferiti prtecepimus , nofirisque mani- 
bus roboratam A/tari Sancite Mar ite fupponi , haberi man- 
davimus , cujus honore , & reverentia hoc egimus , & inviola- 
bili ter obfervare promittimus . 

Matilda Dei gratta fi quid ejl SS. 

(87) pag. 6%. 

Pretto 1* Ughelli fi può leggere il Documento confermati- 
vo della noftra narrazione, il cui originale conferva/! tuttavia 
nell'Archivio Epifcopale di Parma. 

(88) pag. 62. 

Di alcune fue ceflìoni a favore del Monaftero di No- 
nanrola farre ad iftanza di san Bernardo nel Iuo«o del 
Bondeno de* Roncori il giorno i$. di Ottobre del 11 14, 
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fa fede il Documento pubblicato dai chiariffimo Tirabos- 
chi (*) . 

( 89 ) pag. 6$. 

Sigismondo Marcheli (b) citando 1* Abate Valeriano Salaini , 
scrive cbe Pasquale II a petizione di san Bernardo promosse nel 
xtiy al Cardinalato Azzo Orgogliofi da Forlì Manaco Vallom- 
brosano , fegnalatofi nella guerra facra di Gerufalemme ; e riferifce 
suil' autorità del P. Abate Cafm , che nella già diRrutta Badia 
di Fiumana conferva vafi una pittura antica col Pontefice P a j qua- 
le in mezzo , cbe aveva a man deftra S* Bernardo degli Uberti , 
e alla finifìra Azzo Orgoglio/i Cardinale Forlivefe . Nè il Pan- 
vinio, nè il Ciaconio conobbero queflo Cardinale; tuttavia 
potrebbe eflere (lato confufo tra que' non pochi, de' quali, al 
dire del Platina, s'ignorano i nomi e i titoli. 

( 90) pag. 6j. 

Nell'Archivio del noftro R e verend illìmo Capitolo rrovafi 
una Sentenza pronunziata dall' Imperadore in Reggio il giorno 
8 di Aprile del 11 16, dichiarando che i figliuoli di Gherar- 
do da Rubiera reflituir do veliero al no (irò Capitolo la Terra 
di Marzalia pofta oltre la Secchia in faccia a Rubiera , tro- 
vandofi prefenti appunto i prenominati Nobili Parmigiani , i 
quali averlo fegufto anche a Bologna, manifeftafi per altro Do- 
cumento pubblicato dal chiariMìmo Signor Conte Savioli (e) . 

( 9i ) P*g> 

Che san Bernardo feguiffe la Corte Imperiai; nel paflaggio 
fatto in Romagna nel temoo di cui parliamo , lo rende noto 
un Privilegio dato dal Monarca a favor della Chiela di Gura- 
da nella Diocefi di Cremona, alla cui pubblicazione trovoflì co' 
mentovati Vefcovi prefenre . Può leggera* nella Storia di Cre- 
mona del Campo (d) , e ripubblicato dal chiaritfimo Savioli (f), 
che dato veggendolo nel luogo di Fontana, oflcrva eflfer quello 
•verofimilmente Villa Fontana ai* confini di Msdiaina , Terra 
Matildica (/). 

C 92) Pag. 64. 

Leggiamo nel Cronico Parmenfe quefre parole : maxima 
pars Ecclefix Santi* Mari* dirupta fuit in MCXVII (^). Al- 



fa) Storia della Badia di Noaantola Tom. II Doc CCXVt pag. aaj . 

( b ) Supplemento IlWico della Città di Forlì Lib. HI pag. ijy e seg. 

(C) Annali di Bd. Tom. I P. II Append. N. XCVII pag. ij*. 

( d) Iftoria di Cremona Lib. 1 pag 19. 

(e ) Loc. et. P. II Append. N XCVIII pag. 157. 

( f) Loc. eie. P. I pag 471 . 

( g ) Rer. Italie. Tom. IX col. 759 . 
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tro Cronico pretto dì me fcrirro a penna , continuato fin verfo 
il 1440 , così dice : MCXVll. fidi unus maximus terremo tus , 
f> tu ne magna pars Ecciefì* Majoris de Parma corruit . II 
terremoto di quell'anno fu ben terribile. L' Annalisa SafTone 
pretto I' Eccardo ne rammenta i gran danni : Verona Qivitar 
Italia' nobili ffxma *dif\cii* concujfis , multi s quoque mortali bus 
ebruti s corruit . Simili ter in Parma , & Venetia , altifque Ur- 
bi bus , Oppi di s , & Cajiellis non panca borni num millia interie- 
turni 1 Cunk-nte il Cronico Zwifaltense pubblicato dal Padre 
Gherardo Hess: 11 17 ///. Non. Jan. Tirr* motus faBus eft ma- 
gnu s bis in notle & die , multique bomines opprejfi funt {a) . Il 
Duomo di Cremona minò (b) . Crede il Poggiali caduto quello 
pur di Piacenza , riedificato poco dopo . Altre molte fabbriche 
perirono , come fi ricava da non poche Storie . 

(p? ) PH' 6 5» 

Un Diploma di Federigo I dato in Parma Anno ab Incar- 
natione mille/imo centefimo fexagefimo fecundo Villi Kal. Au- 

fufìi Indizione X, il qua! confervali nell'Archivio segreto dell' 
lluftrissima Comunità di Parma , prova la donazione già fatta 
da san Bernardo alla fabbrica del Duomo, poiché l'Imperati ci- 
ré confermandola in tal guifa fi efori me : Donamus oferimus 
m pratfenti die Laborerio Ecclefi* Santi* Mari* Parmenfis Eccle- 
ft<e prò anima 1 nofira- mercede & remedio Decimam fiquidem Pa- 
ludis , & ceterorum noflrorum Regali um Parmenfis Epifcopatus , 
quam Brrnardus beata- memoria- Parmenfis Epifcopus ipfi Labo- 
rerio quondam conceflit , & dedit . Quello Bernardo di beata 
memoria non e altri che il noftro Santo, prima del quale niun 
Vefcovo Parmigiano portò tal nome, e dopo il quale in altro 
non rinnovottì che in Bernardo li feduto fra gli anni 11 72 e 
Iip4 (e) pofteriore all'epoca del riferito Documento. 

L'antico Scrittor deUa^ ^ifa noftro Santo certifica 1* 
alleanza de' Piacentini e Cremonefi a danno di Parma . E per 
ciò che appartiene ai Piacentini , nella Cronica del Muffo Te- 
diarci accennarfi il tempo del loro attedio di Parma fotto l'an- 
no 11 18. Il Poggiali non vedendo notati limili fatti d'arme 
in altre Storie , crede che quefte notizie fien vere , ma dal Muffo 
fuor di luogo regimate (d) . Non fi deve però dir più , che al- 



fa) Monum. Guelf. Par» Hiftorìc. N. XI pag. 11? . 
( b ) Sicardut in Chronico • 

(c) Thesaur. Eccl. Parm. cap 4 pag. #4. 

(d) Memor. Iftor. di P»ac. Toro. IV pag. ?• . 
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tre Storie non parlino di tali guerre, giacche le rende certe 
l'antichiflima leggenda della Vita di san Bernardo: e però non 
è da spregiarli la reflimonianza del Muffo, che giova a fìiTar- 
ne l'epoca. 

(.95 ) Èf8* 6 \- 

Anche quella vittoria de* Parmigiani fopra i Cremonefi nar- 
rata dagji antichi Biografi viene accurata per altre Storie ve- 
tulìe. Sicardo commemora la prefente battaglia fotto Panno 
Ilio. Fuit in Italia inter Cremonenfes & Parmtnfes clades 
bellica , qua Cremonenfes cum Parmenfibus in Parmenfi pia- 
rea confiixerunt (a) . Convengono il Campo (b) , e il Cavi- 
tetto, che ne parla Torto l'anno itll (e). Se quelli Scrittori 
diffimulano la rotta de' Cremonefi , non la radono già le Cro- 
niche Parmenfi, dove fotto il mi leggiamo: Cremonenfes fuc 
runt confiteli a Parmenfibus , Cb* duìii funt Parmam numero 
xjoo in career ibus . 

( 96 ) pag. 66. 

Il Garofani nel Santoario di Parma (labili se e 1* inondazio- 
ne del Po da san Bernardo reprefla all'anno 11 21, citando il 
Sigonio De Regno Itali e , che nulla però dice di quello . Co- 
munque fia, non difeordano da lui l'Angeli, e il Pico j onde 
potendo avere la rradìzion di tal epoca qualche buon fonda- 
mento , io volentieri la feguo. Aggiugnerò frattanto che il ce- 
lebre dipintore Carlo Maratta egregiamente rapprefentò quello 
prodigio in un fuo difegno incifo in rame da Pier Antonio de 
Ferri a iflanza del P. D. Francefco Maria Canini Monaco Val- 
lombrofano . Mirali in alto cinta dagli Angeli Maria Vergine 
dal Santo invocata, alcuni de' quali , mentr'egli alza la delira 
a benedire il fiume, veggonfi di (cefi in atto di refpinger per 
forza dentro ali* antico letto l'onda già ufeita. Scorgefi il fiu- 
me Messo rapprefentato come i Poeti il dipingono in atto di 
paventar tanto impero, e di nafeonderfi fotto il pefo delle 
acque, e da lontano le genti attonite ammirar tal portento. 
Sotto quello bel rame fono fcritte le feguenri parole : S. Ber- 
nardus Uberti Florentinus S. R. E. Card. tit. S. Chrys. C^* 
Epifc. Parmen. Congregationis Vallifumbroféc Ceneralis feptimus % 
qui birribilem Padi alluviontm cunQa io agro Parmenfi deva- 
ftantem , adventu fuo , fola Crucis figno comprejfu . Obiit die 
4 Xbris Anno Dnì HJ$. il Imo ac Revmo Dno Leoni Strozza 
ex Ordine Vallumbrofano lòpo ad Epifcopatum Pijìorienfem & 



( a ) Chronic. Rer. Italie. Script. T. VII . 
(b) Jftoria Ji Cremona Lib. 1. 
(c ) Ann»l. Cremori, pag. 41 . 
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Praten/em , diinde ad Florentinum Archiepì/copat. 1700 ar- 
sumpto , burnii, servus D. Fran. M. Cani»/ Mmach. Vallumb. 
D. D. D. Carolo Maratta Inve. & Diline. Piet. Antoni. De 
Petri Sculp. Fu riragliato poi in Parma da inferior Maefìro 
con tal epigrafe : Sanblus Btrnardus S. R. E. Cardinali! Par- 
m/e Epi/copus O Patronus . Ma Io fteflo penderò più morbi- 
damente elpreflb trovati nelle Vite de* Santi e Beati Fiorentini 
del Brocchi avanti a quella di san Bernardo. Fu delineato nuo- 
vamente da Giufeppe Menabuoni , e incifo da Carlo Gregori. 
Si fece poi ufo dello fletto intaglio in un libro che a per ti- 
tolo : Vita del B*ato Michele Flamini fcritta dal Dottore Giu- 
feppe M. Brocchi congiunta agli Atti fino alP ultima folenne 
traslazione de y Corpi degli altri Beati Eremiti , ai quali egli 
va unito ; seconda edizione accrefeiuta , e adorna di una rac- 
colta di /celti rami, con un belli/fimo Opuscolo De Vita fo- 
Jiraria ejìratto dalla Biblioteca Laurenziana del celebre Giro- 
lamo Radiolenfe. In Firenze per Francefco Mouche 1761 in 4. 0 
Ivi leggonfi alla pag. 26 Acla recognhionis & approbationis 
Rcliquiarum , qtt.t in Monafterio Valli/umbro/^ reperto? /uerunt 
drcem Beatorum Congregati ani s . Divo Bernardo Ubertio Episco- 
po & Cardinali D. D. , e qui cade la bella immagine, a r's- 
contro deHa quale fta nella Arguente pagina in lettere maiusco- 
le l'appreflo Epigramma: 

In Honorem 
D. Bernardi Uberti Cardinalis 
Tituli S. Chry/ogoni C> Epi/copi Parmtn/is 
Ordinis Valli/umbro/j; 
Epigramma . 

' • Parma quid Eridanum metuis fine lege fluentem ì 
Bcrnardum anne tuis ne/cis adejfe malisì 
Noxia jam Padi cedit vivltntia : nutum 

Pr^/ulis favitat qui /uh ante favor. 
N*c magn^m efi ; auem cernis enim fera bella movere 
Tartaro, & in/ernis trudere Schisma locis , 
- Idem ejl Bernardi, Pr.e/ul Parm.'nfis O* idem. 
1 Quid mirum tanto fi paret unda viroì 

( 97 ) P*&i àj. 

Conferva!! nell' Archivio di Vallombrofa la lettera, che 
Monfignor Olgiati ferite a quel Re/erendiflimo Padre Abate 
Generale Don Gregorio Bartoli intorno al miracolo di san Ber- 
nardo , ed è qual sè^ue : 

Rmo Pr? PrZn mio Ossmo 

Ridondando in vantaggio , e decoro delT inclita Religione 
di V. Paternità Rwa li prodigi e le grazie che comparte a 
qttejìa /ua Dioce/t il glorio/o San Bernardo , puicbè anche nelT 
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ultima innondatone còsi terrìbili , e pervi rio fa del Po mi por- 
tar fi in proccjfxone il fuo [acro Capo , e benedir fi con effo la 
parte innondata , fi abbacarono fubito per più di due braccia /' 
acque , indi fi rifiriafero entro le [paridi del . fiume ; onde ho 
filmato ben: di parteciparle sì maraviglio/o benefizio recato a 
quello territorio: poiché riconofcendofi la santità, dottrina , e 
zeto del Santo effere col fuo fervore ufcito da'/acri Chioftri dei 
santo infittito profetato dalla P. Vtu Riha, ragion vuole , che 
io pure unifica con effolei gratitudine e venerazione , che fi ì deb- 
be al Taumaturgo Benefattore . Confederando poi ch'ella meco 
adoprerà ogni sforzo per aumentargli il culto , la prego a pro-i 
curarmi /' Ojfizio della J'ua Ottava /olito a recitarli da fitta 
Religione y poiché tornerebbe in maggior lode della fìeffa\ fe fi' 
poteffìe con i dovuti ricorfi farlo efiendere a quejìa Cbiefa , ini 
cui fi conferva il di lui miracolofio Corpo . Ho pure enervato 
eòe nelle Lezioni della fiua Fifa fi commenda p*r Santo òtto, 
e verfatanello fludio della sacra Scrittura ; onde fie in qual- 
che Monipero vi fuffe qualche Opera del Santo , o qualche in-, 
dizio della fiua dottrina % mi farebbe caro , anco per motivo di» 
continuare con fu/fidente t pafcoto di fuoi divoti quei Sermoni , 
con i quali ho intraprefo di spiegare al Popolo le fine ammi- 
rabili virtù | e doni celefìt . Certo è che quivi il Santo fa far 
ragione a*fmoi f ubi imi meriti , xjfendofi in fommo aumentata la 
divozione al fuo sepolcro ; onde fommamente aggradirò che Vra. 
P n Rma vi contri bui fica col favorirmi di quelle pik topivfe 
notizie, che ponno influire nel giufìo aumento del culto dovuto- 
gli. Tanto fpero dall' animo pio -e cortefe di V. P. Rma , alla 
quale efibendo quanto cape nella ftima grande che ferbo per tei , 
bramo fio di fervirla y le bacio riverentemente la mano. Parma 
15. Dicembre 170*. , , 

Di Vra P. Rma ^ >fl Q ^ mo w; „ 

// Vefcovo dì Parma . 

In conferenza di ciò il P. Abate generale confulrò il P. Don 
Giannaureiio Cafari abitante in s. Trinuà di Firenze , e ne 
ritratte una lunga Tetterà fcritra il giorno 27 dello fleflfo rnefe - 
piena di belle notizie, di cui mandò copia al prelodato Ves- 
covo confervara nell'Archivio Gipirolare di Parma. Non la 
pubblicherò, perchè tutte le notizie in e(Ta contenute !e ò trat- 
te anch'io dalle fonti originali, fpargendole nelle prefenti An- 
notazioni . - - *• - • • ~~ — - - 

(98) pag. 67. _ 
Teftimonio della repreftì inondazione del Po a Ragaz- 
zola è 1' immagine del Santo , che trovafi ritagliata* come 
quella di Parma, da Antonio Putrini , eoli' aggiunta di un «a* 
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Francefco collocato in luogo di un Angelo avanti Maria Ver- 
gine, e colle fegucnri parole a* piedi: Divo Bernardo Cardi- 
nali Epifcopo Parme»/! recedente Bado anno MDCCXI7 dicatum 
in Ecclefia RagazzeU . Il Rame originale ù trova predo di me . 

(oo) P*g. 68. 

VeggaG PUgbelli ne' l'Italia Sacra, dove quello fatto viene 
aflegnatc all'anno naa (*). 

( 100) pag. 69, 
Parlando il Locatelli del Privilegio, che a richieda di sin 
Bernardo concedette Arrigo V , detto il IV tra gì' Imperado- 
rì, a tutto l'Ordine Vali ombrosano , afferma che fu dato il gior- 
no 5 di Aprile del 11 24 (£), e lo fteflb ripete il P. Abare 
Don Teforo Veli nelle cofe aggianre all'antica Vita di san 
Bernardo per erto pubblicata (c) . Pure il Baronio negli An- 
sali Ecciefiaftici lo accennò come appartenente all'anno 11 14 
riferendo eflerne tale la data: ABum eji hoc anno ab Incarna» 
ti one Domini mi Ne fimo eente fimo decimo quarto , Indi ti tane fepti- 
ma . Datum Bocca Noni* Augufli . Veramente se porr alle la 
fettina Indizione, concorrerebbe nell'anno 1114; ma io trovo 
molto pili facile il concordare tutto il Diploma coli' anno 11 24 
dietro al Locatelli, cui probabilmente fu noto l'originai Privi- 
legio . In fatti una copia del medefimo tratta da un regiftro 
dell'Archivio di Vallombrofa dal pia volte lodato P. Abate 
Don Lotario Bucetti porta l' Indizione fecondi, corrifponden- 
te appunto all'anno 11 24; la qual cofa mi fa credere, che il 
copiatore di quello Documento , omettendo per inavvertenza 
un numero, nello trascrivere 1' anno fegnaflfe il MCXIV in 
vece del MCXX I V . Concorre di pia a farlo riputare fret- 
tante al ti 24 il vedervi fortoferitro Guglielmo Vefcovo Pre- 
cettino, il quale fu eletto a quel Vescovado Ibi tanto nel 11 22 , 
come abbiam dall' Ughelli (d) , e fu fucceflbr di Conone fe- 
dente al governo di detta Chiefa nel 11 14: cosa oiTervata 
dallo fteflb Baronio , che à tali parole : Sed non IViUelmus , 
fed magnut Hit Conon erat hoc tempore Epifcoput Pr*nejHnttr 
inimicijhmus Imperatori . Aggiunfe lo fteflb Baronio un' altra 
difficolta, cioè cne non avrebbe potuto san Bernardo effer ami- 
co dell' Imperadore nel 11 14, perche quefli ancor non era col- 
la Chiefa ben riconciliato . Tanto egli offervò , e pur non feppe 
aferivere il Privilegio al vero fuo tempo. L'ultima difficoltà 
• 

• - 

(a) T. IV in Epise. Jan. n. 24* 
( b ) Loc cit. pag. ao> . » 
(c) Cap. §, 

(4) Xcal. $ac. T. I in Ep. Prxneft. • 
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nondimeno e senza forza > poiché » come abbiamo veduto , non 
era Arrigo tra il ma e il xuó scomunicato dal Papa; e 
però san Bernardo a imirazion dello AeiTo Papa coltivò J* ami- 
cizia fua , e beniftìmo avrebbe potuto chiedergli quel Diploma* 
La verità però e, che non Io ricercò nel 1114, bensì nel 1124, 
come P Indizione feconda, e la prefenza di Guglielmo Vefcovo 
di Prenefìe rendono ad evidenza palefe . Effondo tal Documen- 
to inedito, farà bene farlo qui comparir alla luce. 

In nomine fan&a & individuar Trinitmtis . Henricus divi- 
na f 'avente ci emenu a Remantrum quartus Imperator Auguflus , 
Cum omnium fidelium petitionibus O necejfxtatibut fubvenira 
debeat Imperigli s Majefias ^ multo magis iis eft impertiendm 
ejus benepcii clementi*, quos religioni! precipua exuberare fa' 
cit grafia . Quapropter notum ejfr volumus omnibus Imperio no- 
Jìro fub) acent ibus , nos pernione Venerabìlis Viri Bernardi Par~ 
menfis Epifcopi , Cb* diletlijfimi cognati nojlri Pontii Cluniacen- 
fis Abbntity cunei a Mona/feria Vallumbrofan.e Congregationix 
ubiiibet pofita fub nojlri Imperi t tuitiont & defenfione fufeepis- 
se . Statuimus t'taque ut n tu' lux Arcbiepifcopus , Epifcopus , Du,x , 
Marchio , Comes , Vicecome! y nulla Civita* ,. nulla alia magna 
feu parva per j una Ecclefiaftica Sacularisque prodi Sa Man afte- 
ria inquietare audeat vel eorum pojfejjìones , Jeu reliqua bona 
auferre , minuere quoquo modo aut vexare profumai : fed cun- 
ei a qua eisdem Monajieriis oblata funt vel ojferri contigerit , 
vel aliis quibujque modis acqui/ita funt , vel in futuro acquifier 
ri 'ir , libera O" quieta Servorum Dei fervifiis & ut ili tati bus 
fubjaceant . Pr eterea noflra Impestali autori tate concedimus con- 
firmamus qutdquid in proferiti pojfident , vel in futuro pojfejfu- 
ri funt , ut eisdem Monajieriis rata Ó" illibata permaneant , 
C3>* ab omnibus exa&ionióus , feu molejìiis libera» riujus autem 
nojlri Imperiali! Pracepti fi quts , qued abfìt , violator extiterit , 
fetat compofiturum fe auri purijfuni libra! centum , medietatem 
Camera nafira , & medietatem prodiQis Monajieriis, Et ut ve- 
ri ut credatur , Jirmius cujlodiafur , manu noflra fubfcripfi- 
mus , & figlili nojlri imprejfione infìgniri jujfìmus . 

Signum manus . . . Henri ci Romanorum Quarti Imperato» 
ris Augujìi hivi Eli flimi , 

Hujus rei tefter funt Arnoldus Spirenfis Epifcopus , Eròi- 
poi e n fi s Ele&us Cebeardus ». Odericus CiJIatensis Epifcopus . 

A cium e fi hoc anno ab Incarnatione Domini mille fimo cen- 
tefimo decimo ( meglio vigefirm ) quarto f Indizione fecunda . 
Datum Boceneg ( così ) Noni* Augujìi . ( Il Locateli i , e il 
Veli segnano r Aprile ). 

Hoc etiam Quilitlmus Pncnejlinus Epifcopus fua corrobo- 
ravi t prafentia. 
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Nedo ftabilir il tempo , in cui lucceflè la vifita fatta da 
san Bernardo al Corpo di sant* Ambrogio in Milano , non 
fcoftarmi dal chiariilimo Pagi . Egli tiene , che il santo Vefco- 
vo tpediro folle colà' nel 1127 (a) , attìn di trattenere l'Arcives- 
covo dal dichiararti fautor di Federigo , e Corrado ; e fi oppo- 
ne al Puricelli, perfuafo che non vi andane fe - non Tanno 
1150, inviato da Innocenzo II per lo fteffò effetto (è) . At 
Puricelli fi fortofcrivono Giufeppe Saffi (c) , e il Giuiini ( d) ; 
ma avrei amaro che quei? ultimo avelie pollo oflérvazions alle 
parole del Pagi , il cui sentimento è aflai ragionevole , e forse 
meglio fi accorda co" fatti che rimangono ad efporfi. 

( 10* ) pag. 71. 

Vegganfi gli elaborati (limi Annali Bologne!! del chiarii!!* 
mo Signor Conte Senaior Savioli (e) . 

C 10 2 ) P*&- 7*« 

Il Sigonio (/), e l'Ange/i (j) appellano quello Arcives- 
covo Meningero ; ma nel 1' antica Cronaca intitolata Gtjìa Trt- 
virorum , e nel Necrologio di s. Maflìmino , che leggonti nella 
Parte feconda del Prodromo alla Storia di Treviri , dicefi Me- 
ginero , e così vien chiamato da Monfignor ab Honteim {b) , e 
dai Sammartani CO* Non fufT.fte che Meginero forte fatto mo- 
rir in catcere da Corrado, come Sigonio vuole, ne che da Jui 
fofle acciecaro , come fcrive il fuo annotatore , quantunque dalla 
-lunga prigionia » fattagli folfrire fi pofTa dedurre aver egli con- 
Tratro la cecità, «e la triflezza, che in breve lo trafle a: morte. 

>•»«». t ( *o4.) pàg. 7». 

Utdarico da Bambèrga ci à conservaro una "Lettera feruta 
l* anno nap da Litifredo Vefcovo di Novara al Re Lotario, 
4a qual conferma elTerfi già le Città di Lombardia' alienare da 
Corrado , trattone Parma : Excel lenti a vrftra prò certo cognofeat , 
Sauod Noi/aria, Papi a , Piacenti* , Cremona & Bri ti a Civita' 
Iti It>i/i* firmitér fatti itatem veftrar» cuftòdiunt ♦ & ad>ù*nt*m 
-vejìruw vtunimitet CUpi«»t . Cttnradus autetn Medio/ une» fi un* 



. (a) Critic. in Baron. ad an. 1113. 

(b) Ambros. Medio!. Bafilic* Monumenta N. 38 pag, ioj . 

(c) Differì:. Apologct. ad vindic. McdioJlrt. Cofpora SS. Cenr. & 
TI. 94 pag. 140 . 

(d > Memorie di Milano P. V Lib. 14 pag. *«J. ■ -sr ■ ) .. , . \. 

(e) T.I.P. Malfanno iu« pa gt ( . /, r .« . 

(f^ De Regno Ital Lib XI ad an. t ia? . 

( g ) litor. di Parma. Lib. 1 j>ag .70" • „ 

(h) Uiftor. Trevir. DipJòm. Oc Ptagm. T. I pag. $1J. 

( i ) Gallia Chrilh-na T. Xll col. 4*1 . 
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Idoìum ab eis tandem reliRu>n , arrepta fuga , folum Parma 
habtt refugium , ubi tam pauper , tamque pan Jiipatus viliter 
moratur, quod ab uno loco ad alium vix fama ejus extendi- 
a). 

( 105 ) Pag. 7?. 

La morte di Meginero Arcivescovo di Treviri accadde in 
Parma il primo giorno di Ottobre del 11 29, come fi raccoglie 
dall'antica Cronaca intitolata Gefta Trevirorum , e dal Necro- 
logio di san Maffimino , che legger fi poffbno nella Parte secon- 
da del Prodromo alla Storia di Treviri scritta da Monfignor 
ab Honteim , noto aliai pih per altr* Opera sotto nome di Giu- 
Jtino Febronio . Tal Cronaca pirlando di Corrado così dice: 
Meginherum Epifcopum per expli Catare s prodi tum cepit , eum- 
que apud Parhtam Qivitatem c:<Jìudi<s detutavit , ubi sequenti 
anno \ 1129 ) jam oculor'tm lumin: ex afflizione amisso Kalen- 
dir OSobris obiit . Epifcopus Parmenfis vejìibus , qv.as ftbi ipfi 
morituro fataverat , corpus indutum in ma/ori Ecclefìa sefelivit 
(b) . I Sammartani e* inscenano che gli era impofta taglia, onde 
scontar debiti da Corrado co' Parmigiani contratti : carceri Par-' 
vìv ob s excent as arti alieni librar ab ipso ( Conrado ) eidem 
Urèi debitas mancipatus (c) . Impariamo adunque, che prima di 
Ottobre del 1129 aveva Corrado abbandonato Parma; che se 
così avvenuto non fofle , il nortro san Bernardo non vi fi sareb- 
be trovato; e confermali quanto lasciò scritto Landolfo, cioè che 
vivendo ancora Papa Onorio, rimase V Italia evacuata dalle 
armi di Corrado. II Muratori aveva sortenuto chi vi dimoras- 
se fino al Settembre del 11J2: ma egli , dice il Conte Giulini , 
non ha fatta alcuna conftder azione alle parole del noftro Lan- 
dolfo , dove aferma che quel Principe fu corretto da Papa O» 
yiorto ad abbandonar /' Italia . Onorio morì certamente nel Feb- 
braio del I 1 , onde allora Corrado doveva già ejfer in Sve- 
via . V affezione di Landolfo è chiara , e non pati/ce alcuna 
eccezione (d) . Ne mi fi opponga che i Sammartani fifTano 
la morte di Meginero sotto Tanno n$o : poiché se ciò folTe , 
non fi potrebbe intendere come qaelP Arcivefcovo anche dòpo 
la partenza di Corrado, che impnqionollo , avelie dovuto tanti 
mesi rimanersene in quella Città. Btfogna tenere V epoca del 
Cronico , a cui coniente la cronologia Sigoni ma . 

( 106 ) pag. 74- 

Veggafi PEpiftola di san Bernardo Abate scritta ai Vesco- 



(a) Apud Eccard. O'rp. Hiflor. Med X.vi T. II col. jtfi . 

(b) Prodrom. Hiflor. Trevir. P. II. Getta Trevir. cap. 76 pag. 7*7. 

(c) Gallia Chriltiana loc. eie 

Cd) Memorie di Milano loc. eie. pag. tjf . 
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vi di Aquirania contro Gherardo Vescovo di Angolemme scis- 
matico | dove parlando della elezione di Papa Innocenzo II , 
così annovera i Vescovi che 1' approvarono : Senferunt & con- 
fenferunt Galteriut Ravennas , Hildegerius Tarraconenfts , Nor- 
ber t us Magdeburgenfis , Conradus Safesburgenfìs Arcbiepifcopi . 
Dei effe pai; cium cognoverunt & acquieverunt Epifcopi Equiper- 
tus Monafierienfis , Htldebrandus Pijlorienfis , Bernardin Fa- 
pienjis , Landulfus Astenfts , Ugo Cratianopolitanus , Bernard us 
Parmtnfìs . Horum gloria fpea ah s , & precipue fanti itas y & au- 
tìoritas etiam bofiibus reverenda , facile nobis , minorem Or 
meriti \ & ajficii tenemus locum , errare fecum , f ape- 
re perfuafit (a) . 

( 107) Wf- 75- 
Il prefente fatto d'arme narrato dall'antico Scrittore della 

Vita di san Bernardo accadde, giuda l'antica noftra Cronaca 
pubblicata dal Muratori, nel iiji. J» MCXXXl in BrixilU 
magna pari Cremonenfìum ex majoribus capta fuit , £>• Mw/fr in 
Pado meati fuerunt (b) . Più chiaramente fi esprime l'altra Cro- 
naca MS. più volte citata : MCXXXl Cremonenfes venerune per 
terram & per aquam fuper Berfilium , & ibi a Parmenfibuf 
fuerunt conflitti , d>* multi nobiles capti funt , & plures in Pa- 
do necati sunt . Sotto lo (tetto anno ne parlano V Angeli (e) , 
e il Vedriani (4/), aggiugnendo il Campo che ciò fu nel mese di 
Giugno (Oi benché al Cavitello piacene aflegnarlo al njo (/') . 

( 108) pag. 75. 
Pietro Cluniacense (#) lasciò notizia del Concilio Piacen- 
tino , dicendo di Papa Innocenzo : Placentiam venit . Ibi invo- 
cati s Epifcopìs , Ó* aliis Ecclefìarum Prtlatis tam de Longo- 
bardi a , quam de Ravennatenfi Provincia , & Marchia inferio- 
ris partis , tertium Concilium celebravit . Ciafcuh ben vede , 
che non potè mancar san Bernardo dall' intervenir a tale con- 
grego . 

( 100 ) pag. 75. 
L' oflTervazione è del Canonico Piermaria Campi , ove di- 
ce : Mancano di tal Concilio gli atti , di onde faper non fi 
ponno le cofe in tffo trattate, e decife col parere etiandio di 
due Bernardi Santi , cioè del prefato Abbate Clarevallenfe ( di 



<t ) S. Scro. Ab. Ep. utf . 

(b) Rer. Italie. T. IX col. 7j«. 

(c ) Moria di Parma Lib. I pag. 76 . 

(d) Iftoria di Modtna P. LI Lib. u pag. !j. 

( e ) lUoria di Cremona Lib. I pag, 29 . 

( f ) Anna!. Cremori, pag. 42. 

(g) EpiAol. Lib. j . 
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cui fcrivono alcuni chiaramente , ejfere fiato lui in Piacenza 
nel Concilio con lnnocentio ; O* altri ancora a fermano non 
ejferfi ne* fuoi tempi mai celebrato Concilio general veruno y eh* 
egli non vi [offe in perfona ) e dell* ottimo Paftor di Parma , 
come de* pik vicini Vefcovi , e divotiflimo d* lnnocentio {a) . E 
in vero dimoftrano i Bollandoti , che san Bernardo Abare fe- 
guitò il Papa nel viaggio che allora fece dalla Francia a Ro- 
ma dal che appar chiaramente efterfi dovuto fermare do- 
vunque al Pontefice piacque di trattenerli, e fpecialmente nel 
Concilio Piacentino, dove (a fua pretensa poteva pur tanto 
giovare . Tali cofe voglio che fi oflervino , acciò non debba ap- 
parire immaginaria la conofeenza eh» io dico allora contratta fra 
i due santi Bernardi. 

(no) pag. 77. 
Della gita di san Bernardo ad incontrar Lotario fino a Ve- 
rona parla abbaftanza ì* antica leggenda , benché colla folita 
confusone de' tempi. Le Storie ci chiarifeono dover eflere tur» 
to quefto avvenuto nel nj2 fui cominciar di Settembre. 

L'andata di san Bernardo ^ tloma, e la fua prefenza alla 
coronazion di Lotario ricavati dalla lettera enciclica efpolTa dal 
nuovo Imperadore, pubblicata dal D* Achery (c) , e ripro- 
dotta dal Pagi {d) , ed anco nella nuova Raccolta de* Concil; , 
perche tra i Vefcovi affilienti alla fua coronazione annoverò 
Lotario efprefTamcnte Bernardo Vefcovo di Parma. 

( 112 ) pag. 77. 

Un Privilegio di Lotario conceduto al Moni Acro di Po- 
lirone, che leggefi pretto il Margarino, ce Io moftra risedere 
in riva al Taro il giorno 19 di Luglio del iijj . Eccone la 
data : A Bum in Comitatu Parmenfì juxta flumen qui Tbarms di» 
citar , Anno lncarnationis Dominici mille/imo centefimo trigejimo 
tertio , decimo quarto Calendas Augufii , Indizione decima ( cor- 
reggali undecima ) Anno atttem Regni Domini Lotbarii , Ò* 
Ordinationis e/ut ottavo, lmperii vero primo (e) . Tornando 
adunque da Roma venne prima nel Parmigiano. Il giorno ij 
dello fìelìo mefe fu poi fui Mantovano , e profeguì il cam- 
mino verfo la Germania , intorno a che veggafi il Morato» 
ri (/). 



(a) Iftor. Eccl. di Piic. P. I Lib. Xtfl pag.' ^ee. 

(b) Afta SS. Augufti T IV Die XX pag. 239 e 44* . 
(c ) Spicileg,. T. II pag. 480. 

<d) Critic. in Baron. ad an. ujj • 

(e) Rullar Cafin. T. II Coniti c. CLIII pag. 144. 

( t ) Annali al iijj. 



ió8 

( li? ) pag. 7p. 

Anche circa Tanno della morte di san Bernardo, comecrie 
indubitabile, fi veggono difeordi gli Storici. Primieramente 1' 
Ughelli pensò che ceflàfle di vivere fin fotto il Pontificato di 
Pafquale li, cioè prima del 111S*; il che quanto fia tallo , già 
fi è potuto vedere; onde ben dille il Pagi, eflerfi l' Ughelli in- 
dotto a (ottener fimi le errore levibus quibusdam ratiunculis , 
O conjeRuris (a). Il P. Negri volle che Tanno emortuale del 
Santo fia il njz ( b) ; e il Brocchi non Colo gli forteferiflè , 
ma affermò che quella è la più veridica opinion* (c) » II poco 
ingenuo Lami , che nel Brocchi dilfimulò molti errori , cenfu- 
rati da lui nel P. Soldani, tenne quafi per vangelo l'opinione 
medefima {d) , la quale filtrata per tante penne riputare infal- 
libili, è poi Hata inferita nelle nuove Lezioni del Breviario Val- 
loni bro la no , dove leggiamo: plenus meriti* migravi t ad Domi* 
num anno miliefimo centefimo trigefimo fecundo pridie Nonax 
Decembris . Ma come poteva e (Ter morto san Bernardo a' 4 di 
Dicembre del 1132, e poi trovarfi in Roma alla coronazion 
di Lotario nel mele di Giugno del nj^ E non parla forfè 
chiaro la feconda Vita del Santo feguita da tutti gli antichi 
Storici Val I ombro fa n i , Ecdefiafrici, e Parmigiani, sdegnando 
tal morte a' 4 di Dicembre del njj-' So che tutta la di (ricol- 
ta ebbe origine da una mal trascritta lamina di piombo , che 
riferì T Ughelli, e su cui disputarono inutilmente il Ciaconio, 
e il Bordoni , ove fi diceva che Lanfranco fucceflbr di san Ber- 
nardo nel Vefcovado ne chiufe il corpo in un'arca tii piom- 
bo il giorno ? di Dicembre del HJJ! rna vedremo ira poco, 
non effère gii fiato in detta lamina fegnato Tanno iijj, fib- 
bene il njp; e però falfo efltndo il fondamento della nuova 
opinione, quella svanifee e sfuma. 

(114) pag. 81. 

Della venuta di Lotario in Parma Tanno iij6 vegganfi T 
Angeli, e il Muratori. 

( 115 ) pag. 82. 

Intervennero al Concilio Lateranefe del u?o ben mille 
Vefcovi, tra i quali non è verifimile che mane affé Lanfranco 
yefeovo di Parma. 

( 116 ) pap. 82. 
Ecco la genuina Ifcrizione legnata per ordine del Vefcovo 



(a) Critic in Bacon, ad *n. Iltf . 

( b) Iftor. degli Scrittori Fior. loc. cit. 

(c) Vita de' SS. e BB. Fior. T l pag 16S . 

( d) Novelle Leu. Fior, del 1750 T. XI col. 547. 
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Lanfranco fu l'arca di piombo commemorata. VEN. 11 » PA- 
TER DOMINUS LANFRANCUS PARMENSIS EPISCO- 
PIO IN ARCA ISTA PLUMBEA POSUIT CORPUS SAN- 
CTI BERNARDI PARMENSIS EPISCOPI IN MILLESI- 
MO CENTESIMO TRIGESIMO NONO DIE TERTIO 
DECEMBRIS. Oflerva il de Matta, come Umili elevazioni, 
o traslazioni solenni equivalevano allora alla Canonizzazione 
de' Santi : Generaliter tamen antiquitus obfervabatur & apud 
Sedem Apoflolicam , & per Ditecefes , ut publicus cultus proba' 
retttr per elevattonem vel translationem corporis , vel Reliquia- 
rum Servi Dei, qui cui tu & verter attorte dignus habebatur {a). 
Sicché ben diflfe l'autore di una Iscrizione comporta in lingua 
toscana Panno i?p8, che riferirò tra poco, allorché aggiunse i 
£D E' STATO CALONEZATO DALLA SANTA CHIE- 
SA . Nè fi deve badar per nulla al Razzi, il qual dice, non, 
trovàrfi che foffe canonizzato ; e molto meno ad Anronmaria 
Garofani, troppo franco nell' alferire , che noi è fiato cartoniti 
zato per negligenza degli antenati noftri (b) , parole ciecamen- 
te seguite dal Ferrari , ove dice : necdum in Albo Santi or um , 
quod legerim adscriptus efl ; Porrne tamen colitur hac die ma- 
gno Civium concursu , Fiorenti* quoque Offici uni illius Eccle- 
fiaflicum fub rifu duplici recitatur (c) , come le sue ricopiate 
vennero quasi letteralmente dal Martellini {d) . Canonizzato 
certamente moflra di crederlo l' Ughelli in auelle parole : Idem 
S. Bernardus maximis miraculis effulfit , ob qu* .in SanSiorufrt 
numerum solemni pompa repofitus efl. Ne diverso moflrafi il 
Bucellini : Summa cum e/ut Ordini/ , rum universa Urbis , atque 
Itali* gratuiatione SanBorum Albo adfcriptus efl (e) . Che se 1' 
anno 1714 esaudita non fu dalla Sacra Congregazione de* Riti 
la richiedi de* Vallombrosani , che volevano farne effonder 1* 
UfFÌ/io a tutta la Chiefa , eo quod , come dice il Sommo Ponte- 
fice Benedetto XIV , de ejus formati" Canonizasiotte non confla- 
bat (f) , non ne viene di conseguenza , che la canonixzazion non 
seguiffe, ma piuttofto che non fi potè, o non fi Teppe dimo- 
ftrare come , e quando fegufta fosse . 

(117) pag. 82. 
A persuader ciò balla dire , cbe il nome di san Bernar- 
do fu inferito nel Martirologio Romano , in cui giuda U 

, , , , , 

(a) De Canonia. San&or. P I cip. ? pag. io. a. 

(b) Sa rena rio di Parma. 

(c ) Carni, SS Ita), the-* Dee ■ " — — " 

(d) De cerricud. Glorie SS. Cnnonixator. pag 4)4. 

(e) Menolog. Benedir, pag. i\6. 

( f ) De Serv. Dei Beat il. & Beat. Canonia. Lib. 4 P. 1 cap. '$ a. 7 . 



170 

citato de Matta regifirati non fuentnt omnes SanElì, qui in 
qualibtt Ditcefi feu loco celebramur ; fed ti tantum , de quo- 
rum fanSitate per legitima documenta conflabat . Nè vi fu già 
inferirò sì tardi , come pensò il Brocchi , il quale a Papa Cle- 
mente XI attribuì 1' aver dato a san Bernardo limile ono- 
re (*)♦ ma vi fi leggeva molro prima, come ognuno fi può 
chiarire consultando i Martirologi Romani pubblicati dal Mau- 
rolico, dal Molano, dal Gallefini , e l'altro ancor più cele* 
bre , che fu di note illuftrato dal Cardinal Baronio . Taccio de- 
gli altri Menoloai i penalmente Monadici , come quello ador- 
nato di Note dal P. Arnoldo Wion (b) , e l'altro del P. Ga- 
briele Buceltini, e pitto fotto fiienzio il Catalogo de' Santi 
d' Italia del P. Ferrari . 

( 118) pag. 8*. 

Qualche prova di quello culto anrichiflìmo preflato a san 
Bernardo nella Chiefa Parmenfe non può eflTere a' fuoi veri 
divori fpìacevole . Prima di tutto il Calendario confervaro nell* 
Archivio Capitolare ferino in pergamena verfo. il ufo fotro 
il giorno 4 di Dicembre nota la feila del Santo con quel rito , 
eh' era comune alla folennità de' santi A portoli Pietro e Pao- 
lo, della Dedicazion della Chiefa, e di altri Santi, le cui Reli- 
quie da tempi* anrichiffimi nella Cattedrale fono venerate , come 
san Nicomede, i santi Abdon eSennen,e s. E re ola no , alla cele- 
bra/i on degli uffizj de' quali fi ordinano quattro Cuflodi ; onde 
la fella di s. Bernardo nel detto Calendario vien indicata pure 
con tali parole : SanBì Bernardi Episcopi C> Confeffaris UH 
Cuflodes . Alcune altre ("olenti ita erano di rito maggiore , efigendo 
fei Cuftodi, come l'Epifania, la Natività di Maria Vergine, 
Ogninanti ; ma la qualità di fimili felle e tale , che fempre fa 
distinguere quella di san Bernardo . Che poi a lui fi vedeflTe 
eretro Altare con lampane accefe, e che vi si celebrante la 
Metta, apertamente rilevafi dalla fondazione di un Benefìzio 
fotro il titolo di Maria Vergine, di san Gioanni Evangelica, 
e di s a ti Bernardo medefimo ordinata nel nortro Duomo dal- 
la nubi infima Confraternita delle Matrone di Parma Tanno 
1279 , come dall' Iftrumenro regrftraro nello ftelTo Codice • 
membranaceo, che conriene l'accennato Calendario, il qual per 
effere molro di fi ufo farà da me recato in traflfunto. 

In nomine Domini Millesimo ducentesimo septuagesimo no- 
no-, -Imh&rone septhna , dir seprrmo imrantls Apritis . Cum ad 
honorem Dei , O" beatissima Mari* Vtrginis glorio** Matris 



(a) Loc. eie. pag. 161. 

( b) Lifiv. Viu Lib. 1 pag. 5(5 . 
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ejus jamdiu sit , quod Domina Civitatit Parma inceperunt 
quoddam Consortium , seu colleBionem eleemosinaruta , per quod 
faciebant , & f aceri intendebant luminaria Ó* ornamenta im 
majori Ecclesìa Parma , <^:<oJ Consortium erat qua/i abo/itam , 
/e« deperditum per disuetudinem ; O a parvo tempore cifra Do- 
mina ejusdem Civitatit , /»**r fuerant P rimi etri a , Re* 
Brices , Administratrices , O Cubernatrices ditti Consortii , vi* 
delicet a Porta de Parma Domina Caracolsa Comitissa de La* 
vania , Domina Maria uxor quondam Domini Ugolini de Cor- 
stazzano, Domina Gaticia uxor Domini Bernardini de Raffini s . 

Porta Benedica Domina Semper de Buxolis , Domina Alle» 
gra de Servideis , Domina Richa dt Aribertis , Domina Ri* 
cbelda de Nibiis . .D* Per/* SanBa Christina Domina Aermen* 
garda Uxor Domini Adegerii de Senaza , Domina Meroria uxor 
quondam Domini Senaz* de Henzola, & Domina Regberva 
uxor Domìni Albertorii de Henzola . Et a Porta nova Domina 
uxor quondam Domini Roglerii Prandonis , Domina Tmelda de 
Zamureis , Cb" Domina Raymunda de Torselli s , «; continetur 
in carta faBa manu Crixoftii Bernardi Capra Not. in mille* 
simo ducentesimo septuagestmo^oBavo Indiatone sexta , die ter* 
tio exeuntis Marcii a me Notario visa leBa . Qua pradiBm 
Primi ceri a . . . divino motu mover unt se ad refeBiontm diBi 
Consortii, O ipsum Consortium qua fi de novo refecerttnt , d* 
ad honorem Beatiffxma Virginis Matris Dei onnipotenti s y & 
subssquenter Beatijfimi Jooannis Evangelifia , Ó* BEATISSIMI 
BERNARDI ConfeJJoris olim Parmenfis Epifcopi , qui jacet corpo- 
rali ter in Ecclefta supraf cripta volentes unum Benefici um or- 
dinare in pradiBa Ecclefta Pomi, quod Beneficium per unum 
bonum Cb* ydoneum Presbyterum serviatur & serviri debeat 
solempniter & reverentijjtme perpetuo in futurum modis & con- 
ditionibus infrascriptis . Primo Oc. . . . Item . . . quod Presbyter 
qui erit ad di Bum Beneficium servi end uni , O singuli Presbi- 
teri succeffores ejusdem teneantur O debeant celebrare tres Mis- 
tas fideliter O devote, scilicet prima in honorem Beata Virginis 
Maria, O pradiBorum Beati Joannis Evangelica , O BEATI 
BERNARDI Confsfforis , in qua dicantur Orationes pradiBorum 
SanBorum . Secundam prò Animabus Dominarum DefunBa* 
rum, qua fuerunt incepitrices , refeBrices O faBrices, Ò* nunc 
sunt vel erunt diBi Consorti i , O omnium aliarum Domina- 
rum , qua sunt vel erunt in diBo Consortio , O omnium Bene- 
faBorum diBi Consortii, O etiam omnium Fidelium defwiBo- 
rum. Tertiam vero prò remijfione peecatorum omnium Domina- 
rum qua inceperunt O refecerunt aiBum Consortium, O gene- 
ral iter prò remiffwne omnium peccatarum perfonarum qua fuerunt , 
sunt & erunt in diBo Consortio, O BenefaBorum diBi Con- 
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first t , Ó* Benefici i fupradiBi . Item &c. . . . hem qttod di Bus 
Presbyter , finguli fucceffores ejufdem habeant , O babere 
debeant curam mOnutenendi lampade* ,- f«<e ardere confueve" 
rum , *r^r# debeant mnte majus Altare Ecciefia Parm. <3r 
ALTARE BEATI BERNARDI Confefforis . /><•»! C^C. . . . Quibus 
omnibus O* fingulis peratlis pradiBa Primiceri* , f£i prrsen- 
tes . . . dederunt & conce fferunt Damino J a cobo Fatato ei \Bo 
& injìituto per diBas Primicerias , dicium Btneficium 

presenti , recipienti nomine & vice prad:Bi Benefici i , Or 
/>ro /pxo Ci* /vr Ó* succefforibus suis ALTARE />er »r fo*- 
flruBum & adificatum in Ecciefia majori Parmenji ad hono- 
rem Beati/fotte Maria? Virginis Matti s Dei omni potenti e , C9" 
subsequentes Beat //fimi J oh anni s Evangelici & beatissimi 
Bernardi Confefforis olim Patmmfis Episcopi , qui jacet , m* 
superi us ditlum efi , corporaliter in Ecciefia supraditta , </>w 
Petiam terra prativam &c*. . . Jf«w Dommus Jacobus ibidem 
frasens pradicia omnia . . . recepita O* solemniter accepta- 
vit &c. ... O' pradiBa omnia O* sinrtt/a ietla publicata & 
fati a fuerunt in conspeBu Reverendi Viri Domini Anselmi de 
Santi o fatali Canonici Ó" Cujìodis majoris Ecciefia Parmenfis , 
O Vicarit Vene*. Patris Domini Opizonis Dei grafia Parmenfis 
Epifcopi , Corniti* . Qui Vi cari us audiens & intelligens pro- 
ditta Qr finrula effe fatta in laudem onnipotenti* Dei Ó" glo- 
riosa Maria Virgini* Matris ejus , O Beutorum Joannis t9 
BERNARDI, C> exaitatione Parme*. Ecciefia Ó* Domini Epis* 
topi memorati^ cujus idem Vicari us vices perit , ea omnia & 
fingala . . . approdavi t , confirmavit Cb* ratijlcavit , & prò Do- 
mino Episcopo & Palatio Parmen. suam Cum decreto interposuit 
parabolani Ó* auBoritatem &c. 

A&um in majori Ecciefia Parm. coram pradiBo Altare, 
pr a senti bus Ò'c 

Ego Francifcus de Azonibu* Not. Sac. Palatii omnibus 
pradictis Cb* fingulis interfui , & hanc cartam rogatus scripfì • 

Ne mi par da tacere che il Vefcovo Obizo nominato nel 
deferitro Documento, il 'quale era della famiglia Sanvitale, fu 
divoriamo del n olirò Santo, talché V anno 1281 impetrato 
un Breve d'Indulgenze a chi avene contribuito elemofine per la 
fabbrica della Tori e del Duomo , nel pubblicarlo inferito in no 
altro fuo, che trovafi originale nel!' Archivio segreto dell' II- 
luftriffima Comunità di Parma , dille : Nos etiam auBoritaie no- 
ftra de omnipotentis Dei misericordia , Beata Maria Virgi- 
nis , & Beatorum Herculiani Martyris , & BERNARDI Con- 
fefforis, quorum iteet immeriti sumut obsequiis deputati, om- 
niumque SanBorum etiam meritis confisi , omnibus vere paniten- 
tibus, Ó- confejjis , qui pr afato operi pia transmiserint muaera 
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cian'tatis , qùadragtnta die* de injunBa /ibi pemtentia miseri* 
cord/ter in Domino relaxamus . 

Che parimenti il nolèto Clero avefle V Uflmo proprio del 
Santo, lo comproverà, il Seguente Decreto fatto dal Vefrova 
Ugolino Roffi nel 4 ; ;4», il quale lì trova nel pre lodato Arabi* 
vio del Reverendiflirno Capitolo. ( .■ . . • i 

, Hugoiinus miserano»! divina Epistopus P armeni, & Cerner 
ad nottrinm prasentium Ó* memarixm' futurorum . Dudum ri- 
quidem certi* redditi bus prebende P>armenfis EcHefif. 'qttam DHt 
quondam -Thadeus de Cojìula Dscretorum Dodor Canvnicus Ec- 
clefte prediBe detinebat. in va per eum legati*, sua di tpo fittone 
ufiahte/haria in or n atto», iprius \ Ecclefte comtertetrdts . Nói at- 
tendente* Labro rum inopi am Ecclefte nominate- decrevimus va- 
luimus Ó* marni avi mur propter nsceffitatem mujtfretn . redditur 
ipsor prottt ipsorum, quanti taf commode supportarti in hièrot 
converti Ecclefiafiicis Ojficiit aptos . Tandem ' faclir duorum Lì" 
òro rum -joittminibus di nojìra voluntate ut premi tti tur & man- 
dato in quorum utroque di&orum conti neri die untar omnia In- 
vitatoria' rum 'sui* Venite exultemus , Te Deum laudamm , Suf- 
frappa . Santiorkm , BenedUamur Dentino , Kyrieleytono cum Glo- 
ria in Excel fi* , Crédo , SanSios , Agnus Dei, Ita sniffa ejt, & 
ultra hec . in quorum altero Santle Marie Magdalene Santliqu* 
Bernardi olim Episcopi Parnien. Officia propria & alia qui- 
dam hujufrnodi ad Officium pertinentia cantorie notata & or" 
di naia diverftmode fecundum notam formam & ordinem qua'x 
per totum .anni circulum Romana fervat Ecclefìa . Noe Uùror 
ipfos admixtimus prò Ecclefìa nominata , decrrneiltes ordinane 
te* tS>* flatuentes ipfos librar vel eorum aJterum haberi <y eser* 
etri habendot & exereendt* effe dum Officia divina celebrabun- 
tur occurrentibus convenire . Oramur igitur & rogamur attente 
Capitulum & ftngulos Canonico* Ecclefte memorate quatenur 
Itbns ipfis vel eorum altero & in eis contenti* utantur lidi* 
& quantum in et* afl faciant alio* Clerico* eju*dem Ecclefx* 
jugtter eit uti quemadmodum contenta : in eis bujusmodi Cr die- 
rum oc temporum quulitates expofeent. Guardacburi* quoque 
Manfionarii* Degomants Ci>* . ceterit omnibus C> fingulir Bene- 
fidati* €> Clerici* present. extantibus & futuri* in Ecclefis< 
nominata precipimur Ó" mandamus quatenur Ufirir fuprascrip- 
ti* utantur coti die dum ^Officia divina* celebrabuntur in Eccle- 
sìa sépediBa.prv ut dìebus Offici i* occorrenti bu* proporciona- 
bitur ■ ipsorum continenti a five teator. In cufus .rei .teftimoniurk 
prefentes Ut ter a s fecimu*\ fieri nofiri lìgi! li munì mine fa+l 
borari . Dat. Padue in Contrata Sancii Firmi in domi bus ha- 
bitat ioni r noflr'e fub anno Domini Mi Ile fimo trec ente fìnto" qiì'a- 
dragefìmo primo , Indizione nona*, die XUU Jan. Pontificami 
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mutem Sanatimi Patti* & Domini noflri Benedici, Pop* Xìl 
anno feptimo . 

Qual forte tal Uffizio proprio del Santo negK antichi Li- 
bri Corali della nortra Chiefa , non me ne fono potuto chiarire. 
Forfè non fu comune a tutto il noftro Clero, perchè mi è 
(lato regalato dal Signor Avvocar© Sante dal Rio, Regio Pro- 
fefTore m quella noftra Univerfira, un Breviario manofcritro , 
che fembra di poco pofteriore ali* anno 1400, dove tra V Uffi- 
zio di sant'Andrea, e quello di sant'Ambrogio trovo ftabilito 
quello di san Bernardo femplicemente colla Orazione propria: 
In Sancii Bernardi Epifcopi Parmenfts Orano 

Deus qui hunc venerabile™ arem Beliti Bernardi Epifcopi 
Cb* Confefforis tur glorrofe & confezioni r (così (la fcrirro , ma 
forfè doveafi fcrivere glori* & confezioni ) tribuifti ùrefta que- 
fumus ut cufus badie annua follemmtate depofittoniì fefia ce* 
lebramus eius pia intercedane hujur prefentix feculi fedicionem 
vitemut ed ad venturam beatitudinem fuam mirabili virtù te 
tendamu: per D. * . 

Invocava fi pur anche il nome di san Bernardo anticamente 
nelle Litanie de'Santi fra t Vefcovi dopo san Martino, come 
appare da un eleganriflìmo Uffizio della B. V. ferirlo nitida- 
mente in membrane nel 1408 ad ufo di Donna Sufanna San* 
vitale Monaca in san Quintino per mano del Prete Don Pao* 
lo Stadi ani Cuftode della noftra Cattedrale, il qual fi conferva 
fra i Codici della R. Biblioteca Parmenfe. Comunque fotte, pax 
che la Cattedrale ufasse Antifone, e Lezioni proprie. Co IP an- 
dar de* fecolr\ e per le fufleguenri riforme del Breviario ebbe- 
ro a tralasciarli le Lezioni , le quali poi s' impetraron di nuovo , 
come fa offèrvare l'immortale Pontefice Benedetto XIV. Die ai 
Novembri* anno 1665" , tir die zS Jannarii 166$ faci a eft con* 
cejfio Letlionum propriarum in honorem Sancii Bernardi Cardi* 
nalis Episcopi Farmenfts prò Civitate & Diacesi Fiorentina , 
tue non prò Civitate <3r D'tacefi Parmenfi {a), 

( llp ) pag. 

Vegganfì le Memorie di quefta Serva del Signore prerfo il 
Garofani, il Pico, e il Bordoni. Nella Cattedrale il Aio fepol- 
cro fussifte ancora , fatto a lei ergere da Piermaria Rossi il 
vecchio Conte di Bercerò, e di san Secondo, con due Ifcri- 
aioni, una latina, l'altra volgare. La prima è tale: Sepul- 
crum iflud fecit fieri Magni ficus Petrus Maria de Rubri s Comes 
Btrceti &c. ad honorem venerande DMe Simone della Canna 
MCCCCLXXri. La feconda è come fegue : 



(a) De Serv. Dei BatiH * SS. Canoni*. Lib. 4 9* » cap. 1 Num. }. 
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Otti Madonna Simona de la Canna 
Jace cbo ai mondo vixe fanti amenti 
i Sia canonizata molto brama \ 
Colmi che quefio fepolcro affai decent* 
Gli fece fa bri care • però chiama 
Che a Dio per lui fi a intercedente . 

( no) pag. 8j. 
Dimoftrafi queft* antica rifoluzione de* Parmigiani dal Do- 
cumento feguente: 

FI ori anm Zampi ron'a , & Jo: Marcus Charijfimus Cano- 
nici ParmenftSj <> Fa bri ce Ecclefif Cathedra! is PrafeBi &c. 
Univerfis & fingulis prafentet inspeBuris fatatem C9* commen- 
da ttonem . Mittimus dij'cretum vi rum Jo: F ranci fcum de Fer- 
rarti t Sculptorem harum oflenforem prò nonnttllis mannorum p*~ 
tiir , videlicet triginta fex numero ex Agro Veronenfi ad ha ne 
nojìram Ecclefìam Parmenfem deducendis prò ornamento Sepul- 
cri Divi Bernardi Epifcopi & Confefforis , cujns Corpus san- 
Biffxmum apud nos reauiefeit , disponendis , Id.'o omnes C> ftn- 
guidi Datiarios , Gabellarci , Fluminum Portitores , & omnes 
olì os Officiale* ad auor pertinet , rogamus, & hortamu'r in Do- 
mino, ut ipsum cum dictit mamiorum petiit fine aliqua solutio- 
ne ad honorem omnipotentis Dei, & prafati Divi Bernardi ve- 
pire , Ù" tran/ire permittant , faBuri nobis rem grati ffxmam , 
Aitijjtmo vero Domino , & pr&diBo Divo Bernardo condignum 
progni accepturi . In cu/us rei fidem has litteras fieri feci* 
mxs > & figlio Capitali fignavimus . Dai. Parm.e die XXI III . 
Febr. MDXVUll. 

Florianus Zampironus Canonicus Parmen. & Tabricerius . 
Jo: Marcus de Carijfimis Canonicus & Tabricerius, 

Expediatur libere . 

Ludovicus Don.*— 

( in ) pag. 8j. 

Fra i Protocolli di Gianfrancefco Sitvagni all' Archivio 
pubblico fotto il giorno 20 di Settembre del 1544 leggiamo: 

Convenzione tra li Signori Fabbricieri della Fabbrica del- 
la Chiesa Maggiore di Parma per una parte , e P egregio Mae- 
Jìro Gironimo quondam Maeflro Bartolameo de* Clementi , & 
Maefìro Prospero de* Clementi quondam Bernardino Scultori , ed 
abitanti nella Città di Reggio , rispetto a Geronimo nella Vici- 
ni a di San Tommaso , e rispetto al predetto Prospero di San 
Pietro per fare la Sepoltura di San Bernardo , secondo il dise- 
gno fatto da Maefìro Geronimo Bedolo Pittore , da mettere nella 
Chiesa suddetta sotto la Confeffxone con la fiatua di effo San 
Bernardo della grandezza d'un uomo di marmo di Majfa di 
Carrara, e due Puttini di marmo fimi le y della grandezza dì 
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traccia due circa, cotr quattro Arpir, chi vanno sotto fa Caffs 
di ejfa Sepoltura , td il piedtjìallo dove sederà la figura di 
San Bernardo fìa seconda il dtffegno del suddetto Brdolo , con 
obbligo di dare entro tre anni finita /' opera , e ciò con ili paga- 
mento di 220 Scudi d 1 oro italiani &c. 

Si cangiò nondimeno alquanto il disegno, perchè furono o- 
tfiefTe le accennate Arpie, e nella base della Statua effigiato 
venne un elegante banorilievo , in cui fi vede il santo Vesco- 
vo in atto di accogliere gli oflequj del suo divoro Popolo » 
Benché l'impresa di qneflo lavoro data fofle a Girolamo e Pros- 
pero de' Clementi , viene tuttavia comunemente al solo Prospe- 
lo attribuita; e come lasciò memoria Gabriele Bombaso in una 
lettera scritta il giorno 31 di Dicembre del 1772 riferita dal 
chiariamo e dorriflìmo Cavalier Tiraboschì (a) , quella fu la 
prima opera che faceffe mai. Ultimamenre fu tal sepolcro di- 
segnato ed inciso in rame dall'egregio Pittore Signor Antonio 
Bresciani Accademico Profeflbre con voto nella R. Accademia 
noftra delle belle Atti. « 

(121) pag. 8*. 

' Girolamo Bedolo figliuolo di Michele sposo Caterina Ele- 
jia figliuola di Pierilario M.izzola Pirror Parmigiano, e sorella 
cugina di Francesco denominato 11 Parmigianino : quindi come 
erede della famiglia Mazzola ne prese anche il cognome. Que- 
fta è la verità: ed io m'ingannai nella Vita del Parmigianino 
data alle ftampe , credendolo nato dal fangue de' Mazzola , e 
fratel cugino di Francesco. Egli dipinse, e mise a òro- la Cap- 
pella di san Bernardo , di cui non fi à più vefligio . 

( 125 ) pag.' 84. ^ 
La. memoria di quella solenne traslazione fu consegnata al 
marmo come segue: 

DI WS BERNARDVS FLORENTINVS EX 
NOBILI VBERTORVM FA M ILI A IN COL- 
LEGI VM cardinalivm ab vrbano 

li. COOPTATVS A PASCHALEIL RATAM 
PARMENSIVMELECTIONEM FACIENTE 
CREATVS PARMjE EPISCOPVS EX VE- 
TERI SEPVLCRO VBI PER QVADRIN- 
GENTOS ET AMPLI VS ANNOS IACVE- 
RAT IN PROXIMAM ARAM TRANSLA- 
TVS EST ANNO SAL. M. D. XLVIII. DIE 
Vili. IVL. PAVLO III. PONT. MAX. .SE- 
DENTE . 



fa) JWbUot. Moòco. T. V.jwg j8a-. . ....... 



Digitized by Google 



I7 7 

Meglio pero fe ne rileveranno le circoftanze dal feguente pub- 
blico Iftrumenro. 

In Cbrifli nomine amen. Anno a Nat ivi tate eju/dem Do* 
y mini mille fimo quingentefimo quodrage/ìmo oliavo , Indizio- 
ne sexta , die S abbati feptimo menjìs Julii \ mane poji Mijfa 
Conventuali! celebrationem , Pontificata autem Ssrhi in Cbrifio 
P.rtris t er D. N. D. Paoli , divina providentia Papa- tertiis 
anno quartodtcimo . Noverint univerfi , O" singuli hoc prasens 
fublicum (njìrumentum infpefìuri , vtsuji O* lemuri. Qualiter 
pettntibus , O* maxima devotione infìantibus Reda D.J). Ste- 
pbaao Desuy D. Latino Biliardo J. (J. Doti. , D. Gelmino de 
Lalatay D. Camillo Arcano , D. Petto Juanne Biliardo, D. 
Galeotto Garimberto , D'Ho J8e Franco Zampi tono , D H.ppo- 
lito Cariffimo , D. JSe Fra&co Garimberto, D. Lanzaloto dt 
Bravi s y D.JSe F rateo a Prato , D Guidone Antonio Ba fo , om- 
nibus Canonicis Ecclefia malori s Parma ; Magnificifque D. Pe- 
tro Rugerio J.C. C9* E tutte , D'io Hieronymo Bajardo Ar- 
tium , Ó" Medicina Magifiro , D. Ludovico CoriJJìmo Armorum 
Capitaneo , D. Antonio Talioferro , D. Leonardo Cerato , Dito 
Ferondo . Ba/ejìrerio, D Camillo de Arzono , D- Scipione Ta- 
li a ferro ,D Ricardo Cent io % Dno Ludovico Afono , jD«o Fran- 
ci/co Pacio j D ìo JVi Jacobo de Zxccbis y Proftdentibus , O* 
Antianis ad prafens Magnifica Gommunitatis Parma , prafatis- 
ue QD Latino Beliardo , <y Petra Joanne Canonicis y ac magni- 
'co J. U. Docìore O Ejuite Dno Jacobo Carpesano , D. A- 
lexandro Rainerio , uti Fabr/ceriis , 0* Prafidenttbus cura Fa- 
ùrico diti* EccleftO majority totoque Clero Parmenfì > <2>* 
roraw preces y mandante Redo Decretorum Dotlore Dno Nicolao 
Sozzalo Canonico Muti aenfi , Rmi y & Il Imi D. D Guidonis 
AJ canti S forti o > miferatione divino S. R* E. S. Eujìacbii Dia- 
coni Cardinaiis Tancia Flora , ejusdem S. R. E. Camerorii , 
oc Ecclefta Parmenfis ex d'fpenfatione Apofìolica perpetui Ad- 
m ; nitratori s , in eadem EccleQa , & Epijcopatu Parmenfì Vi- 
cario Generali , RdUs in Cbrtfìi Pater D. Ó, Hanntbol Mizo- 
ebus y Dei v C> Apoftjlica Sfdis grafia Episcopus Cijìrenfts , ac 
Parma Sufraganeus y proc?Jiona/iter comi tante Clero albis in- 
duto accefjtt ad mooHmentttm antiquato Biati Bernardi fub Con- 
feffionibus di fi a Ecclefta motori s y C9* fecus Capellam ad bona* 
rem e'fufdem Divi Bernardi di catoni , ipfoquf , ea qua dee et rt- 
verentia % fratto „ Ó* aperto y t> Cadavere ipfìus Divi Ber- 
nardi ibidem referto in qaadam Capfa plumbea , cui in- 
/cripta erant bec verbo, videi icet'. Venerabili* Pater. Do- 
mini» Lanfrancus l'armensis Epifcopus in Arca irta plum- 
bea aofuit Corpus Sancii Bernardi Parmenfis Epifcopi in mil- 
Icfiiuo ctntefiroo trigefimo nono die tertio Decembris . Co^ 

m 
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tam ivfam per manum Sacerdotum ibidem afìantium in /oc» 
pro-ditto extraxit , C> extrabi fecit ad finem Corpus prxdiBum 
trans} Merendi , <Sf ponendi in Sepulcbro marmoreo ad Altare Ca- 
pe Ux SanBi Bernardi pradiBa conflruBo y ipfumque pofuit fub 
Sacerdotum fida cuflodia desuper aitare tanni Jojepb . 

Die vero Dominico ottavo fequenfi mane Capfa , in qua 
Corpus pr a di Bum exiflit, per Crvi totem pradiBam proceffxona- 
liter delata , pr afe» ti bus , & affociantibus ptts omnibus Redi: 
D.D. Canonici s , Magnifici s D. D. Antianis , & Fabriceriis , 
Cleroque uni ver fu , J acmi ari , quam Regni 'ari , Populo- 

rJParmenfi bumiliter , *c devote propter magnam devotionem , 
reverenti am , £«4 Corpus pradiBum venera nt ur , ipfaque ad 
tandem Ecclefiam , £r «4 Aitare majus repojìta , Mi /fa fulem- 
ni per pradiBum Rjfdum Antijlitem celebrata , deinde in f e- 
to vt / pere celebrato Capsam ipfam pradiBus D. Antifles ad Se- 
pulcbrum in dtBum Altare Capello: sanBi Bernardi conflruBum , 
& defuper ipfum Altare detulit , ipfamque in dtBo Sepulcbro 
marmoreo cum Cadavere ipfo tnclufam dimifit , ex ipsa Cap- 
fa Capite dumtaxat recepto , quod auro, Ór argento ut decer 
muniendum , extra ipfum Monumentum refervatum fuit fub cu- 
fiodia ptlfrutn R. D. Canonicorum gubernandum , Cr in So- 
lemnitatibus majoribus Populo oflendendum ad ipfius Divi Ber- 
nardi memori am ac devotionem confervandam augendamque . Su- 
per quibus omnibus ptKs R?dus D. Vicariar mandavit per 
me Cbriftopborum de Turre Notarium Curi* Episcopali! Par- 
ma una cum D. Alexandro de Calegariit Conceli. Magnifica; 
Communitatis mecum in solidum rogato fieri unum , C5>* plura , 
pubi i con, feu public*, Infìrumentum , Ó> Inflrumenta , prò ut 
erit expediens , AH a fuerunt pradiBa ubi fupra refpeBive , 
fraf enti bus ibidem Redis D. Luca Cerato Arcbipresbiteto , D. Si- 
ro Angbinulfo Prapofito, Bla/io Beli ano Primicerio Ecclefia 
Majoris Parmtnfis\ omnibus Teftibus notis , idonei ': , ad pradiBa 
special iter adbibitis , vocatis , Òr rogati: . 

SubstUm in Originali, Rogatum per me Còriflopborum dt 
Turre . 

(124) pag. 84. 

Una del valorofo Oratore A bare Domenico Aurelio Fran- 
cefehi Reggiano fi trova i moretta in Parma dal Salaroli nel 
1745 . Altra del P. Giufeppe Fortunato da Parma Cappuccino 
vide la luce pel medefimo nel 1747 . Ed ora fta forto il tor- 
chio quella che l'anno fcorjo recitò con applauso il P. M. 
Fruttieri Minor Conventuale. 

( 125 ) pag. 84. 

Vegga fi il Libretto intitolato: Erezione della pia Congre- 
gazione di San Bernardo già Vefcovo, Qr bora Prtttttort di 
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Parma nella Cattedrale della mede/ima Cittì Panno 167* per 
/' lllmo , e Revmo Monfigntr Carlo Sembrimi Ve/covo di Parma . 
Ivi pel Rofati in 4. 0 

(izó*) pag. 8j. 
A indicar il tempo della nuova riftorazione e abbellimento 
della Cappella di san Bernardo fu polla alla finiftra dell* Altare 
quella Iscrizione: 

D.O. M. 
PATRONO 
IN DÌES 
BENEFICENTISSIMO 
ICONE ARCA ARA 
IN AMPLIOREM FORMAM REDACTIS 
AMORIS MON UMENTUM 
ANN. REP. SAL. CIdIOCCXX . 
Che alcuni anni addietro avefle contribuito con elemofine a 
q uelli impresa il Monaftero di Vallombrofa % appare dai Libri di 
ricordanze nell'Archivio del medefimo confervati . Oltre i fre- 
gi di marmo ammiriamo nella volta e net lati della Cappella 
alcuni ovati ornati di ftucchi, e di oro, ne* quali a chiaro- 
l'euro fono dipinte le gefte, e i miracoli del noftro Santo. 

( IZ7) pag. 85. 
Nell'anno 177$ dopo aver S. A. R. fatto ergere nelle vi- 
cinanze di Colorno un pilaftro di mattoni , fu cui fu dipinta 
l'immagine di san Bernardo in atto di dar la benedizione al 
Po vicino, fi fentì divozione di edificar anche nel luogo fleflb , 
detto il Rifervatoy un Oratorio in onor del detto Santo, fu 
La cui facciata fu dipinta la fua immagine dall'eccellente Pit- 
to» Pietro Ferrari, morto l'anno icorlo , e dentro il quale in 
un nicchio collocata venne una fua Statua fusa in piombo dal 
fu Signor Ghiard Francefe Scultore di Corte. Ivi ricorrendo la 
Fetta del Santo fi celebra con folennità , e vi fi tiene mercato 
grofTo per tre giorni , cioè dai primi vefpri di san Bernardo 
uno a' 5 di Dicembre, in cui fi fefteggia il giorno di santa 
Barbara, cui è dedicata la Cappella lotterranea . Anche nel 
Tuo Real Palazzo di Colorno fin dal 177$ altro Oratorio 
gli aveva eretto, che poi rimafe trasportato nella fua nuo- 
va Cbiefa Reale di san Liborio , dove e 1' Altare di lui . Qui- 
vi pure fe ne fefteggia il giorno proprio , co 11 amando fi dopo i 
fecondi vefpri di recar in proceflìone la Reliquia del Santo, 
con cui fi va a benedire il prenominato Fiume , dalle inonda- 
zioni del quale fiamo per Tua interceflTione prefervati. 

( iz8) pag. 85. 
L'Oratorio delle Chiare de' Lucchefi è dedicato al noftro 
Santo . Nella Parrocchiale di Sacca avvi il fuo Altare ; e in 

1 
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quelle di Copertoio , di Roccabtanca , e di Stagno fc ne fa da 
qualche tempo ogni anno ia Feda con molta diftinzione . 

(no)./*?. 8y. 
Quella Cappella della- Chiefa di san Gioirmi Vangeli (la ol- 
tre all'edere ornata di un quadro polio air altare, su cui c di- 
pinto il no Aro san Bernardo in abito episcopale col cappello 
rosso a lato ( ciacche t Pittori non fanno rapprefenrare x Car- 
dinali antichi lenza quella più moderna infegna ) , e il Santo 
Abate fondatore de 1 Ciftercienfi , è fiata tutta elegantemente di- 

Rinta a grottefchi qualche anno addietro , mentre era Abate del 
loniftero il chiaridìuio P. D. Andrea Mazza, il quale dal 
noftro egregio Signor Domenico Muzzi Pittor Parmigiano fece 
in mezzo a 9 detti grottefchi rappfefentar sul muro due' ben intese 
ftorie alludenti ai detti due Santi . Quella che al noftro santo 
Vefcovo appartiene, moftra la reftiruzione che i Parmigiani fe- 
cero di lui alla Cornelia Matilde dopo averlo fpontaneamente 
tratto dalla prigione . 

( i?o) Mg* 85. 
Non pollo meglio parlare del cnltd predato a san Bernar- 
do dalla Congregazione di Valloir brosa, che colla lettera al- 
tre volte allegata, scritta nel 170? dal P. D. Gio: Aurelio 
Cafari al P. Reverendillìmo Abate Generale di Vallombrofa , di 
cui fi à copia nel noflro Archivio Capitolare . Non voglio tra- 
lafciar di dire a Voflra Paternità Revtrendiffima , come cinque 
anni fono il nojìro Reverendiffimo Padre Don Venanzio Simi al- 
lora Procurator Generale in Roma ( di cui si à alla ftampa 
Catalogni Virorum illnfirium Congregationis Vallisumbros<e im- 
preiTo in Roma nel i6pj , ove fi tratta pure del noftro San- 
to ) e adeffo degniamo Ve/covo di Sai 'amina , mi fcrijfe per fa- 
pere , fé il mede/imo san Bernardo era flato canonizzato . Io gli 
rifpo/t il mio fentimento , che credo non voglia di f piacer e a 
Voflra Paternità Reverendi ffxma , se fui lo rinnoverò . Sono fem- 
pre flato defiderofo di fapere - quando cominciale il culto del 
noflro san Bernardo nelP Ujfizio Eccle/iaflico , e nella nqflra Re- 
fi pione . E fra le rifiejfloni , che per qutflo ho filmato la mi- 
gliore, è ? off erv azione fopra i noflri Brevi arj , e Mfffali an- 
tichi, e /'opra le noftre Coflitnzioni fimilmente antiche. Nel 
Confìteor, nelle Litanie, nel T Orazione A cunftis della MeQ'a 
era nominato dopo i SS% Benedetto , e Gio. Gualberto . "Nelle Co- 
flituzioni di D. Giovanni Generale Panno i?z?. fi ordina: Item 
quod Solemnrtates Bearorum Benedirti &c. & Bernardi olirrt 
Sedis A poftolicar Cardinali* , & Abbatis Vallisumbrofae , ab om- 
nibus de Ordine noftro devote & folemnirer celebrentur. Nelle 
Coflituzioni di D. Benedetto Generale Panno fi conferma 

Pijlejfo: e ti B. Michele Generale nelle fue CoJUtuzioni pone 
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la Fefla di San Bernardo fra le ftfìe Pafquali , e di pretetto 
P anno 1357. Nei MeJJali antichi,, Picconile nei Brevi arj vi è- 
solenniffxmo OJfizio proprie divtrfo dal moderno . Si trova an- 
cora una Seguenza per la Meffa y che contiene 10 ftro/e . Tutte 
fuejìe fono ragioni , eie accennano e P antichità , e la cele- 
brità delP Ojfizio, eòe fecondo me fuppongono qualche canoniz- 
zazione ... Si fa memoria del Santo nel Martirologio del Mau- 
rolico jlampato in Venezia Panno 1^70 ad usum S. Romana? 
Ecc Iella: =3 4. Decembris • S. Bernardi Episcopi Parmenfis . 
E nel Martirologio Rampato in Firenze P anno i486 .* S. Ber- 
nardi Abbacis Monafterii S. Sai v ii prope Fiorenriam Civis 
Fiorentini, qui poftea fuir Abbas Monafterii S. Maria: Va'lis- 
umbrosse, deinde ordinatus eli Episcopus Urbis l'arma:. Nel 
Martirologio Monadico del P. Menar di : Parma: Depolì tio S. 
Bernardi Episcopi & Cardinalis Ordinis Vallisnmbrosa: acerrimi 
Sanila: Ecclefa: adversus Hsreticos propugnatori* , V effer non- 
dimeno queflo Santo deferì tto nel Martirologio Romano mi con- 
duce a credere effer lui canonizzato , e in ciò feguo il parere 
degli Autori dell 1 A eia Sanclonim, volgarmente detto il Bollan- 
do , ed altri , quali afferifeono che P effer collocato nel Marti- 
rologio Romano è un effer canonizzato pubblicamente. E poiché: 
di tali Uftiz;, e Mette antichitiìme de 1 Breviari, e Mettili Val- 
lombrofani mi à poi con affai diligenza dato notizia il prelo- 
dato P. Abate Don Lotario Bue erri , Aimo pregio dell' operai 
l'inserirne quivi il tenore in quella guisa ch'ei si è compia- 
ciuto comunicarmelo, certo di far cofa grata agli amatori del- 
ia Liturgia, e di convalidar con quanto vi fi contiene moire 
delle cofe per lo innanzi alle ri te, Ecco adunque gli Uffizi per 
lui ricavati dagli antichi Breviari. 

EX BREV. MSS. MCCCLV. 
Ih fefh S. Bernardi Card. & Epifc. Parnu 
Noftr. Ord. VallisAjmbtof* . 

. « * • 

in primis Vtfp. Amiph. ut rn Laud. 
Ecce Sacerdos &c. 
l!t. Sanctus Episcopus Bernardus cum videret suura populum 
conflitutum rn terrore, ac tremore, ccepit eos dulciter refovere»* 
ut in nullo dubitarent. V. Bernardus Sanclam Crucem manibus 
apprehendens divinam majeAatem rogare ccepit. Gloria &c, 

Hymnus in utrifqut Vefp* 
Cantemns totis viribus , 

Quamvis indigni famuli: 
Intende noftr is prec i bus 
Jesu Salvator saecufi . 
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Qui Bernardum Pontificem 
Manu misericordia: 
Julia suprcmum apicem 
Conftituic EccIeGx. 
Hic dormiens in leftulis 
Se vider in Bafilica ; 
Offertur fibi Praesulis 
Manu Velìis Monadica ; 
Quam de Matris absentia 
Pavens ccepit renuere , 
Dei tandem cleraenria 
Dignus fuit aflumere . 
Mundi spreris honoribus 
Ampia reliquit prxdia, 
Vivens in sancì is acVibus 
Jfcrerna sumpfit prxmia . 
Sacris adftans Alraribus 

Fert Chrifto Sacrificia, 
Crucem sumpfit in manibus 
Pro populi sarvitia. 
Tanti juffis Antiftitis 

Multa bona conspictmus , 
Ejusque sanclis mentis 
Nos adjuvari poscimus . 
Ad cujus patrocinia 

Magna fiunt mirabilia: 
Sit Trinitari gloria 
Per infinita saccula . 
V. Ecce Sacerdos &c. 

AH Magn. Ant. O Prxsul Beate , clemens & bone Partor , 
qui olim attente gregis commiffì curam tenuifti ; nunc noftri 
cantica fuscipe laudum , quibus ribi supplicamus Bernarde , ut 
ruis sancìis ubique nos attollas sufTragiis. 

Orati o . 

Deus Mundi Creator & Recìor, qui hodierna die Beatum 
Bernardum Pontificem, & Ecclefiaj ruat magnum Patronum Cae- 
lum penetrare fecifti , da nobis qua»sumus famulis tuis, ut qui 
ejus celebramus feftivitatem , salutem consequamur & pacem. 

Ad Matut. 

Jnvit. Regem Confeflbrum &c. Hymn. Jesu corona &c. 

In primo Noti. Ant. 

Bernardus contemptis carnalibus afteclibus apud Sancìum Sal- 
vium Monachi suscepit habitum . 

Sancìorum commendabile» vitam gerens Bernardus Deo aflì- 
due ftuduit compiacere. 
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Divina grati* dispensante apud San&utn Salvium in Abba- 
tem fuit irte SanéVus benigne promotus . 

Sanctus vero Bernardus in Vallumbrosano Monafterio ad re- 
tinendas Monaftici Ordinis disciplinas cuncìis praeferebaiur . 

- Cognito Beati Bernardi honeftatis tiudio Summus Pontifex 
in suum adjutorium Cardinalem Presbvrerum ordinavit , 

Cum Beatus Bernardus prò ecclesiafticis responfìs per di- 
veda loca mitteretur, contigit eum per Parmensem Civitatem 
tranfirum habere , ubi fuit Episcopus consecratus . 
ijc. Amavit &c. 

L. L 

Incipit Vita S. Bernardi Ep. .& Con/. 
Igitur Reverendus Epifcopus Bernardus Fiorentina Civitate 
clariffimis natali bu; ortus, litteralibus disciplinis a parenribus 
adhuc puerulus traditur imbuendus. Qui secundum ethimolo- 
giam sui nomints muitis virrutum odoribus infìgnitus ed, fu ut 
in plerisque locis religiofis prxcipue veridicorum alteri ionibus, & 
manifeftis operum declaratur indictis . 

Jk . Ecce Bernardus Parmenfi . Episcopus praedicator veritatis , 
Sacerdos gloriosus, felix Confeffbr, * in cujus ore non eft in- 
ventus dolus, unde in cce'is qaudent Angeli, & nos in terris 
collaudamus Filium Dei. Sr. Venite Chriftifideles cum devotione 
ad celebrandam solemniratem Beati Bernardi Confefloris. 

L. II. 

Bernardus quippe quafi ferens nartfura , five nardi puteus 
appellatur. Nardus enim herba eft aromarica , quac spiritualium 
flagranriam virtutum defignat, de qua Sponsa dicit in Canticis: 
Cum eflet Rex in accubitu suo , nardus mea dedit odorem sua- 
vifatis. 

Rt. Beatus Bernardus virtutibus Deo aflìdue ftuduit complace- 
re * apud Sancìum Salvium, ubi Monachi suscepit habttum. 
TP\ Contemptis carnalibus arTè&ibus fuit i ■ Abbatem j Bernardus 
promotus . • i 

L. III. 

HtC pueriles annos transgreflfus patre jam defuncìo , matre 
superbite , ac sorore , cum efTet ingenio perspicax , & forma deco T 
rus , decenter litteris eruditus, honeftae conversationis elegantia, 
& morum suavitate cuncìis amabilem se prxbebat . 

Sancìus vero Bernardus in Vallumbrosano Monafterio * ad 
retlneftdas Monadici Ordinis disciplinas cuncìis prseferebatur . 
Xr. Fuit ìfte in aspettate cilicii vitam gerens, & orarionitós 
carnem macerans. , - — 

L. IV. 

Et cum non modicis prsediorum , pofTessionum, & proven- 
tuum copiis abundaret, cccpit ipse adolescenti* tempore vefti- 



bus ornatts incedere , & ficut mos ed nobilium , pompis sxcula- 
ribus inhaerere , numquam tamen se horrendis vitiorum maculis 
obKgavir, qnibus adolescenrum animus eft solitus implicali. 
Cumque solas tantas patrimonii divicias poffideret , curaverunc 
propinqui ejus & affines viri clariflimi pueliam fibi nobilem 
desponsare . 

Bc. Cognito Beati Bernardi honeftatis ftudio ad perferendos 
Romana: Ecclefia? labores , * ipi'um suum Pontifex Cardinalem 
Presbyterum ordinavit. Sr. Bernardas saepe fuit in multis, & 
nugnis periculis prò honore Dei , & prò gratia Apoftolicas Sedis . 

In IL Noa. Antitb. 

Beatus Bernardus cura Deo preces & lacrymas funderet, ec- 
ce unos czteris nequior intex Sacerdotem & Altare subiatrans 
etim impie ex pulir . 

At il li B.mardum renentes, & ab Ecclefia vociferando tra- 
hemes in cujusdarn turris clauftro arcìaverunt. 

Bearus Przsul divinam majeftatem rogavit, ut a tanto sce- 
lere manus eorum innoxiz fierent. 

Altera vero die compungi, & proftrati ad pedes Beariflìmi 
Bernardi poflulaverunt veniam: ipse tara facile ignovit ac fi 
niliii oflfensas a&um fuerit. 

Prssul ifte pene omnia, qua: suo populo ventura erant, per 
propheriar spirirum prardicebat . 

Dominus Jesus Chriftus hanc gratiam Przsuli Bernardo con- 
tulit, ut iniquis eflct terribilis, sancìis ót Deum tiraencibus affa- 
bilis, & suavis. 
y. Juftum &c. 

L. V. , . 

Sane tunc remporis fama Sacra: Religtomsde Coenobio Sancii 
Salvii,quod efl prope Florenriam, magna erar, quod poft Vallum- 
brosam ante reliqua Monafteria confttruerat ejusdem Ordì ni s In- 
ftitotor. In quo tam perfeétos in sancla observantta Monacbos 
educavit, ut prò fidei defenfione, ficut in ipfius geftis legitur, 
sanguinem fondere mererentur. 

Bl. Bernardus in asperirare ctlicii vitam gerens , vigiiìis, & 
orat toni bus carnem macerans * in Valtumbrosano Moiafterio • 

V. Cuncìis Monadici Ordinis preferebatur iAe Sanctus ad di- 
sci pi inas rerinendas. 

L. VI. 

Ubi etiam Deus omniporens per eumdem Venerabilem Pa- 
troni Joannem , dum adhuc vivcret, multa d ignaro s eft mìracula 
operati. Ex prsedieìo igitur Ccenobio sanct* con versat ioni s odo- 
re manante, parvo elapso temporis Intervallo, quod przdklus Pa- 
rer Joannes ex hac luce migraverat, spretts inviolat* sponsz 
connubiis servus iltuc Jesu Cbrifti Bernardus acceder» reperii 
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ejusdem loci Abbatem nomine Dominio um convcrsatione san- 
CÌUfimum . 

flo Cum Beatus Bernardus prò ecclefiaiticis responfis per di- 
versa loca mitrererur, coacigit eum per Parmensem Ci virare ni 
habere traofitum, * ubi fuit Episcopus consecrarus . He. Pius Pa- 
ter Sancìorum more commendabilera vitata gerens Deo affida? 
ftuduit compiacere . 

L VII. »« 
Ad cujus pedes proftrarus reverenter ci suum ftuduit re- 
serare propofìrum , qualirer hujus szcult vellet prorsus volupta- 
tcs abjicere , & sub regulati disciplina omni potenti Domino famu- 
lari . Tum Abbas ut erat in omni religione perfeclns , aspera ca- 
pii ei , & dura predicai , & auod homo arate rloridus, deli- 
ciis affuerus feveritatem non poflet facile Ordinis fubftinere. 

Ut. Beatus Bernardus in cujusdam turris clauftro arftatus di* 
vinam majeftatern rogare ccepit, * ut a tanto fcelere Parmen- 
fium manus innoxi* faerent. . Tfr. Vir ifte Sancìam Crucem.ma- 
nibus apprehendens Dominum Jefum Chriftum rogavit . 

UVI1Ì4 

Famulus autem Domini in fux peri rio ni s voto perdurans 
aftìrmabat fé numquam difeedere , donec in Con«regatione fufei- 
pi mereretur. Tunc videns przfatus Abbas illius animum in 
Dei timore ti rmi ffimu m , voluntati ejus adnuit , & cuncìis Mo- 
nachi* gaudenribus, & lacrymas prò fidei ejus fervore funden- 
libus jpsum in Clauftrum recepir . 

Ut. O bearum virum Bernardum , qui semperm Domino con- 
fidens inimicos humiliavit, * & suo populo vi&oriam contulit. 
V. Prxsul ifle pene omnia, quae suo populo ventura erant, per 
propbetia? spiritum pratdicebar. 

In III. NuS. i, . 
Ant. Ecce vir mirabiliter fortis , qui imperavit vita: ut 
ftaret , morti ne accederet , ne fide li > anima (ine sacerdotalis be- 
nedicìionis consolatone de siculo recederef. 

<r. Juftum &c. 

L. IX. 

Interim vir Dei provide curavir de propriis facultatibus , re- 
busque disponere, porrionein raarri ac sorori congruam derelin- 

3uens; plura tamen Deo, & Sancii s obrultt Monafterio pofliden- 
a: servis etiam propriis & ancillis dona largitus, illos amore 
Chrifti liberiate donavit. 

R. Dominus Jesus Chriftus hanc crariam Presuli Bernardo 
conrulir, * ut iniquis eflct terribilis,- ..sancYis & Deum ri- 
mentibus afTabilis & suavis . fr. Cogniro Be.iri Bernardi ho- 
nefhris Audio eum Summus Pontile* Cardinalem Presbyterum 
ordinavit. 



186 

.nr L. X. 

Voli paucos vero dies memoratus Abbas eidem san&um 
habitum tradidit ipso importune* inftante. Time bat enim ne 
torre marris, & sororis ùcrymx , cognatorum mina:, ac blan- 
dirùr amicorum devotioni lux impedimenta pratftarent . 
• Bc. JEcce vir mirabiliter rbrtis, qui vita imperavit ut fìaret, 
morri ne accederet, * ne fidelis anima fine sacerdotalis benedi- 
cìionis confoiarione de faeculo recederet. TP". Bernardus Epilco- 
pus Domini gloriofus divinarti majefUrem rogare ccepit. 

L. X I. 

His itaqua fe habenribus, mater, 6x foror ipfius admirantes 

rd tantum ftetiflèr , caeperunt anxie cogitare , per propinquo* , 
□otos eum folliate requirenres . Confanguinei , & amici dili- 
genter civitare luftrara nunciis per fuburbana & loca diverta trans* 
miflis mirabanrur quodnamde .Bernardo fuo dile&ilfimo acìum eflet . 

Sancìe Bernarde, miferere noftri, * quia vidimus te duci ad 
Chriiìum a Beata Virgine Maria . ■ V. O Bernarde , dorinone s 
clamabant; cito exiiur* furaus, quia hic ilare non poflumus. 

L. XI k 

Extemplo- itaque per univerfam civitàtem rumor infonuit, 
quod Bernardus vir nobiliiTìmus Mundum defpiciens Monaile- 
fium expetivit . Fit Cubito ad SancYt Salvii Coenobium militum, 
marronarum, & aliorum concursus nobilium, quibus jungebatur 
permiscui sexus, & aetatis vulnus non modicum , inter quos ma- 
ter, & foror ipfius Beati expanfis crinibus ejulantes firaul cui* 
aliis fundebant rivuios iadfyraapwrfk ; »' 

fc> Juxta horam nonam dxmones caeperunt clamare: sancìe Ber- 
narde, tniferwè noftriV f & curo magno ululato «xierunt. Tfr. O 
vere mirabilem virum, ante quem demone* njbil potuerurit ftaTe . 

Evang. de Comm. Conf. non Pont. 
lf* ,( Ad Lanàri Ant. 

O Beatum virum Bernardum* qui semper in Domino con- 
fidens inimicos humUiavit , & suo populo vicìoriam contulit . 

Bernardus Episcopus Principes, qui per gwtiam Apoftolicae 
Sedis & pacem communicabant , diligebat per maxi me . 

Sanctus Bernardus saspe fuit in magnis & multis periculis 
prò honore Dei , 6c prò grafia Apoftolicac Sedis . 

Pondus asgritudinis videbatur aegroto discedere, fi quando 
egrum irte Przsul pergeret vifitare. 

Bernardi* de spe divina: proteftionis & adjurorii «uos ci- 
ves benigne refovir, cui talia permifla sunt evenire, qui illuni 
dignum divina protezione oftenderét. 

Cap. Bc. w fupn in Fefp. Hymn. Cantemus &c. Ora &c. 

Ad Bened. Ant. 

Sanctus Bernardus Episcopus cum viderct suum populum 
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conflitutum in terrore, & tremore, coepiteos dutciter Tefovere , ut 
in nullo dubitarent, admonens eos semper, & deprecai» ut cor 
& manus suas ab hprnlcidiis cuftodirent n . , ') 

Ad Prim. A>Jt. 

Perleclis orationibus a Sanilo Viro ecce repente insani po- 
pulì rumor vehemens & terribilis coepit audiri. 

Ad Tert. Ant. 

Habito confilio ducitur puer ad Mausoleum Sancliflìrai Ber- 
nardi • . . v . ... 

Ad Sext. Ant. • 
S anele Bernard e , mi$erere noftri , qui yidemas ■ te duci ad 
Chriftum a Beata Y ir B ìne Maria/ l\ .7 • 

Cap. Non eft inventus &c. , d 

Or mìo • 

Largire nobis , omniporens Deus , indulgentiam peccatorum 
noftrorum, qui Beatum Bernardum Confeflbrem tuum atque 
Pontificem tuorum dignatus es aggregare numero Confeflbrum . 

Ad Non. Ant» 

O Beate Bernarde, d^mones clamabunt : cito exit uri sumus , 
quia hic (tare non possumus. 

Cap. Statuit ilii teftamentum &c. 

Orario . 

Aderto , Domine quxsumus , populo tuo , ut Beati Bernardi 
Confeflbris tui atque Ponti rìcis merita preclara suscipiens ad 
impetrandam misencordiam tuam semper ejus patrocinio adjuve- 
mur. 

In II. Vefp. Ant. 
Beatus Bemardus Episcopus precibus. fuic Parmenfium exo- 
ratus, ut ex pulsa sorte polluti Schisnyuùsi faceret eos in splen- 
dore concordia; permanere. .... 

Sanior pars plebi* rogavjt Sancìura Bcrnardum, ut falutis 
unitatem fibi prxdicaret. . ,jj - , vr.i.s ù 

Continuo totius pene Epifcopii omnium procerum in ma* 
joti Ecclefia lblemniror fir concurfusy ? 

Carbonica? , fjdei cukoribus circumsedentibus Venerabilis Pa- 
ter fe reverenter ad sacri Altaris, miniOertum preparava . 
Cap. Ecce Sacerdos &c. R. Amavi: . • 
Hymn. Cantemus . Tfr. Ora prò nobis . 

, : Ad Mag* \Anp». ... .r ri." ••••*. 

O Beatum Virum, qui sui corporis diflblutionem futuram 
prard ixit, qui suos fijios, re|igipsoj_xÌJLQi-se. JtdfitareJfecit., fitJLri- 
ter ipsos hodie migravTt ad Dominum : hodie noftrorum supplì- 
cantium, Bernarde, attende precamina,, ut tecum mcreamur per- 
frui aeterna gloria. . , . . ,.„! 
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EX QUODAM BREV. MSS. SEC. XIHI. 
In Feflo S. Bernardi, 
Omnia ut in alio Officio freter fejuentia . 
Orario. 

Adfit nobis quacsumtrs Domine Sancii Bernardi Confeflbris , 
& Sacerdotis in tua giorificatione beneficilo , cujus nobis eli 
hodie facta suffragi um in tua virtute confefììo . 

Ad Matut. omn. ut fupra . 
Leti, vero Noci, de Homit. in Com. Con/, non Pont. 
Ad Laud. ut fup, 

EX BREV. MSS» AN. MCCCCLXXfX. 
In feflo S. Bernardi Card. & Epifc. Parmtnr. 
Omnia ut in Brev. A. I J55. prtet. fea. 
Ad NùS. Hymn* 
Pangaimis omnes &c. (*). 

L. I. 

Igirur Bernardus reverendus Episcopus Fiorentina Ctvìtare 
clariflimis natalibus ortus , liberalibus dtsciplinis a parentibus ad- 
huc puerulus tradì tur imbuendus . Bernardus quippe qunu* feretis 
nardum , live nardi purcus ethimologiatur . 

L. 1 1. 

Hic pueriles annos tramgreflus patre jam defuncìo, matre 
strperllite ac sonore , com effét ingenio perspìcax , & forma de- 
coro» decenter litterts erudirtrs , honefta: conversationis eleganti», 
& morum suavitate cunétis se amabilem pratbebat » 

L. III. 

Verum quum Deus omnipofcns fìdelem fibi Miniftrum & 
pmdenrem providerat, divino inspirante Spirìtu coepir dociiis 
adolescens- aliquoties intra mentis arcana revolvere, quod Mundus 
totus in maligno pofitus eft . Hax cogitanti notturna vifione 
veftis monadica oflfertur , qua vifione in regolari habitu Do- 
mino Jefu fervire dispofuit. 

L. IV. 

Sane tunc temporis fama Sacre Religioni* rfe Coenobio S. 
Salvri, nuod eff prope Florentiam , magna erar , quod poft Val- 
Iumbrolam anr« reliqua Monarteria ejusdem Ordinis coaftituerat 
Beatus Joannes praefati Ordinis inftùutor . 

L. V. 

In quo tara perfettos in sancìa obfervantia Monachos edu- 



(a) QutfT Inno ncIT on'^inafe i tohanto accennato, nè vi fi ritrova aTix* 
no, che Caattmut Oc, come nel Brev. dell' A. ijjf. Ritrovali benù 
adi' Innario , e fi metterà nell* Uffiiio «Ul Brev. dell' A. 1517 . 
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cavit, ut prò (idei defétifione sariguinem' fundérent , ubi & Deus 
per eundem venerabilem Joannem , dum adhuc viveret, inulta di- 
gnatus eft mi racula onerari . V. .•: . % 

. o L. VI. 
Ex prxdicìo igitur Coinobio sancì* converfationis odore 
manante parvo elapso tempore, quo preditfus Parer Joannes 
e< hac luce migraverat , spretis inviolata? sponfe connubio, 
servus illuc Jefu Chrifti Beniardus accedens reperit ejufdem 
loci Abbate in nomine Dominicum converfarione sanéhffimum j 
ad cujus pedes proftratus revèrenter ei fuum ftuduit referare 
propoutum . - < - 1 

L. VII. 

Cum Abbas aspera ccepiflet ei , & dura pnrdicere , & quod 
homo «rate florida*, delicits afluetus , feveritatem non poflèt Or- 
dini* fubftinere ; famulus autem Domini in fax petitionis voto 
perdurare arfirmabat fe numquam difcedete , donec in Congrcga- 
lionem suscipi mereretur. • 

L. Vili. -, '1 - i : 

Tunc videns prxfatus Abbas iliiaas animum in Dei timore 
firmissmiutn V vòlunrati cius adnuit , & cundis Monachis gau- 
dentibus & lacrymas prò fìdet ejus fervore fundentibus ipfum 
intra clauftrum receperunt. 

L. I X» ... / 

Cum dies igitur ab eo diu deGderatus adefTet , reli^iofis vi- 
Hs adftanribus, Divinis exitum fauni Sacraraentis munivit; atque 
inter pallenti um manus caput reelinans, & fe ipfum vexillo i'a- 
lutari conGgnans pretiofara Chrilìo animam reddidit . 

L X 

Faclus eft ibi maximus fidelium plancìus, viduarurr. , & 
pauperum luclus; flebat interim, Scpsallebat Clericorum , & Mo- 
nachorum ccetus , & pnefertim luorum hiiorum spiritualium 
tam pii Patri s pracfentia delti tutus . 

; , L-;JCf.. ..\ . \ 

Sepultus eft autem in Ecclesia majori apud Parmenfem Ci- 
vitatem cum reverenda maxima ab' Epifcopis , aliisque Deum 
timentibus vhns, qui venerandis ipfias interfuerunt exequiis. 
Obiit autem anno ab Incarnatione Domini 1 1? j . 

L. XII. 

Ad eujus se pule rum caxis vifus , claadss gressus , murre 
loquela reftituitur, ferrei nexus ad ejus invocationem frangun- 
tur, morti protrimi * pTrftfrne sininri rrdthinrnr , demoniac i ctr» 
rantur, febribus, aliisque vexati languoribus concita fanitate 
tarantur . 
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EX ALIO BREV. MSS. 
In feflo S. Bernardi. 
Omnia ut in Brev. A. [479. 

Infra OS. S. Bernardi fiat totum Officiami dt eo , nifi ali- 
quod fejium folemne , vel Dominica Adventus impedirei , in ani- 
bus ditbus in Landibnt <ST Vefp. fiat com. de eo . Ad Matta, 
dicatur Invitai» Hymn. FeflJ in fini & fuper Pfai. feri atee di- 
cantar prinue s. Ant. prim. Noci. O iegantur tres le&ionet de 
vita ip/ìus cum tri bus flo Fefli . 

1 . L. I» 

Aliquantis ergo temporibus evoluti* omniporens Dominus 
volens memorato Abbati mercedem laborum fuorum recidere , 
f ne rat enim honeftae converfatioms , & vite laudabili, iplum ex 
hujus mundi mi feri a vocavit ad gaudia i empi rema . - • 

L. E 

Poft cujus obi rum Fratres omnes tanti Patrìs folarìo detti* 
turi , Beatum Bemardum licet invitum , & plurimum refiftentera 
in fuum Paftorem, & Abbatem concorditer elegerunt. 

L. Ili (a) 

Sumpto itaque paftorali officio abundanriorU abftinentiz, hu- 
miliratis» & patienriz itinera fecìabatur, in eleemoiinis largai , 
in fufeipiendis hospitibus alacer, in rebus temporalibus providus, 
circa infirmorum provifionem follicitus. 
. Pofl IL NoB. Cap. 

Plures facTt funt Sacerdotes fecundum iegem : idetreo quod 
morte prohiberentur permanere. Jesus autem eo quod maneat in 
zternum , fempiternum habet Sacerdotium , unde & falvare poteft 
in perpetuum. 

Oratio . 

Largire nobis omniporens Deus noftrorum indulgentiam pec- 
catorum , qui Beatimi Bemardum Confeffbrem tuum , atque Pon- 
tificem tuorum dignatus es aggregare numero Confeflbrum. 

In Laud. fup. Piai. Fefli Ant. una 
■ O Beatum Virum &c. 

Cap. Talis enim decebat ut nobis eflet Ponttfex sancìus , 
innocens , impollutus, fegregatus, fc excelsior ccelis facìus. 

Pro alia no&c L. I. 

Non mulris vero decurlìs annorum curriculis, Abbas, qui 
Vallumbrofano Coenobio ót Conventui prcerat , viam ed uni ver l'x 

. .? t . 

— ■ — — . 

* - . 

(O 5» ortèrvi che U Rito delle tre Lettoni Imfta 03a9. fi i tuttora minte, 
nino nel Monadico [nftituto, allor che occorra fare infra 03aram «li 41. al- 
che Santo, non leggendofi Omelia , ma un fatt» relative alla vita di effo 
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carnis ingreffus. Quaproprer Abbares torius Ordinis apud Val- 
lumbrofam congregati ex more cceperunt inttr fé de piatfìciendo 
libi Recìore diligenter inquirere. 

L. IL 

.( . Itaque obnixis om ni potente m Do mi num riagirantes precibus , 
quaterna tanto gregt dignum Patrem dignaretur 9 & idoneum 
conferre Paftorem . 

L. III. 

Cumque pio Audio diligenter infifterent divina, ut credi- 
tur, grana inspirati, hunc , de quo loquimur, Patrem ad tantie 
Congrega tionis regime n lurhcientera propter sancii rat is ejus me- 
ritura judicantes p rateile libi unanimi ter petivenint. 

. in OH. tjufdem S, Bernardi. 
Fiat Offic, sol tran t in noBe & dir , Or dicmntur omnia fi- 
«ut in ftfto ipfims , rncepto quod in Vigili* Od. non dicitur He. 
md llilm, <3T legumi tur k* XI L lett. 

, L. L A 
Fama itaque sancìitatis ejus fé longe Iateque diftuderat , & 
ad imitatjonem pti Magiftri discipuiis divina jufla , & regulr 
prxcepta ferventi bus ex eadem Congregati one virtù rum odor 
jnanabat alfidue . ,«■.•*'] 

L. II. 

Denique felici* memoria; Urbanus Secundus Romane Sedis 
Anriftes tanti viri cognita bonirate muitorum ad fé reiatione 
periata, voiens eum in eminentiori gradu Itaruere, ut ad plu- 
rìmorum prò fedì uni polirà fuper candeiabrum lucerna clarefcerer , 
per fuos ei nuncios litteras deftinavit, jubens eum Sedem A po- 
rtoli cam vifitare. 

l. ut* :* « 

Quod protinus Vir Dei perpendens, temporales honores fu- 
giens , ab hac profecìione fé numiliter excufavit. Summus quo- 
que Pontifex intelligens eum non ex faftu fuperbiar, fed humili, 
ac pia intentione hoc agere , fecundo, rertioque commonirom, 
nec ad fe vententem , mandatum exequi apoftolicum per ecclt* 
fiafticam cenfuram coegtt. < 

L. IV. 

Pater vero fan&iflimus pornpam s*culi contemtiens , nec 
praecepris Domini Papa» ulrerius contraire praaumens, trtbus vt- 
rii tanrummodo comiratus iter arri pu ir . Sic denique ad Dorai- 
num Papam pervenir, a quo graranrer fufeeprus difpolìrione 
divina tituli s. Grifogoni inftirutus eft Presbytcr Cardinalis. 

L. V. 

Interea cum legartonis fungeretur officio fub Domino Pai- 
chale Pontifico per Italiam ad hacretica» pravitatis perfidi am 
comprìmendam , òt quorundam pravorum infolentiam extir* 
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pandam divina voi untate aduni eft, ut Parmenfem Civitatern 

L. VI. ... ; 

IHuc itaque Domini Sacerdotern venientem multi ex Cle- 
ro Se populo ' tiri oarholici , utpote Virum Sancìum , & Apo- 
stolica: Sedis JLegarum , gratanrèt òc horror i rie e fusceperunt , ejus 
benignitatem prece intenfiffima depofeentes, quatenus illius Ci- 
vitatis exit io le opponete digharetur, hxrettcorum ac perrìdorum 
ibi degentem rnulricudinem ad Sanila: Macris Ecdeiiae gremium 
trevocando. . .• . 

• \j . ■ " é . L. VII. 

Et adfiftentibns Cattolica: Fidei cultoribos reverendus Chri- 
ili Sacerdos Bernard us ad Altare Miflarum solemnia celebrai urus 
-acccfTir . Jam vero perlecìis Orationibut , quibus Divina * Majeftas 
prò peccati* populì eacorarur, intus & extra Ecclefiam repente 
tofana*, plebis clamor exoritur, vehementi lire pi tu cum gladiis 
& fufìibus per Ecclefiam difcuirerttis . 
j? ,Uj»L k *I:.l mi; v 1 •. i .«■ la*. Vili. » : . 

Vof5um TequentL die eompuncìl Sl conturbati, protrati 
ad pedes ejiis unanirairer veniam poftularunt, dieentes & con- 
fitenres diabolico fe infìincìu , temeritate itti pia erga ipsum 
taiia perperrafle. Quibus Vir. 'Sanctus benigne totam remifit of- 
fenfara ac fi nihU pertuliflet . 
i . . t si ji- .o ':*. t '^L IX. . 

Poft hoc fupradidìt Cives Domino. Paschali Papa* devotiflìme 
fuppticarunt , quateaus Beatum Virum fabi in Epifcopum conce- 
derei fpondeoces. ilKus ife , mandar i> fìdelirer obedire , nec ulterius 
Apoftohca: Sedis rebelles exiftere. Quorum faluti Summtis Pon- 
titex cupiens fubvenire, SanAtirn Virum in ipsa Ci vitate , licet 
invitati), divina opitulatione Prassuiem confecravit. 

. L. X. 

, . Poftquam vero Beatus Bernard us re velante Deo tempus fuat 
revocar ionis , consummatis in Ec ci e fi a Dei multis honorum ope- 
rum laboribus, agnoviQet, quibusdam Religiofis secum commo- 
rantibus futuram fui corporis difTolutionem predixit • 

L. XI. 

Cum diet tgttUr ab eo diu d elide rat us ad cflèt , religiofis vi- 
ris adftantibus, Divinis exitum fuum Sacramenti* munivit , at- 
que intei pùllenti i un manus caput reclinans, & fe ipfum vexil- 
lo falutan confignans pretiofam Chrifto reddtdit animam • 

> • * . 1 1 -Ut -XII» i 
Faclus efl ibi maximus fidellum planftus , viduarum , oc 
papperum /ocìck. .JFIcbat interim t & psallebat Clericorum , & 
Monachorum teerus tam pii Patris praefenria delVitutus. Sepulrus 
eft autem in Ec«leiìa majori apud Parmenfem Civitatem anno 
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ab Incarnatione Domini njj, cujus obitus celebratur prìdie 
nonas Decembris. Ad cujus Sepukrum ejus meritis multa cer- 



EX ALIO BREV. AN. MDXVII. 
In feflo S. Bernardi Card. Spisc, OffU. ut in 
Brev. LtS. ex Brev. 1475?. 

Hymni . Ad Vefp. 
Orbis o Re&or petiinus canentes, 
Digna Bernardi repetamus afta, 
Qui fuit puro nitidoque corde, 
Stirpeque clara. 
Infcia , vita? fpeculum, parente 

Lztus hic Sanctus vigilans recepir 
Dormiens fugit , fore verte reftum 
Se Monachorum. 
Non enim marer valet atque soror 
Lacrymis sanftam removere menrem : 
Spirìtus obilat , animus repugnat , * 

Vicit & iilas . 
Praefuit cunftis monachis, & orani 
Rexit hic cura, fuit & vocatus 
Poft ab Urbano , tyriaque faéhis 
Verte decorus. 
Multa Legatus tu li r inde Parma;, 

Namque Parmenfis nimiura proterva 
Irruit vinclum, tenuitque turma 
Sacra gerentem. 
Gloria fummum refonet Parentem, 

Gloria Natii m , pariterque Sanftum 
Spiritum dulcis moduletur hymnus 
Omne per sevum. 
Ad Mot ut. 
Notìe Bernardus patiens acerbum 

Carcerem Chnrtum lacrymis precatur: 
Mane Parmenfes veniam requirunt ; 

Ipse peperei t. 
Inde hetantes vencrantur ilium, ' 
Atque Partorem petiere Parmae : 
Pontifex promptus benedixit illis, . 

Templaque rexit. 
Praefcius femper referebat ante . 

Cunfta Parme ri fi populo , fuitque 
Parma tum vicìrix meritis Beati 
Abfque cruore • 

n 
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Dura Padns currir violenti», undis 
.. . Cunéta devaftans populus precarur 

Voce Bernard um ; crucis lite figno 
Expulit undas . 
En iugi curans arri mas labore 

Fata protraili morientis ifte, 
Ut Deo poflet fcelerum inorando 
Reddere purura . 

Gloria fummum &C. 

Ad Lauda . 
Irte Paftoris vice quippe furami 

Hdidir pattina memoranda , nec non 
Multa conftruxit celer ifle fama y 

Piura refecit . 
Quando poft Sanctus meruit vocari , 

Ut Redemptori placitum remittat s 
Spiritimi , Clero, populoque verba 

Fecit amons . 
Hìc diera certum fore morte raptmn 
Voce prcdisit , petiitque coelum 
Spiritus gaudens: venerantur hujus 
Membraque ferris. 
Clertcus voto manibus catenas 
Ferreas fregit popolo vidente 
Liber , & Iztus meruit fepulcrum * 

Vifere Sancii. 
Sacra Bernardo populi frequente* 

Vota- perfolvunt, referuntque grates : 
Ipse facundo ce 1 ebrand us ore 

Extat in orbe. 
Gloria fummum &c. 

• Infra OBavam . 

Invìt. & Hymn. Tifi* in primo NoB. 
Ant. Bernardus contemptis &c. Praf. de fer. ut in Psalt. 
Ut. Amavi t. Pofkea net LeB. de Vita S. Bernardi , ut infra 
cum tribut «e. Fefti . 

In II. NoB. 
Cap. Plures &c. Or. Largire. 
Ad Lana. Ant. O Beatum Virum . 
Cap. Talis enim &c. 

Prima die infra OBavam, 
LeB. Aliquantis &c. 

Quinta die infra OBavam . 
L. I. 

Non multis vero decurfis annorum curriculis Ven. Almarius 
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Abbas Vallumbrofanus laudabili deceda diem vit* fu* clauHt 
extremum. 

L« II* 

Quapropter Abbates totius Ordini* apud Vallumbrofam 
congregati cceperunt inter fe de praeficiendo libi Rettore diligen- 
ter inquirere, obnixis ornnipotenrem Dorainum flagitantes pre- 
cibus , quarenus tanto gregi dignum Patrem dignaretur , & ido- 
neum conferre Partorenti . 

JL. III. 

Cumque tam pio Audio &c. 

In die OSavs. 

Le8. Fama santtiratis &c. 

. Hymnus • 

Pangamus omnes Socii 

Immenfi laudes gaudii. 
Ut fiat nobis debitor 
Telluris ingens Conditor» 
Per hujus Patris merita 

Repellens procul veti» 
Sis memor harum omnium 
Deus Creator omnium* 
Quod cibi dum adjuveret , 

Noftrique curam gercret» 
Servivit devotiilime 
Lucis Creator optime • 
Bernarde Pater hodie 

Implora throno glori* » 
Ut tergat sordes criminum 
Jesus corona Virginum* 
Hacc tua funt solemnia , 

Quae nobis mente previa 
Dum anni rotam redcunt 
Vexilla Regis prodeunt. 
Si t Trinitari gloria, 

Bernardus ut confeflus eA, 
Cujus fidem per opera 
In nos & ipfe roboret. Amen. 
Hjmni fequentes inveniuntur in Hymnario tantum . 
Jesu corona celfior, 

Caterva noftri agminis, 
Reddatur pretiofior 
Confors paterni lumìnis. 
Deus tuorura milirum 
Pleniflima vittoria 
Per Beraardi da meritum 



Beata nobis gaudi*. 

Veni creator Spintus, 
Erroris pelle funera, 
Bernardo implora coclitus 
/Eterna Chrifti munera . 

Jam Chriftus aftra afcenderat, 
Quo ifte benigniflìme 
Rogamus ne nos deferat 
Cali Deus Sancìiflìrae • 

Splendor paterna» gloria: 
Tuo nos dica nomini, 
Det bravium viétarise 
Bernardus Confeflbr Domini • 

Tu Trinitatis unitas, 

Antiquus abfit prodiror, 
Hrc tua fit fefttvitas 
Eterne rerum condir or. 

Nunc Sancìe nobis Spintus 
Perenne dona pracmium ; 
Huic de Coelo dedirus 
Rerum creator omnium . ; 

Jam Iucis orto sydere 

Cum Sancìis in cctleflibus 
De Chrifto dato munere 
Exulret carlum laudibus . 

Deo Patri fit gloria &c. 
* . 

Florem vita: Florentia 

Sanclum Bernard um protulit , 
Quem Deus luam gratiam 
Mundo infignem protulit « 

Vallisumbrofa: regulam 

Ab i p lo fic amplecìttur, 
Qui per fama; miraculura 
Cardtnalis conftituitur . 

Clarus fide, & moribus 

Parmam Legatus mittitur, 
Ubi fedatis civibus 
Prajful fibi efficitur. 

Fides tua, & opera 

Labore? , & miracula 
Te canonizant Prarfulem 
Bernarde mundo exuJem . 

Pater Bernarde floride 

Fons, herba caiiens humilis 
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Deum prò nobis procide, 

Ut fimus vita; utiles. 
Patri, Nato, ac Flamini 
• • - . . Sit decus & imperium, 

Qui ConfeiTorum ordini 

Bernardi junxit spiritimi .< Amen. 
Seguir dovrebbero ora le Meffe, che pur fi trovano ne' 
Messali ferini a penna; ma per non allungar di molto la pre- 
lente Annotazione le ometto, affine di riprodurre foltanio 
quella che leggefi nel Messale Vallombrofano magnificamente 
impresso dal Giunti l'anno 1505, e che in buona parte corris- 
ponde a quelle de* Messali più antichi : e anche di quello fap- 
piafi effer io tenuto al prelodato Padre Abate, che fin da Val- 
lombrola fi è degnato mandarmelo in dono. Prima di tutro nel 
Calendario al Meflale premeflb leggefi fotto il giorno 4 di Di- 
cembre : SanElitfimi Bernardi Epijìopi & Confejforis Ordinis 
Valli su „>!>,■<> jc : Dupl. ma/ ut . Et Barbare V. O M. E fotro il 
giorno 11 OS. Bernardi Duplex minus . Al foglio CLXVII 
ila la Mefla del Santo; ma prima di riportarla mi convien 
deferivere la lettera iniziale figurata e ttampara in legno ad 
imitazione ficuramente di qualche antica miniatura efiftente in 
più vecchio Codice, nel mezzo della quale vedefi l'immagine 
intiera di san Bernardo in abito monafiico, fedente fopra una 
cattedra, che tiene un libro colla finiftra appoggiato fopra il 
ginocchio, e colla deftra abbracciafi al petto il Battone Ge- 
neralizie travagliato a "forma di gruccia. La tetta è coperta 
del cappello Cardinalizio. D.ii lati di efTa Cattedra Hanno due 
Monaci inginocchiati, e colle mani giunte. Quella fenza dub- 
bio e la più antica figura del Santo formata a intaglio che 
fi conofea, e merita di eflere ricordata. La Metta e qual fe- 
gue : 

IN TESTO BEATISSIMI PATRIS NOSTRI 
BERNARDI EPISCOPI • 
latrai t us , 

Ecce Bermrdus Parmenfis Epifcopus predicator veritatis , 
sacerdos gloriofus, felix confeflbr, in cujus ore non inventus 
ett dolus : unde in celis gaudent angeli , & nos in terris collau- 
damus filium Dei. Ps. Bonum eft connteri Domino: & pfal- 
ferc nomini tuo altissime . i/. Gloria Patri . 

Or atto . 

Deus mundi creator & rettor: qui hodierna die bearum 
Bsrnardum Pontirìcem & Ecclefie tue roagnum patronum ce- 
lutn mirabiliter penetrare fecitti : da nobis quefumus famulis 
ruis , ut qui ejus celebrarne feftivitatem , falutem confequamur 
& pacem . Per Ótc. 

Il l 
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Epiftola. Plurcs farti sunt Sacerdotes. Require in communi 
Confefforum Pontificum. 

Grad. Humilitas eximia pollebat in Bernardo : manfuetudo 
nimia: confratrem fe vocando : vana cunéla defpiciens : eterna 
meditando : celorum alta fapiens confequitur amando . 

ir. O Preful beare clemens & bone partor qui olim atten- 
te gregis commiflì caram tenaci : nunc noftra cantica fafcipe 
laudani: quibus tibi fupplicamus Bernarde : ut ruis sancìis ubi- 
que atto Mas fuffragiis . 

Evangelium . Ego fum partor bonus : bonus partor . Requi- 
re In fecunda Dominica poft Pafcba fai, tij, & dici tur bodie 
Credo in unum Deum , fed non ultra* • 

Olfer. MifTarum dum folemniis infifteret anrirtes : refolvitur 
in lachrymas ut perfundantur vcltes : lefeque videantur . 

Secr. Pretta quesumus omnipotens Deus , ut interceffione 
Sancii confefloris tui Bernardi: que ad laudem nominis tui di- 
catis muneribus henoramus pie nobis devotionis fruélus accres- 
cat . Per &c. . ... 

Co. Euge preful inclyte : monachorumque fpeculum relin- 
tjuens fedum feculum : celos perirti bodie : te perimus aflìdue : 
nobis ut places dominum : & nunc & in perpetuum falutem 
nobis tribue . 

Poflco. Omnipotens fempiterne Deus: qui nos sacramento- 
rum tuorum participes efhcis & rainiflros, preda quefumus 
ut intercedente beato Bernardo confeflore tuo atque pontifico , 
apud te profìciamus & fide i confortio & digno fervido. Per 
Dominum noftrum Jefum Chriitum . Infra Octavam , -,y in die 
a(ì ave fit idem OJJicrum quod in die. Si vero e (Jet aliquod fe- 
fium folemne, totum Ojficium erit de fefto cum commemoratone 
ottave in fecundo loco: & in terno de adventu; & pojìea de 
S ancia Maria. Si autem fuerit feflum fimplex , Cune trans fe- 
raturpoft oftavam . 

Tralafciar non voglio di riportare ancora le note tipogra- 
fiche porte in fine dell' accennato Menale per la invocazione 
che Vi fi fa del no (Irò Santo . Ad laudem & gloriam sanBiffx- 
me Trinitatis & beati ffme Marie femper Virginis , beatorumque 
Confefforum Benedici O* Jobannis Gualberto, ac Bernardi Epis- 
copi, nec non & ad confolationem venerabilium Monacborum : 
Miffale fecundum ritum Ó" confuetudioem Ordinis Vallis umbro* 
fe , quod per muttos ante annos inordìnatum depravatumque fue- 
rat : Reverendi/funi in Cbriflo Patris & Domini Domini Bla- 
sii Frane if ci Melanenfìs Fiorentini tot iu s Ordinis prefati Ge- 
nerali s digniffxmi cura ac diligentia ordinatum corre&um emen- 
datumquefuit : ejufdemque reverendi [fune domi nat ioni s fue im- 
penfis per nobilem & egregium virum Dominum Lucam Anta- 
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nium de Giunta Florentinum fumma diligentia Venetiis : Anno 



Storico- cronologica intorno i primi sei Abati Generali Vallom- 
brofani a me rrafmefla à una Della Annotazione intorno le Pit- 
ture che rappresentano san Bernardo. Nei/e molte pitture di 
ego , ei scrive , ififienti né* Vallombrofani Cenobj , e nelle ref- 
pettive Cbiefe ordinariamente vedefi rapprefentato con Cap- 
pa Cardinalizia [opra il grigio antico Vatlombrosano colore , 
come nella tavola famofiffima di Pietro Perugino dell* Altare 
principale di Vallombrofa , ed in altra ùiu antica tavola del- 
la prima maniera dello fieffo autore , che conferva/i tra altre 
pregievoli pitture nel Capito/o del Monaflero , ove tiene in ma- 
no un libro foltanto , ammantato della folita Cappa roffa , ed in 
altra pure antica , non molto ben confermata , che flava nella 
Parrocchia di sani* Andrea di Tofi , di collazione del Mona- 
fiero^ oltre il libro a una penna in mano j e nella celebre ri- 
nomata tavola di Andrea del Sarto dell* Oratorio maggiore 
delle Celle , da ejfo dipinta nel 1528, vale a dire un anno 
prima di fua morte , è vefiito pontificalmente ; e P i fieffo Andrea 
in altra tavola per altro d* inferior merito , che trova/i nel- 
la raccolta delle Pitture fcelte del Monafiero, lo di pi afe in 
Rocchetto , e Cappa Cardinalizia a piè di una Vergine, con 
in mano un paftorale di figura antica. Particolarità è poi 
la vefiitura, con cui fi offerva dipinto da Baldajfar Curuli 
Torlivefe nel 1562 in una tavola in antico eftfiente fopra il 
Csroj ed ora conservata nel dormitorio de 1 Monaci di san Mer- 
curiale, Badia creduta acqui fio del Santo Cardinale. Si rap- 
prefenta da ejfo pertanto vefiito da Cardinale con la tonfurm 
monafiica, con il Cappello roffo in capo, e la Cappa magna 
pur roffa , col cappuccio della mede/ima foderato di bianco . 
Ha parimente le scarpe roffe, ed un rocchetto fuori dell* ordi- 
nario così lungo, che manca appena un palmo ter arrivare « 
terra., che f emira piuttofio un camice. Ha Panello nel pollice, 
e nelP indice della mano finifira , 9 nell* anulare della defira 
con un libro. Egli à pur anche il medefimo P. Abate indicato 
una fti marittima tavola di mano del celebre F. Bartolommeo di 
san Marco, cttnfervata nella Bidla di Ri poli , fu cui è rap- 
prefentata Maria Saatiflìma, e GesU Bambino, con san Bene- 
detto a delira, san Gio: Gualberto a finiftra, e fotto sant'Anto- 
nino, e il noftro san Bernardo in cocolla colle fue infegne ge- 
neralizie . 



E giacché d'immagini dipinte di san Bernardo cade la- 
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gion.imento , ricordata di nuovo quel l* antica già commemo ra- 
ra , coiti' efiftenre nella Badia di Fiumana, > e l'altra che nel 
Palazzo Vaticano fece dipingere il Cardinale Aldobrandino, leg- 
go preflb il P. Simi la memoria di un'altra, che (rimolar de- 
ve la noftra curiofirà. Extat Roma , dice egli, vera Smn&i 
Bernardi ejfigies a pud Eminentijfimum , & Reverendi jfmium Lean- 
drum Cardinalem Coloredum , auam pitti Purpuratut de origi- 
nali exiftenti Parme optimi Pittori* pennicillo delineandttm cu- 
ravit, O in feto Sacro Museo repofmt (*) . E qual farà quello 
rìrratto originale e vero di san Bernardo conservato in Par- 
ma? Ognuno ben vede non e(Ter poffibile, che fin dai tempi 
del Santo ci fieno rimafte pitture, e feorgefi contener quelle 
parole un equivoco manifefto . Se devo il mio parer avanzare , 
io credo cne l'immagine copiata in Parma a divozione del 
Cardinal Coloredo l'offe tolta da una delle tre tavolette, che 
adornano l'Ancona dell'Altare della Cappella Centoni nel Duo- 
mo, fu la quale per mano di Aleffandro Araldi, Pittor Parmi- 
giano di affai buona maniera, fu nel 1516 rapprefentato il San- 
to in mezza figura col cappel rotTo Cardinalizio in relU, e la 
mitra nella finiftra mano . 

( i?2 ) pag. 86. 
Nelle Lezioni del moderno Breviario Vallombrofano leg- 
giamo.* E/ur corpus Parme fummo bonore colitur in Coté: d ra- 
ti Ecclefta ; Brachi ttm vero in Manager io Vallisumbrofa . Il P. 
Abate Bucetri nella prelodata fua DiiTertazionc così ne fc'ive: 
ha più rifpettabile Reliquia che abbiamo preffo di noi , è ti ai 
lui fanto Braccio^ che venerali in Vallombrofa , [pavimentato 
prodigiofijjìmo fpecialmente in occorrenza di nocive cofianti piog- 
gie , e da noi procejfutnal mente offequiato col canto di ««' Anti- 
fona propria affegnata per ciafebedun giorno della fettimana 
dopo il coro di Prima , in quella gttifa che dopo la Meffa 
cantata di Terza ci portiamo a venerare i prezioft pegni nella 
Cappella de* dirci Beati , come pure dopo il Vefpro in quella 
dove fi adora il portenttfo Braccio del nofiro Santo Padre Gio: 
Gualberto . Di tal facro pegno dovè facilmente il Monaftero far- 
ne acquiflo dai Signori Parmigiani nel 1 548 , in cui feguì la 
folenne di lui traslazione . Su di ciò io non poffo decidere 
per mancanza di lumi , nulla leggendoli nel riferito Iftrumento 
della traslazione . Soggiunge il detto P. Abate : Altresì in Pas- 
Jignano trova fi una di lui Cojìola , e le ncftre Reli^iofe di San- 
ta Verdiana poffeggono un fuo dito # Di tali Reliquie efiftenti in 
Vallombrofa, e in PafTìgnano fa cenno anche il Locarci li. 



(a) Citai. Viror. Illuftr. Valliiumbr. pag. 64. 
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( iff) P*g> 86\ 

« . Il Brocchi dopo molti altri à creduto, che la Cappella 
del Palazzo vecchio rodi* da principio dedicata a san Bernardo 
degli Liberti , ma che poi (cacciata la Ghibellina parte degli 
Uberti da Firenze, l'odio di quella famiglia facefle anche mu- 
tar il titolo alia Cappella tolta al noftro san Bernardo, e data 
a san Bernardo Abate di Chiaravalle. Ma perche ciò potefle 
fufliftere, farebbe d'uopo inoltrare la efiftenza del Palazzo vec* 
chio , e della Cappella prima dell'anno 1268, in cui furono 
fcacciati da Firenze gli Uberti colla fuffeguenre demolizione 
delle cafe loro , e con6fcazione de' beni ; il che e imponìbile , 
fapendofii di certo, come foltanto nel 1298 edificato venne il 
Palazzo del Popolo e Comune di Firenze, detto al prefent? 
il Palazzo vecchio . Si fa tutto quello oflervare nelle Memorie 
di detta Cappella eftratte dall'Archivio del Senator Carlo 
Strozzi , ed inferire nel Prodromo della Tofcana illufìrata im« 
preflb in Livorno l'anno 1755 (*), da cui apprendiamo es- 
sere già Hate le Cafe degli Uberti profóme al luogo di detto 
Palazzo. Altri Scrittori parlarono diverfamente , perocché nel- 
la Vita di san Bernardo (lampara in Parma gli anni 1618, e 
1732 fi dice, come da Jcritture antiche fi trova, che ove boggi- 
dì è la piazza del Sereniffxmo Gran Duca, era fabbricata una 
Chie/a in honore di detto Santo , che per diverfi accidenti fu git» 
tata a terra . Ma di tal cofa non veggo addurfi venni fondamento . 

( i?4) P«g> 86. 
Se niun Moniftero Vallombrofano cercò mai di onorar 
la memoria di san Bernardo, deve crederli che quello di san 
Salvi non la cedette a veruno. Ma le vicende di quel venera- 
bilitfimo Chioftro ànno portato feco la perdita di troppi Do- 
cumenti . Cornee hè p affali e ad effe re abitato da Monache , ri- 
tenne ancora fin al noftro fecolo alcuni fegni di quello antico 
culto, perchè, al dire del P. Richa,,vf. è fa Mitra /Epifcopale 
del B. Bernardo ( così egli lo chiama ). degna di offervaztone , 
perchè molto diversa dalle moderne , come giù notò il chiaria- 
mo Signor Projbojio Cori nel Libra j delle fue erudite Simbole. 
Ella ha la forma di berretto , e le fafee pendono non fu le 
J palle , ma full* orecchie. *E dello fiejfo Santo vi fono le fcar- 
pe, pianeta, ed altre fue vefii (b) . Altrove accenna una cro- 
ce del medefimo già venerata dalle dette Monache . Anche il 
fuoco, ei dice, pitt d 1 una fiata tentò di tutto incenerire il Mo- 
naftera ,. e ffefta . è.- la memoria del 1700 , eh 1 io riporto come 
legge fi in un Libro del Monaflero , „ il dì 12 Febbraro del 1700 



(a) Prodromo della Tose, illuftr. pag. 111. 

(b) Notiate delle Cbiet» Fior. Tom. i Lea. XXX. pag. j?7 . 
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„ fu attaccato fuoco nel nofho Monaftero , e continuò ora in 
„ una ftanza, ed ora in un'altra per tutto ti dì \% dello 
„ fteflb mese con grande f pavento; e benché ripigliafle tante 
„ volte l'abbruciamento in molti luoghi, tuttavolta non fece 
„ auel male che doveva feguire, mercè la Reliquia della croce 
„ dei B. Bernardo noftro liberatore, che fìa Tempre ringrazia- 
to . Amen . Per memoria del fuddetto miracolo le Monache 
ogni anno nella fefta del Beato fanno una procedane boriando 
la Reliquia che è affai adorna , ed in ejfa leggonfi quefie parale 
incife in lamina dt argenta: 

Aquas tumentes refiringit , 

Flammas furentes extinguit . 
Aggiunge , che del famofo Andrea del Sarto è la Pittura dell* 
arco in Refettorio , dove effigiò san Benedetto , san Gio: Galberto , 
san Salvi Vefcovo, e il B. Bernardo degli Ubertino) . Il P. Aba- 
te Bucetti afiicura trovarti anche in detta Chiesa un odo del Santo. 

( »?5 ) p"g' * 6 - 
Di tal Cappella fa menzione il P. Giufeppe Rie ha deferì- 

vendo it Montnero delle Religiofe di san Martino di Firenze . 
Ma rientrando in Convento , ei scrive , è da notar fi un altro ac- 
quijìo che fecero le Monache, e non fo il quando, effendi que- 
fto una Cappellata dedicata a san Bernardo degli Uh ir ti , cht 
è tutta dipinta , e fiori at a de* fatti di fue virtù . Ciufla il Ros- 
selli ave a quefla Cappella la sua entrata anticamente nella via 
detta Palazzuola, la quale gradella effendo di poi fiata ferra- 
ta , rejiarono la Cappella , e la piazzi incorporate nelP Orto del 
Convento (£) . C intercna P antica Ifcrizione apportavi che 
tempo di riferire: 

IN QUESTA CHAPELLINA E DIPINTO TUTTA 
LA STORIA DI MESSERE S. BERNARDO DEGL 
VBERTI DI FIRENZE DAL PRINCIPIO DEL- 
LA SVA CHONVERSIONE PER INFINO A MOL- 
TI MIRACHOLI CHE FECE DOPPO LA VITA 
SVA EL QVALE FV MONACHO E ABATE 
DI S. SALVI E POI PADRE E ABATE DI VA- 
LEM BROS A E DI TVTTO L' ORDINE E POI 
FV FACTO CHARDINALE E POI VESCOVO DI 
PARMA ED E CALONEZATO DALLA S. CHIE- 
SA E LA SVA FESTA E A DI QV ATRO DI DI- 
CEMBRE E LA DETTA CHAPELLINA FECI E 
FARE MESSERE BERNARDO DE .... NE 
M. CCC. LXXXX Villi. 



(») Ivi Lex. XXIX pig. nt. 

(b)Notiz. Iftor. delle Chiese Fior. P. I Lex, ,o P xg. 338. 
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( 136 ) pag. 96. 
Abbiamo quella notizia dal Brocchi • 

( i$7) 87. 
Pietro Ricordati nella Tua altre volte citata Irto ria Mona- 
dica feri ve che' gli U berti (cacciati da Firenze pacarono a Man- 
tova. Lo conferma l'Abate Giufeppe Maria Mecatri, aflicuran- 
do trovarti tra i Patrizi Mantovani del Ginnnccio liber- 

ti («) . Di tale cafato fi ànno anche documenti più ficuri in 
quella Città j dove nella Chiefa di san Francefco u può vede- 
re ancora nella navata di mezzo un fepolcro , su cui ineife dan- 
no tali parole : Hic j acent fub ifto lapide corporei fpt&. Job. 
Mr <3r Domi nor um [rat rum & nepotum de Ubertis , senza l'ag- 
giunta dell'anno. Fuori poi di detta Chiesa ergefì un antico 
farcofago di marmo con (opra due soldati giacenti, uno da un 
lato, uno dall'altro, il qua! fi riconofee appartener agli liber- 
ti per lo scudo bipartito colja scacchiera a deftra, Arme an- 
tichiffima degli Uberti, della quale parla anche il Borghini (Jb) , 
e una mezz' Aquila a fini (Ira , pre(a da eiTt probabilmente nel 
darfi alla parte Ghibellina. Soggiunge lo fletto Mecatri eflerne 
pa(Tato nel 1 5 z8 un ramo a Coneliano , e che a' dì noftri un 
altro affai diiìinto ne fulTiiteva in Venezia. In Città di Cartel- 
lo parimente ne fioriva un altro » che termina prefentemente in 
due Religiofe Francefcane . 

(158)^.87. 

Ce ne afTìcura V Ughelli con tali parole : Hinc in Ca- 
tbedrali Sacellum extruxit fub invocatione Beata Maria Virgi- 
nità ac Sancii Bernardi Epifcopi Parma fìs , ac Cardinali s de 
Ubertis, eidemque non temnendum cenfum attribuii ex Episco- 
pali Menfa, attam donationem ratam effe jufj\t Innocentini 
feptimus anno primo fui Pontificatus (f ) . Parlando poi del no- 
Aro Santo il Donesmondi afTìcura, che i Mantovani lo prefe- 
ro per loro Avvocato appreffo Dio , celebrando il fuo fejìivo gior- 
no alli cinque di Decembre {dt) . 

( ijq) pag. 87. 

Fa menzione di quell'Oratorio il Dottor Brocchi nella Vi- 
ta di san Bernardo, come pure il P. Abate Don Lotario Bucet- 
ti nella fua Differrazione Storico-cronologica altre volte alle- 
gata, ove porta l' Ifcrizione fatta porre forto V Altare dal Ca- 
valier fondatore . 



(a) Scoria Qeneal. della Jlob. e Cieead. Fior. P. II pag. 417 . 

( b) Discorfi P. II pag. J7. 

(c ) Italia Sic Tom. I in Ep. Mantova n. jj . 

(d) litor. Eccl. di Mancava P. I Lib. 4 pag. 149 . 
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D. O. M. 

divo Bernardo vberto 

S. R. E. CARDINALI ET PARMENSI EPISCOPO 
FAMILIAE PRAESIDI 
ET DIVAE MAR. MAGDALENAE DE PAZZIS CONCIVI 
MARCVS IO. BAPTISTAE FILIVS ASINIVS 
EX VBERTORVM GENTE 
EQVES DIVI STEPHANI 
FARINATAE MAGNANIMI ILLIVS GENTI LIS 
SACELLVM HOC 
DOMESTICAE ET PVBLICAE PIETATIS CAVSA 
A FVNDAMENTIS EREXIT AN. SALVT. MDCC. 
* . ♦ * *. 

Ciò. che in quefto marmo fi afferma della famiglia nobilifTìma 
A fi ni , o dell* Aftno , è conforme alla ftoria, da cui apprendiamo, 
che il celebre Farinata degli Uberti ebbe un fratello per nome 
Pietro, foprannominato Afino, il qual fu Capitano di Manfredi 
Re di Sicilia , e progenitore di tal Cafato , il cui albero ge- 
nealogico con afTal belle notizie è flato a pubblica luce efpoflo 
dal Srgnor Domenico Maria Mannr, dove fpiega il Sigillo di 

Gioanrii di Marco dell' Afino {a). 

• ■/-.•• • • 




1/ , . • 
<a) S : <*i!!i Tom. XXVIII pag. j. e »eg- 
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MXARATA 

ATQ.UE ANNO MDCIX 
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P R O LO G V S 

\ÌTM ET MlttACULORUM / 

B. BERNARDI EPISCOPI 
ET^CONFESSORIS . 

w 

erbum Regis celare bonum eli, opera Dei enarrare gloriofum 
ed; mirabilis enim Deus m Sancìis fuis, quibus jaglter in cun- 
cìis recìis anioni bus adjutor, & cooperator exifìir , & ideo in 
eorum laudibus magis divina mifericordia & au&oritas, quara 
ipforum gloria commendatur. Unde quidam ex illis ait: non 
ego autem, fed gratia Dei mecum. Hoc idem etiam ipfa ve- 
ritas atteftatar dicens : ficut palmes non poteft ferre frucìum a 
femetipfo nifi manferit in vite, fic nec vos, nifi in me man* 
feri ri s , & fine me nihil potedis tacere . Salubre igitur efl , & 
idoneum, ut mirabilem Deum in Sancìis suis, ideft in eorum 
operibus prò fi re ri , predicare, laudare, & honorare ftudeamus. 
Hoc etiam ut fiat per Pfalmiftam clamàt : sacrificium laudi; 
honorificabit me, & illic iter, quo ofiendam illi falutare Dei* 
Ad hxc quoque agenda quidam fapiens nos hortatur dicens: 
laudemus viros gloriofos, qui vicerunt regna Mundi, & nos 
laudemus viros, qui ob araorem Chrifti , & fidei ejus devotio- 
nem terrena pracdia , & carnales afFeÉtus , & vanos honores , ac 
mundi gaudia vinculo charitatis Chrifò compediti ab ipfa ado- 
lefcentia viriliter perfeverando contempferunt . E quibus Vene- 
rabilis Bernardi Parmenfis Epifcopi sancìiras in vira, & poli 
obitum corrufcando miraculis , divina gratia commendatur ; quod 
homo min us idoneus, & imperi ria: nota circumfuius fignifi- 
care aggrediens, non praefumprione animi, fed Venerabilis Ab- 
batis Sancii Salvii , & aliorum fratrum precibus poftulatus , qua* 
libuscumque litteris nobis Dominus vires prasfiiterit , hoc face re 
fpo pondi . Rogamus itaque patres , & confratres , & focios 
noftros , ut Venerabilis Viri memoria: Iaudem tribuant , & non 
detrahant, cujus sancìitatem prò miraculis divina virtute exhi- 
hitis popului clvitatis , &. pene untverfi Episcopii Parmenfis , 
digna veneratone collaudando extoilit. Liuuet itaque, quia qut- 
comque ejus acìionibu» «fetrahir, notam Coi confufionis, & pe- 
ne ulum detracìionis adducit. 
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INCIPIT VITA. 

SANCTI BERNARDI 
epìscopi parmensis ! . 




Imitar Venerabilis Epìscopus Bernardus Fiorenti* Civitare Jia- 
bili genere de Ubertis (a) ortus, litterarum ftudiis a pueritia tra- 
ditus , contemptis carnalibus affeéYtbus , ab ipfo fu* adolescenti* 
primo tempore in Vallombrofiana Congregartene apud S. -Sal- 
vium monafticum fufcepit habitum , in (juo mulforum Sanflo- 
rum more commendabilem vitam gerens , in afperitate cilicii , vi- 
giliti, & orarionibus carnem macerans, in abftinentia, in hu* 
militare , &. parientia , & comparsone , & reliquis sancii exer- 
citii virtutibus Deo aflìdue devoti» piacere Jtudait; unde fa- 
flitm eft divina difpenfente gratta , ut poft majorum fuorum dor- 
mitionem , in eorutn loco prius apud Sancì um Salvium in A h- 
batem promoveretur ; deìnde in Vallumbrofìano Monafterio ad 
retinendas , & confirmandas Monadici Ordinis disctplinas , in 
obfervarione regula: S. Benedicli cuncìis prsficererur , quod 
per multa annotimi currtc tifa Deo auxilianre honorifice, 6c lau- 
aabiliter , manante ex eadem Congregarione virtatum odore , vi- 
riliter tenuit, cujus quoque opimo usque ad Summi Pontifici* 
Urbani II notitìam periata gratiflìme lufcepfa eft , cognitoqne 
honeftatis , & religiofiratis ejus Audio , ad perferendos Romana; 
Ecclefia: labores mtcr varios hujus fseculi flucìns , & perìcula 
in fuum ascivit adjutorium, Cardinalemque Presbyterum infli- 
tuit; quod quam jafte, quam religiofe oflìcium irreprenfibiliter 
cbservaverir , Romana; Urbis Sancìorum malrìrndo adhuc teftis 
exiftit. Cumque eo tempore prò ecclefiafltcis refponfis fub 
Paschale II Pontifice per divérfa loca mitteretur , contigit eum 
per Parmenfem Civitatem habere tranfitum , qux Civitas eo 
tempore symoniacse baerefis polluta schismare , & divifa, circum- 
fedentibus locis, & civitatibus asperitatis , & foeditatis horro- 
rem, & faitidiam exbibebat. Quo cum perveniflet, a faniori 

(a) Come fi è detto »eir Annotazione (j) il cognome i* UUrti* fu i«- 

«rufo nel tsfto poltcriormcncc . 
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parte plebis honorlfice sufceprum, rogare cceperunt, ut salutis 
uniratem libi prasdicarer, eosque, expulsa fonie polluti schisma- 
tis , in splendore concordia; carholicx fidei divina auxiliante mi- 
fencordia reduceret > in quo opere quanris injuriis exasperatus, 
quautisve convitiis fit Uceifitus, quomodo, vel quanta . contu- 
melia ab infano popuio fit ab altari abftrafìus , re terre paulo 
dili^entius curamus , quia eft opus patientia laudeque digniffi- 
munì . Cumque , ut jam dicìum eft , prò concordia facienda a 
majoribus Civibus catbolicx fidei unitatem diligentibus re ve» 
renter fuiflet fufceproi , fit continuo rotius pene Epifcopii , om* 
nium procerum ad audienda quae traclanda erant in nujori Ec* 
ciefia, folemnirer concurfus, ubi cum exhortattone ille etiam be* 
nedicere eis difponeret, qu.itenus ad pacis unitatem eos perda- 
cerer, cun-ftis catholic* fidei cultotibus illic circumsedentibus , 
& obfervantibus fe reverenter prxparavir ad sacri altaris mini- 
fterium . Jam vero perlecYts orationibus , quibus Divina Majeftas 
prò pece iris populi exorarur, ecce repente insani populi ru- 
mor cum ftrepitu , quafi quominus pugnanris, intus & extra 
Ecclefiam vebemens, & terribilis ccepit audiri , atque videri , 
quo commoti terrore qui convenerant per loca occulta fugien- 
tes , folum prope altare reliquerunt; illis vero fugientibus ad* 
versirii rugiendo circumfteterunt sarve minando ut moriturus 
ab aititi fecederet; qui sanclain continuo crucem in manibus ap- 
prebendens, Divinam Majefhtem rogare caeptt, ut a tanto fee- 
Iere eorum mtnus innoxtx fitrrent . Cumque vero ita fupplici- 
rer Deo preces , & lacrymas funderet , ecce unus extens ne- 
quior, & in malitia audacior, inter Sacerdote», & altare sub- 
inrrans, in eorum manus fremendo eum impie expulit ; at illi 
eum tenentes, & ab Ecclefia vociferendo trahenres, & educen- 
res , verbis & facìis illufum , in cujusdam turris claultro arcìa- 
verunt . Ecce in carne hujus complerum eft quod per beaium 
Paulum dicitur : fuppleo ea, qua» defunr paflionum Chrifti 
in carne mea ; nam ifte ut Schifmaticos , & Hxrericos concorda- 
ret , talia paflus eft. Altera autem die compungi & proftrati ad 
pedes ejus poftulantes veniatn unanimiter ceciderunt dicentes, 
diaboli inrtincìu impiam temeritatem se perpetrato, quorum utvi- 
dit humilitatem, tam facile ignovir ac finihil oflfensx aftnm fne- 
rit. Sed quìa raro humani generis intmicus ex antiqua pofTetlkme 
ejicitur nifi gravi contumelia aut morte Sancìorum , factum eft in 
membro quod geftum videmus in capite; erenim Dei Fi li uni 
Judxt exprobraverunt , & coiuumeliis atfecìum occiderunt , ut 
ejus parìenrix benignitas in (alutis exemplo notaretur, & jufti- 
tia prxdicaretur , quod contumelia ab imperiti, , & ìmpiis cre- 
debatur, ita quoque & huic Panrenfi Popuio contigif, or cui 
ignqranter gravis scandali contumeliam irrogaverit } iili poftea 
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devotis obsequiis defervtvit, & quem prius blasphemando & il- 
ludendo in carcere reclufir, ab eodem symoniacae sordis conra- 
gione, & suorum vinculis peccatorum frequenti ejus benedizio- 
ne usus , Chrifti gratta auxiliante poftea mundatus, & libera- 
tus eft . Nani poftea ab ipfìs civibus a D. Papa Paschale ex- 
petitus, ut vir tanta fanftitate opinatiflimus fibi concederetur in 
EpUcopum, eorum copiens faluti przftare , przbuit aflenfum , fi ta- 
menejus vellent juflìontbus parere, ne ulteriuscontra Apoftolicam 
Ecclefiam deservirent iniquis Regibus . Veniens igitur Dominus 
Papa in Longobardi» parres , ut Synodum ageret , deducìus Par- 
mam,cum multis Deum timentibus, & nobilibus faecularibus 
adsunt continuo cives fupradi&at perir ioni inftantes, promitren- 
tes fé cum Apoftolica Sede femper velie permanere, & suis 
oranino decretts fideliter obedire, fi votum fuum de venera- 
bili Sacerdote compleret , quod opitulante divina mifericordia , 
ipso tamen multum reluclante, cuncìis gaudentibus compietum 
eli, .vque ab eodem Domino Papa ad honorem Dei, & totius 
populi falutem in ipfa civitate eft confecratus Epifcopus . De- 
hinc qua in tempore ejus Sacerdotii ad honorem Dei, & pie- 
bis teme cofhmoaum gefta funt, breviter enarrentur. Nam pene 
omnia , qua: Tuo Dopulo ventura erant , per prophetiae fpiritum 
przdicebat. £o fiquidem tempore, quo in Epifcopatum elecìus 
eft, majores cum minoribus subjecìioni matrts Ecclefiar obvia- 
bant de Burgo S. Domami , unde Civitas contra eos furens 
indignabatur , & fzpe vocati per Sacerdotem , ejusque Legatos , 
ut ad pacis , & concordiz gratiam remearent , & nulla ratione 
fuz perfuafionis a Tua: obftinationis malitia revocare eos pos- 
set, fuis civibus de eis fententiam protulit , eorum veiTaniam 
propria; fuperbiz juditio fore piane humiliandam . Quod con- 
tinuo facili Civitatts impetu vidimus patratum , quos precipue 
cavere monuit ab homicidiis, & erTufione fanguinis. Sed fzpe 
ex gravi vicinarum urbium impetu , merito fancìitatis ejus , & 
orationum, quz fe unantmiter ad deftruenda ejus Civitatis ma- 
nia prxparaverant , & convenerant, vidimus ejus cives non so- 
lum liberatos, verum etiam mirabiliter vicloree extitifle. De- 
nique Piacentini cum Cremonenfibus , & infinito exercitu un- 
dique condurlo in tempore ejus Sacerdotii aggrefli funt ex pugna- 
re Urbem Parmenfem , & per totam diem juxta Civitatem pnt- 
liando in frequenti (*) noéte divino nutu ferriti cum damno , & 
confufione fui exercitus inopinabilirer recefferunt . Sub idem ve- 
ro tempus cum ipfi Cremonenses copiofa armata marni , & in- 
numerabili multitudine militum , & peditum fuper eofdem Par- 
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menfes veniflent , merito sancii Epifcopt , divina propinante 
clementia, pene omnes cceperunt, & captos in fuara Urbem 
adduxerunt, itemque in (ux malitiae pertinacia perdurantes, in- 
videntes, & perfequentes Epifcopum, ejufque Civitatem , frau- 
de pretti corruperant quosdam viros , qui eis tradiderunt locum 
tnunitirlìmum adverfus ejus Civitatem, Berxillum fcilicet , ubi po- 
nentes miiitum multitudinem , terrere , & vexare dure cceperunt 
Epifcopum, & Civitatis populum. Cumque S. Epifcopus in 
terrore , & tremore fuum populum videret conftitutum , de fpe 
divina: protecìionis , & adjutorii ccepit fuos dulciter refovere, 



iftere, admorrens eos femper, « deprecans tn his mahs, ut cor, 
& man us suas ab homicidiis, & sanguini* efTufione cufìodirent. 
Talia eo predicante congreflui , tantam Deus Civibus eis vicìo- 
riam contulit, ut velut apes fumo, fic territi , & ftupefacìi 
sunt ad eorum impetum, & mulros ex eis cceperunt, & ca- 
itrum illis violenter abftulerunr , ac fugere ultra Padura com- 
pulerunr, & fic tandem numi luti eorum perfecutio a S melo 
Epifcopo defiftere coeoit . Haec omnia fuo populo ante rei even- 
tum femper contingebant fic eo predicante: Ecce Sacerdos ma* 
gnus , qui in diebus fuis placuit Deo - & inventus eft juftus , 



illum dignum divina proreétione oftenderent . O Beatum Vi- 
rum | qui femper in Domino confidens inimicos humiliavit , & 
fuo populo vicìoriam contulit , unde bene fcriptum eft : Benedi- 
cìus vir , qui conftdit in Domino , & erit Dominus fiducia 
ejus . Nam hanc quoque grariam (ibi Dominus contulerat, ut 
iniquis effet terribilis, sancìis & Deum timentibus affabili* 
& fuavis . A Miniando nempe regrediens de Thufciae partibus 
ipcidit in advertarios , qui cupientes eum , & fecum gradientes 
propriis faculratibus ex pollare, ita blandimento verborum, & 
mansuerudinis dulcedine eorum elationem , & audaciam miti- 
gavi:, ut fua/itate praedicationis detenti iniqui animi maliriam 
oblivifcerentur , & cnm eo pariter plurimum itineris fpatium 
pergerenr , ac demum relinquentes sancitati ejus fe suppliciter 
commendavere . Fuit quoque faspe vir ifte in multis & magnis 

Griculis prò honore, & gratia Apoftolicae Sedis; nam cum 
ediolanenses tunc temporls Regem Corradum contra Roma- 
na: Sedis auéìoriratem conftituifTent regnare, mox contra fuo- 
rum civium vofuntatem cum Legato Romana: Ecclefia; regiam 
Civitatem publice fefìinavit exeommunicare ; quo cum perge- 
ret ab ipfius militibus in medio itinere cum fuis captus eft ; 
fed propinante divina clementia mirabiliter liberatus eft patro- 
cinio nobilis viri Arduini subveniente. Poft hacc per multos 
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dies fuorum clvium iram , & perfecutionem suftinens de loco 
in locum per Epifcopatum fugiens , latuit; illos vero Princi- 



pes, qui grariam Apoftolicac Sedis, òc pacem coramunicabam , di- 
ligebat quam maxime . Nam cum gloripsus Lotarìus ab Eccle- 
fia & a Principibus fuiflet elecìus , adeo gavisus eft , ut ad ve- 
niente ia Italiani eciam corpori* in6rmirate gravatus feftinaret 
occurrere fibi Veronam, ita femper profetili concordi* favens 
Eccitili* , & defeclui , atque moerori condoiens , & in hoc etiam 
adverfarii tentationem graviter pertulit , quia cum ipfis, qui 
fecum eranr, expoliatus de manu latronum vix evafit . Quodam 
etiam tempore de Brixianis partibus veniens devenit ad Mona- 
fterium Aquar-Nigrae , ibique honorince fufceprus eft : erat au- 
tem ibi quidam frater proximus morti in agone confiftens . Ro- 
gatus itaque ab Abbate , & fratribus , ut ejus ammani vene- 
randa > Epifcopus Domino commendaret , ad horam diftulit 
preces petentium detentus in aliis neceflariis fermonibusj juflit 
vero (ibi nunciantibus quatenus ei per obedientiam ex parte 
Dei pra:ciperent , ne anima corpus derelinqueret , quoadulque 
libi licuiflet occurrere, quod ita fa&ura eft. Ecce vir mirabili- 
ter fortis, qui vita: imperavit ut ftarer, morti ne accederer, ne 
fidelis anima fine sacerdotalis benediclìonis confolatione de fa*- 
culo recederet . Nec illud nobis reticendum eli, quod fertur in 
Ecclefia Mediolanenfì polito fibi accidifle miraculum ; cnm enim 
prò pace, & communi salute popuJi totius Italici regni ro- 
gatus foret, ut Mediolanum pergeret , & ibi per dies aliquot 
cum Archicpifcopo moraretur, rogavit Archiepifcopum , ut re- 
ii.juus Beati Ambrofii privatim cum paucis fibi inspicere per- 
mitteret ; sed cum per diem prò popuh frequentatione id agere 
non valeret, fuftinuit noftis fecretum , ut fine rumore, vel 
fufpicione perficercr ; eunte vero ilio cum paucis noclis medio , 
pnci piente Archiepifcopo , ferente Sacerdote lumen in manibus , 
accidir, ut in loco ilio fatis obfcuro candela illis extingueretur . 
Facla igitur diffkultate infpiciendi Reliquia* prò defecìu lumi- 
nis, ingemifcens fibi improperabat dicens: jure tibi contigit , 
quia tua: minime indignitati congruebat videre Reliquias ptiffì- 
mi ConfeflToris ; cumque ralia fecum volveret, repente lumen 
in extincla candela ex improvifo apparuit , & suum votum cum 
augmento Iaeritiae auxiliante Domino complevit . Erat interea 
fide firmus, fpe patientiffimus , charirate dirti.il us , corpore caftìs- 
fimus, in fermone verax , in juditio juftus, in confilio providus, 
in universa morum bonefrate prazclarus , ff ipfum quotidie in 
memoria Dominici Paflìonis exhibens holocauftum Deo, & 
maxime cum ad id opus adftaret, ideft cum facram Hofliam Deo 
iibaret, & ut ejus predicano suos auditore* ad Mundi contem- 
ptum adduceret, clamabat dicens: nolite diligere Mundum , ne- 
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3ue ea quz in Munito funt ; pratterit enim figura hujus Mun- 
i. Si quando- vero egro*»; vifitare eonringerer, pondus aegri- 
tudinis videbatur aegroto difcedere. Sunr denique multa, quz 
merit um fanclitatis ejus , & fidei pracdicare , & attollere debe- 
bant ; fed ea sapientioribus , honeftioribusque viris relinquentes 
ad ejus obi rum, & tniracula poft obitum breviter in&nuanda ad- 
juvante Domino vehiamus . Ipfe enim ante plures dies fui cor- 
poris futuram d'uToluttonem praedicens, per tuos spirituales filios 
religiofos viros se vifitare fecit , attente fe ipfum Deo conimeli- 
d.t:is per meritum fancìiratis ac fidei eorum; & commonens eos 
de pace, & unitale concordi*, five gubernatione EccUCix Dei, 
tnrer eorum manus migravir pridie idus {a) Decembris, fepul- 
tufque eft in majori Ecclefìa in monumento reverenter juxta 
ranti Pentificis honorem, ubi divina prxftante pratia ad hono- 
rem Dei ob meritum Sancii Epifcopi fiunt quotidiana miracula, 
dum languenttum multitudo diverforum languorum gravamine 
oppreffi recepta fofoitate ad Aia redeunt cum lattina. Ibi enim 
esci vident , claudr ambulant, furdi audiunt, mutorum lingua 
aperitur, ferrei nexus ad ejus invocarionem franguntur, mor- 
ti proximi fanitati redduntur, demoniaci curaatur, fcbribiis 
vejuti concita fanitate laetantur. Amen. 




(a) Ltggafi friàit noat$. 
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INCIPIUNT MIRACULA . 

Qua:dam muliej de Burgo Sanai Domnini unicam habens fi- 
liam, de ejus foluin funerìs obfequio jam tra&abatur ; anxia 
mater, B. Epifcopi fancìitate recordata, imaginem cera: ad inftar 
curpusculi infantula: compofitum ejus fepulcro cum fide, & ve- 
neratione obtulir i nec mora: filia panam mortis evafit . Sed 
& alia gravi , & diutino languore fatigata , poplite filicet con- 
trailo, calcaneum in natibus figcns,. ad ejus tumulum tìdenter 
iacrymas fundens divina miferante pierate , tede popuio , inco- 
lumis rediir ad propria. Sed nihiiominus aliud non eft obli- 
vifcendum miracuìum. Mulier de Calrro Regnani lumine indigens 
oculorum , fatigata ad ejus pervenir tumulum , poftulans Sancii 
Viri mentis ad ju vari , iuas Domino preces offerendo, ad suutn 
absque ducìore locum remeavit incolumi* . Aliud quoaue mi- 
racuìum non eft memoria- defraudandum , in qao Sancti Viri 
merirum c«litus divina mifericordia comraendatur, Quidam cum 
fua uxore catea egrediens Sancìorum loca, vel fepulcra ab Illi- 
rico ufque ad Oceanum peragrans , Sancìorum fuflragia fuper 
debilitate corporis invocando, & revertendo Mantuam ingre- 
diens, audita miraculorum fama Sancii Viri ad ejus pervenit re- 
liquias ; ibique a tenebrofo (anata languore folemniter reddidic 
gratiarum actiones . Sed nec illud prartereundum eli miraculutn , 
quod factum ed in partibus noftris noriffimum . Mulier aurium 
auditum , ac lingua: perdiderat oflìcium : cognitis virturibus , 
qua: fiebant prò pter ejus sancii tatis merirum , fideliter credendo 
impetravit , quod devotione mentis medicamentum popofcit ; 
nam languore fanata fofpes re J i ir ad propria . Sed hax omni- 
Deus ideirco mirabiliter operatur in creatura, ut ad no- 
intelligentiam fignificet , eos , qui in hac vita fibi fideliter 
adhzrent, etiam polì mortem nobis obtinere medicamentum sa- 
lutis pofle; unde fcriprum eft: Filii hominum feitote quoniam 
mirificavit Dominus aancìum fuum. Ferrea quoque vincula me- 
rito sancYitatis ejus per merita Chrifti novimus effe dirupta, qua: 
ad ejus dependent fepulcrum ob Beati Viri memoriam . Deni- 
que veneranda Epifcopus Lanfrancus ejus fucceflbr in quadam 
arce prò fua fuperbia quemdam in carcere , vel catenls religave- 
rat , ibique inter cuftodes circumfedentes dolendo , & flendo die 
nocìuque permanebar: ubi autem parentum, propina uorum , ami- 
corum , vicinorumque fibi vidit deefTe folatium , ad Dei omni- 
■poterrtis tmferi t o iifiwn , & sancii Sacerdotis fuffragium , quem in 
vita fua dilexerat , fe coutulit , & mox exinde mirabiliter ruptis 
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carenarum vinculis merito Sancii Viri & nominis Domini in- 
vocar ione a dicìa pana liberarus eli, veniensque ante fepul- 
crum ejus proQratus gratias Deo retulir. Nec illud eriam , quod 
intra eamdem urbem contigit, eli filendom. Quidam enim Cle- 
rici» a quodam cive captus , & latrocinii crìmine inculparus 
infra dies quadragefima: duri? ferri nexibus religatus eli, cum- 
que ad facros Dominici Paflìonis dies ventum fuifler, in qui* 
bus fideles chriftiani Ecclefiam folemnius frequentai, & iile nul- 
la miferatione pieratis a vinculis folvererur, tri His intra feme- 



nime adeflet: invocata igitur Chriftt mifericordia & auxilio S. 
Bernardi Epifcopi , repente confraclis vinculis exilivir, & «4 
majorem Ecclefiam confugit , & in turba populorum ante ejus 
fepulcrum ptoftratus , ea qua; acciderant, populo alianti cum 
lacrymis indicavit , qui continuo manibus in altum extenfis 
Deum collaudare eoe pi t, qui per meritum Beati Viri ralia ope- 
rali dignatus eft. Multin,oda gratia affìdue implevir fidelis pe- 
culi corda , ut exrerius mira in creatura operando , fidem , fpem , 
oc ebarirarem diflfundar , arque di late t in corde credentium . Bo- 
nortim fané fidetium narratone nuper comperi mus per meritum 
Sancii Bernardi Epifcopi infignia patrara miracula , qua; mente» 
infirmantiiim ad Chrifti devorionem pertrahant . Eft aliud mt- 
raculum mirabile diclu. Vidimus juvenem epheebum ad memo- 
rhm Sancii Viri paucis diebus revolutis cum marre flebili de 
Mantua venientem, cojus maxilla dextera e rat tota corrofe, & 
confumpra, in tantum quod OS marcidum forum adeflet, & 
dentes minime adfuiflent. Hunc vidimus cum marre jam ve- 
tuia vociferanfem, & clamanrem miiericordiam Domini cum 
precibu*', Beat» Virginis Maria;, & Beati Bernardi ; qui cum 
vigiliis & orationibus inftarenr, renio fupervenienre die perspe- 
ximus otTum in terra jacens & qaemdam Sacerdorem ipfum 
otTum in manibus renenrem , qui cum lacrymis clamabat dicens : 
vidi; re olTum putridum , quod cecidir ab ore hujus infanris. 
Cum maxima vero multirndo viroram ac roujicrum, juvenum 
ac puerorum , qua? convenerar, ad ram ptzclarum & manife- 
ftum miraculum orarionibus & genibus flexis inftaret, vidi- 
mus in loco putrido praeclartm , & album oflum cum carne* 
& cure Cuperveniens , & denres pullulare, & ab ofle exire: 
hunc poilea vidimus bene loquenrem, & comedenrem; ramen 
femper hàbutt os tortum , q uod credi mus non fore fine cauta . 
Alius nihllominus de propria civirare juvenis , ^ui lingua? orti- 
cium per feptem annos amiferar. per vifura nocle vidir ut 
ad ejus fepulcrum excubaret, & intento corde falutis medica- 
menrum expeteret; nec moram paflus feftinus adiir , & coope- 
rante Chrifti gratia per fidem & meritum Beati Epifcopi ulum 
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loquendi, exultaore popolo, Deumque fu per his laudante re- 
cepit . Hoc equidem , miraculo narrante Venerabili viro Lan- 
franco Epifcopo fucceflbre fuo , cognovimus . Quidam aure m 
mulier de Burgo Sancii Pauli l'ex menfium Infirmi tate gravata 
ad e/us monumentimi cum devotione perrexir , nec <eam divi- 
na diftulit mifericordia fan! tati rellituere . Altiera vero para* 
lysis zgrttndine gravirer difTbluta in domo Petti boni fidi 
ivit ad tumulimi ejus ad orationera, & liberata eft. Multis 
annorurn curriculis revoluti* (*) accidit , queradara puerulum 
duodennem exire, ut pafceret porcos, qui cum eflet prope 8u- 
men quod vocatur Parma , vocatu* a diabolo proprio Tuo no- 
mine iub voce cujusdam noti militis, refpondit; Domine quid 
vis? cu] diabolus ait: veni bue , & accipe iambrufcas, oc co- 
mede ; quibus acceptis comedit , & tane introierunt in eum 
duo djemones, quorum unus dicebatur Nafellus, alter vero Pul- 
verellus , qui (tatim cceperunt eum vexare ; pueri vero tenen- 
tes eum ne fe prajeipitaret in fìumen clamaverunt, majores ma- 
nu duxerunt ad ecciefiam : cceperunt dacmones clamare , & eorurn 
nomina, & quomodo introierunt notificare, & coacYt conju- 
rationibus deaeruat refponfum , fe non exituros, donec ades- 
sent in praefentia BernardelU Parmeruìs £pifcopi ; quo andito 
cueperunr daemones j u rare òc vociferari fe non exituros prò 
malo ilio Epifcopo; ramen orationibas & jejuniis habiris coa- 
rti sunt suum exitum deroonftrare . Tertia fu perveniente die 
juxta horam tertiam cceperunt terrìbiiiter pucruin vexare, puer 
Vero coliuclabatur spumane. Dacmones vero clamabant dicen- 
tes : Sancii Ber n arde mtferére noftri , aula vidimus te, duci a 
B. V. Maria . Dzmones iterato clamabanr : ,o B. Bernarde cur 
fles> Cito exit uri fumus, & propter tuas lacrym.is hic (lare non 
poffumus, quia tuae lacrym* nos incendunt & torquent . Sacer- 
dotibus vero illis prasci pienti bus , ut in nomine Domini exi- 
rent , & neminem laederenr , dxmones cum arriruaatione dicebant 
fe exituros: fed non pofTumus , quia licentia non datur nobts 
exeundi a Jefu Chriflo, & aflerebant voce tetra B. Mariani 
-cum S. Bernardo juxta pedes ChrilU Jefu flentem,: juxta boram 
nonam cceperunt clamare, & cum magno ululatu exierunt, Se 
puer fadu s eA velut mortutts ; quo interrogato quomodo fe ha- 



( i ) Chiaramente fi scorge dal principio di quello miracolo, come qui 
lode aggiunto da mano altrui, giacche fi dice accaduto multit anaprmm tmr» 
ricali* revoluti*. In fard che non fotte nel' tefto dell'antico Scrictor coevo 
appare dal non vederti prodotto nella seconda vi». A noi sembra dettato 
da penna troppo semplice « credula . Tuttavia non può dubitarti , che 
l'aggiunta non lìa bea antica, mentre ne* vecchi Uifizj del Santo riferiti 
nel!' Annotti, une (i jo) fi inno certe Antifone a tal miracolo aliali ve . 
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beret , air : Dei gratta liberatus futn : quod cu m audivimus , 
dedimus cum lacrymis gratias B. V. Maria: , & B. Bernardo , 
nec non Domino Jefu Chrifto, qui femper exaudit preces fer- 
vornrn fuorum (*) . Cum multa oc innumerabilia fint miracula , 
qua; Dominus mentis B. Bernardi operatus eft, ramen ea , qua: 
vidimus , & audivimus , ne oblivioni tradantur , ftylo commen- 
dare curamus ih) . Contigit Beatissimum ChrifU Confeflbrem 
natura concefllfle, cujus corpus ante altare pretiofiftimi mar- 
tyris Cyriaci decenter reponitur, & uni foli juveni tantum ce- 
rei; circumfeptum ad cuftodiendum commendatur a Diacono 
quodam dicìus Albertus . Diaconus ait puero : Habeto cuttodiam 

3uoad veniam ad te, quia videre volo expoliatores palatii : qui 
iu morans tenebris supervenientibus nox advenit; tamen re- 
diens ait juveni : o puer ubi es ì quo refpondente prillo fum , 
ait : cito perge , & ignem after ; ecce Canonici jam lapidabunt 
me : qui accepta candela a Diacono ad coquinam Canonico- 
rum tendebat, oui cum pervenuTet ad porram meridianam Temi 
pli nimio fplendore przoccupatus obftupuit; tamen in fé rediens, 
candelam , quam a Diacono fufceperat , vidit accenfam ; quo fa- 
ci o ait : Domine miferere mei : videns Diaconus juvenem venien- 
tem cum candela accenfa ait : Quomodo tam cito invenire po- 
tutiti fili mi> Voluntas, inquit, Dei fuit , ut cito mini occurre- 
ret quod volebam, auxiliante Domino noftro J. C. , qui vivit , 
& regnat in fecula fasculorum. Amen. 



(a) Qui termina l'aggiunta poftcriore , e segue l'antico te Ito . 

(b) Anche il paflo che segue, lo crediamo aggiunto poAeriormente . Il 
fitto lo abbiamo ammollò coma vero, perche» comunque fa» c certo di an- 
tica penna. 
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fanali & gloriofi Patris noftri Bernardi sollemnia fidelis 
populus frequens adveniat, Ciericorum & Monachorum cactus 
reverenrer occurrat, quatenus ipfius provocatus exemplis ter- 
rena defpiciens , lucra mercetur alterna . Ore namaue propberico 
in àianttts fuis Deum laudare jubemur, quos qui honorat , vel 
fpernit, ipforum Dominuin fpernit, vel prorfus honorat. Quia 
in fine diclurus eft : quod uni ex minimis meis fecifHs , m i hi 
feciftis . Item Scriptura : laudemus viros gloriofos qui vicerunt 
regna Mundi . Ad omniporentis Dei laudem & gloriam , no* 
ftrarumque anunarum profecìum , quo loco & quam nobili ftir- 
pe progenitus , quam fancìe ac pie in regulari fuerit pracdi- 
clus venerabili* Pater habitu conversatus, & ad quantam polì- 
modum gratiam , Deo propino, fit aflumptus, cum fimus im- 
periti fermone , fi ve fcientia , multa ex bis, quz de ipfo a fa- 
pientibus honeftisque viris deferi pra fuut , omittentes , quali- 
cumque profa veraciter enarremus . 



(a) Quefto Prologo manca nelle edizioni Romane della V ita di san Bernardo , 
procurate dal Ciprario , e dal Veli; e per lacrima volta viene ora dal 
Codice nortro pubblicato • 



/ 
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kur Bernardus reverendi» Epifcopus Fiorentina Ci vitate cla- 
is Ubertorum (a) natalibus ortus , litreraiibus difcipltnis a 
parentibus adhuc puer traditur imbuendus : qui fecundum ethi- 
mologiam fui nominis multis virtutum odori bus tndgnitus ed , 
ficut in plerisque locis religiofis precipue verìdicorum adertio- 
nibus , & manifeftis operum declaratur indiciis . Bernardus qui p- 
pe quafi ferens nardum, fi ve nardi putens appellami- : nardus 
enim nerba eft aromatica auz spiritualem fragrantiam virtutum 
defìgnat ; de qua Sponsa dici t in Cintici s : Cum eflTet R ex in 
accubiru fuo , nardus mca dedit odorem fuavitatis . Hic pueriles 
•nnos fransgrefTus , patre jam defuncìo , matre fuperftire ac fo- 
rore , cum eflTet ingenio perfptcax , forma decorus , decenter litte- 
ris eruditus, honelbe converfationis elegantia, & morum fua- 
vitare cun&ts amabilem fe praebebar . Et cum non modici* pra> 
diorum, poflTeflìonum & proventuum copiis abundarer, ccepit 
ipfo adolescentias tempore vefìibus ornatts incedere, & ficut 
mos eiì nobilium , pompis szcularibus inhxrere . Numquam ta- 
men fe horrendis viriorum maculis obligavit , quibus adolefcen- 
tum animus folitus eft implicari . Cumque solus tantas patri- 
moni*! dì vi ri as poffìderer , curaverunt propinqui ejus, & afhnes 
viri clarifTìmi puellam (ibi nobilem defponfare . Verum quia 
Deus omnipotens Bernard um fide lem fìbi mi nifi rum & pruden- 
te tri providerat, & Ecclefias sua; plurimum profuturum , divino 
infpirante fpiritu, coepit docibilis adolefcens aliquoties intra 
mentis arcana revolvera : quod Mundus totus in maligno po- 
fitus eft , & diieftores Mundi tranfitorias divitias cumulane 



(a) Manca il cognome Ubtrtorum nell'edule dei Veli. 
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& varias defiderant dignitates , lllud in corde fuo propheticum 
fa?pe commemorans : diviria: fi afrluant , nolite cor apponere . 
Dum vero in tabulari adhuc habiru conftitutus talia cogitarci, 
ac Mundum ejufque gloriam . necdum vellet ex roto relinque- 
re : nocìe quadam cum fe ìbpori dedifler , ficut ipfe Monachus 
jam effeclus fratribus referavit , salutiferam fuo famulo vifio- 
nem Dominus Jefus Chriftus oftendit. Videbat namque fe in 
quadam reverenda ftare bafilica, ubi dum pias Ch ritto preces 
eftunderer, venerandum sanilo altari Praefulem contemplatur as- 
siftere : qui defuper altare verterli accipiens , facris eam gettando 
manibus, grarissimo Bernardum vultu , & dulci afTamine prx- 
fatam veftem induere hortabatur : quam nobilis adolefcens mona* 
chalem fore confpiciens , pavendo nimium & borrendo , tali fe 
veftiri habitu recufabat, marrem fuam dicens arque fororem hac 
de caufa moro re nimio , & intollerabili dolore deficere, cum 
ipfius non poflent pati abfentiam , & illarum vita ex iftius quo- 
dammodo praefenria nutriretur. Senex autem venerabilis magis 
ac magis hanc veftem fumere Bernardum facris meniris orans , 
exultans promissione quod ipfam Domini Jefu Chrirti amore 
fufciperet, ab ejus afpeclu difcessit . Famulus ergo Domini exci- 
tatus , & fuz promissionis , quam licet in vi lio ne fecerat , non 
oblitus , mox in corde fuo difpofuir iftius farculi penitus oble- 
cìamenta deferere, & in reguiari habitu Jefu Chnfto fervire . 
Gloriofam vero. Virginem & Dei Genitricem Mariani, cui fem- 
per totis medullis cordis devoriflimus exritit, affidue invocabat , 
ut tam falu bre propofitum falutaris comitaretur erTecìus . Sane 
tunc temporis fama facra? Rcligionis de Ccenobio Sancii Salvii , 
quod eft prope Florentiam , magna erar , quod poft Valimbro- 
iam ante reliqua Monafteria ejufdem Ordinis conftituerat bea- 
tus Joannes prxfati Ordinis inftitutor. In quo tam perfecìos in 
sancia obfervantia Monachos educavit , ut fidei defenfione , ficut 
in ipfius geftis legitur, fanguinem fundere mereretur. Ubi etiam 
Deus per eundem venerabtìem Patrem Joannem dum adhuc vi- 
veret multa dignatus eft operati rairacula . Ex prxdifìo igitur 
Ccenobio sancls converfartonis odore manante parvo elapfo tem- 
poris intervallo quo prasdiftus Pater Joannes ex hac luce migra- 
verat , fpretis inviolata fponfa: connubiis , fervus Jefu Chrirti 
Bernardus illuc accedens reperir ejusdem loci Abbatem nomine 
Dominicum converfarione lancìissimum : ad cujus pedes pro- 
ftrarus reverenter ei fuum ftuduit referare propofirum , qualirer 
hujus faeculi vellet prorfus voluptates abjicere , & fub reguiari 
difciplina omnipotenti Domino tamulari . Tum Abbas, ut erat 
in omni religione perfecìus , afpera ccepit ei & dura prxdicere , 
& quod homo aitare floridus , deliciis afluetus feveriratem non 
poflet Ordinis facile fuftinere. Famulus autem Domini in fuz 
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petitionis voto perdurai», aflfirmabat Te numquam difcedere do- 
nec in Congregatione fufeipi mereretur. Tunc videns prsfarus 
Abbas illius aniraum in Dei timore fìrmissimum , voluntati ejus 
annuir , & cuncìis monachis gaudentibus, & iacrymas prò fi- 
dei ejus fervore fundentibus ipfura inter clauftrum recepit . In- 
terim vir Dei provide curayit de propriis facultatibus rebufque 
difponere, portionetn matri ac furori congruam derelinquens , 
plura r.tmen Deo & Sanéiis obrulit Monafterio possidenda . Ser- 
vis edam propriis & ancillis dona largitus, iiios amore Cim- 
iti Ubertati donavit . Polì paucos vero dies memorati» Abbas 
eidem sancìum habitum tradidit ipfo inftante importune. Ti- 
-mebat autem ne forre marrb & fororis lacrymz , co^natorum 
mina , ac blanditi* amicorum devorior.i fu* impediraenra prae- 
ftarent. His ita fe habentibus mater & foror ipfius admi- 
rantes quod tantum fteriffet , cueperunt anxie cogitare , per prò- 
pinquos & notos eum folliate requirenres . Coufanguinei & 
amici diligenter civitate luUrata nuntiis per fuburbana, & lo* 
ca diverfa transmiilis mirabmtur quodnam de Bernardo fuo 
<lilecli(Tìmo aclum e(Tet. Extemplo itaque per universam ci- 
vitatem rumor infonuir, quod Bernardus vir nobiliffìmus Mun- 
dum despiciens monatterium expetivit. Fit fubito ad Sancii Sal- 
va Caenobium militum, matronarum & aliorum concurfus nobi- 
Jium , quibus jungebatut promifeui fexus & setatts vulgus non 
modicum, inrer quos mater Ól foror ipfius expanfis crinibus 
ejulantes fi.nul cum aliis tundebant rivulos lacrymarum. Non- 
nulli tamen, quibus erat mens lanior, petiverunt Abbatem , qua- 
lenus Bernardum ad cos educerer, cujus faltem pra:fentia ali- 
quatenus polTent fuum lenire dolorem . Quod cum Abbas fieri 
przeepiflet , videntes eum monalticis vestimenris indutum coe- 
perunr altius gemere, laniare crines, veftes scindere & quafiamen- 
tes effecìi geminatis & ireratis vocibus ciamitare : Cur nos re- 
Jiquilìi candirne > Cur mairera ac fororem tuam fprevifti , auae 
die nocluque plorando fuam videntur triftiriam renovare ? Ta- 
iia illis profequentibus Vir Dei ftetit immobilis, & fere cunrìis 
audientibus verba refpondit : Domino meo Jesu Chrifto adhajfi , 
& me ac mea in hoc sacro loco ipfius fervitio mancipavi, de- 
fiderans nihilominus vos omnes ad portum falutis pervenire . 
Ad bzc ftupebmr omnes manibus elevatis ad sydera tantam in 
eo cernentes conftantiam: & ut fiere definerenr ab Abbate com- 
poniti fuper bis qua: viderant , Deo & beato Salvio gratias agen- 
tes ad propria funr reverfi : servus interea Domini profeffionera 
fuam cupiens irreprehenfibiliter cbservare, veftieb ir cilicio, vi- 
giliis & orationibus carhem domans , in cibo parciifimus , in fi- 
fcntio iìudiofus, diurnis ofticiis ac norìurnis aflìduus, humilira- 
tis erat & caititatis amicus, patientia: & obedientia: virtute re- 
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plerus. Beate vero ac perpetus Virginia cum poflet infiftere 
faudibus, omni videbatur fibi mei le fuavius. Multa circa socios 
charitas, multa benignitas. Quadam die cum divinis intereflet 
omtiis acri uri abflinentia fatigatus, fentiens fe nimia ftomachi 
debilitare deficere , in corde fuo beata; Virgini fuppiicabat , qua- 
terna imminenti necetfirari fuum dignaretur impartiti suffragi um. 
Mox Abbas nutu illaai advocans, quia oportebat illum extra 
Monafterium pergere, comedere fecum jubet. Dei autem fa- 
mulus curo reverenda cibum sumens gloriofz Virgini, & ejus 
fitto jesu Chrifto copiosas gratiarum laudes exsolvir. Eodem 



ntu concitatus, dicens poflfeffiones , quas Monaiìerio idem Vir 
Dei tradiderac, de jure ubi compererò , multas hac de causa ei- 
de n venerabili loco injurias irrogabat. Cumque ab ipfo Servo 
Domini aliisque Deum rimentibus viris ne talia perageret (x- 
pius hortaretur, ille incceptis perfeverans injuriis Dei nutu loque- 
lam amifit, donec ut porerat ad mandatum Abbatis veniens, 
Knguas recuperavir offìrium . Poftremo ea qua; Vir Dei donaverat 
conrirmans publicis inftrumentis , promifit nulla fe uiterius Mo- 
nafterio illaturum ad versa . Quis vero fan* mentis hoc acìum 
aliter quam Beati Viri mentis affeveret^ Aliquantis ergo tempo- 
ribus evolutis omniporens Dominus volens memorato Abbati 
mercedem laborum fuorum recidere, fuerat enim fatis honefìas 
conversarionis & vira? laudabilis, ipfum ex hujus miferia Mun- 
di vocavit ad gaudia fempirema: poft cojus obitum fratres om- 
nes tanti Patris solario deflit uri beatum Bernardum , licet invi- 
tum , jk plurìmum resiftentem , in fuum Paftorem & Abbatem con- 
cordirer elegerunt. Sumpto itaque paftorali Ottino abundan- 
tioris abftinentiae , humiliraris & partenti* itinera sedabatur : io 
eleemofinis largus , in fufcipiendis hospitibns alacer, in rebus 
temporaiibus providus , circa infirmorum provifionem follicitus , 
erga inobedientes terribilis & feverus : obedientibus autem 
erat aftabilis & suavis. Non multis vero decursis annorum cur- 
riculis | Abbas , qui tunc Vailimbrofano Ccenobio pneerat , viam 
eft univerf* carms ingreflus. Quapropter Abbares totius Ordi- 
nis apud Valiimbrofam congregati ex more cceperunt Inter fe de 
praeficiendo fibi Rettore diligenrer inquirere , obnixis omnipo- 
tentem Dominum precibus flagirantes , quatenus tanto gregi di- 
gnum par rem dignaretur, & idoneum conferre paftorem . Cum*^ 
que tanto pio ftudio vigilanrer infifterent, divina ut credi tur 
gratia i ni pi rari , hunc de quo loquimur Patrem ad tantx Con- 
gre«ationis regimen fumcienrem propter fanétiratis ejus me- 
ritum judicantes pneflTe fibi nnanimtrer petiverunt . Vir au- 
tem Domini fu beffe cupiens porius ouam praeefle , dolens & 
nimium mcerens indignum fe ad hoc oc inutilem proclamando , 



quoque tempore 
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coepit vehemenrer obfirtere , fed mulrìs compulsus fratrum preci- 
bus alendi gregis ofhtium accepit invitus . Quo fufcepto do- 
mi nicam familiam prudenter ac ftrenue gubernabat , ne de ere* 
diris ovibus lupus i I le diriperet , qui gregem Chrifli jupiter di- 
laniare conarur: confueta quoque bumilitatis & patientue arma 
complenres bonorum doclrinis operum ac verborum ad amorem 
Dei fubditos accendebat , ita in cuncìis perfe&us, ut infirmira- 
tibus & vario languore detentis ejus meritis Dominus fubve- 
niret . Fama itaque ejus fan&itatis longe laf eque diffundebatur , & 
ad imitationem pii magi Ari discipulis divina iurta fervantibus 
ex eadem Congregatione virrutnm odor manabat affìdue. Deni- 
qus felicis memoria: Urbanus fecundus Romana; Sedis Anriftes 
tanta viri cognita bollitale , rmiltorum ad fe relatione periata , 
volens eum in emineutiori gradu ftatuere, ut ad plunmorum 
profcil u m pofita fuper candelabrum lucerna clarefceret, per fuos 
ei nunrios litteras deftinavit, jubens ipfum Sedem Apoflolicam 
vifirare. Quod protinus Vir Dei perpendens , temporales honores 
fugiens ab hac profeclione fe humtlirer excufavit . Summus quo- 
que Pontifex intelligens eum non ex faftis fuperbix > fed burniti ac 
pia intentione hoc agere , fecundo tertioque commonitum , nec 
ad se venientem , mandatum apoftolicum exequi per cenfuram ec- 
clefìafticam coegit. Pater vero fanéliflìmus fatculi pompam contem- 
nens , nec pn-ceptis Papa: ulterius contraire przfumens , tribù s 
viris tantummodo comitatus iter arripuit. In quo dum predo- 
nes immanes, qui per loca illa vagante* latrocini» exercebant, ob- 
viam habuiffet, non minus prò conviti bus, quam prò fe Vir 
Dei sollicitus fufis ad Deum precibus ita eorum fxvitiam beni* 
gnitate fui alloquii mitigavit , ut omni tunc maligniate depo- 
rta ndele Cibi pollicerentur obfequium . Quibus ut e rat benignis- 
fimus valedicens , ccepto itinere non modicum fatigatus ad Domi- 
num Papam pervenit , a quo gratanter fufeeptus , difpofirione 
divina rituli Saniti Grifogoni iniìitutus eli Presbyter Cardinalis . 
Quod videlicet offìtium Vir Domini quamjufte, pie ac reverenter 
exercere ftuduerit , multi longo poft ejus obitum tempore teftes viri 
religiofilfimi extiterunt . Satagebat quotidie quidem peccati fordi- 
bus involntos ad pcenitentiara revocare , fedare discordes , hatre- 
ticos & schifmaticos ad S ancia; Matris Ecclefiae reducere unitatem. 
Et quod Sacerdotum pecloribus eft arctius imprimendum , cum im- 
maculati corporis & fanguinis myfìeria celebraret , ira ubertim per 
gratiam Sanifti Spiritus in compunclionis , ut fertur , lacrymas pro- 
rumpebat, ut sacerdotales quas indui confueverar vefles lxdi ali- 
quatenus viderentur . Nonnullis vero diebus ac noclibus intra fe- 
rnet ipfum ardentius ingemiscens optatam claurtralis vir* quietem 
se amififTe querebarur. Interea cum legarionis oftìtio fub Domi- 
no Paschale Pontifice per Italiani fungeretur ad haeretic* praviutis 
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perfidiarci comprimendam , & quorumdam pravorum tnfolentiamex- 
tirpandam, divina voluntate ac~fcum eft, ut Parmenfem Civitatem 
adiret , quac tunc remporis hxreticis ac schismaticis faedata fqual- 
loribus non modicum Civitatibus, & locis adjacenribus horrorera 
de se ac txdium exhibebat. Illuc itaque Sacerdotem Domini ve- 
nienrem multi ex Clero ic populo viri carbolici , urpote Virum 
San&um & Apoftolicas Sedis Legatura , gratanter & honorifice 



qiatenus illiùs Civitatis exitio le opponere dignaretur, hasreti- 
corum fcilicet ac perfidorum ibi degentem multitudìnem ad 
Sancii Matris Ecclefiae gremium revocando . Beatus Vir Dei po- 
ltulationes defideranter admitrens diera lUtuit, quo in majori Ec- 
c'dia divini verbi pabulo reficiendus populus conveniret . Con* 
pregata ergo in Ecclefta turba non minima in dirti die non 
lolum Civitatis , verum etiam pene totius Epifcopatus proceres 
aftuerunt : & affiftentibus. catholice fidei cultoribus reverendus 
Chrifti Sacerdos Bernardus ad altare Miffarum folemnia cele- 
braturus accerta . Jam vero perlecìis orationibus , quibus Divina 
Majeftas prò peccaris popuii exorarur, intas & extra Ecclefìam 
repente in Un. e plebis clamor exorirur vehementi ftrepitu cum 
eladiis & fuftibus per Ecclefìam difcurrentis . Viri autem catho- 
Fici | qui convenerant , nimio timore perterriti occulte fugientes 
folum juxta altare Patrem venerabilem dimiserunt. Quibus fu- 
gientibus circu nftereru/»t adverfarii rugienres proterve ac fa:ve 
minando ut morirurus ab altari fecederer : qui Sanclam Cru- 
cem continuo manibus adprehendens divinam fuppliciter exora- 
■bit clementiam , quatenus a tanto (celere illorum manus fer- 
varentur innoxiae. Cumcjue fimul cum lacrymis & intensio- 
ne cordis Deo preces eftunderer, unus nequior carteris, & in 
malitia cuncìis audacior intcr Sacerdotem & altare fremendo 
fubintrans , quod dicìu quoque bombile eli, ipfura in eo- 
rum facrilegas manus impulit violenter. At illi eura tenen- 
Tes , & ab Ecclefia vociferando trahentes & educentes verbis & 
-fa^is ìllufum in cujusdam rurris imo carcere arcìaveru nt . Ve- 
rum fequenti die compu icìi & conturbati protrati ad pedes 
cjus unanimirer ve ni. un poftularunt, dicenres & confitentes dia- 
bolico fe inftinélu & temeritate imaia erga ipfum talia perpe- 
trale. Quorum verecundiam profpe&ans, non ut inimicis, fed 
quali benefactoribus animo benigno compariens, ita eis totam 
remifit offenfam ac fi perfonaliter nullam tuiiffet injutiam. Ecce 



.fidelissitnus imitator. Tu enim judii's btasphemantibus bene- 
iicium pr*dicationis imoendens multa bona opera, ficut ipfe afle- 
ris, oftendifti, propter quod eorum opus te lapidare volebanr. 
Ita & ifte schismaticos & ti*rericos a tua piotate illorum culpa 
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cxlgente repulfos ad fan&am cupiens E:c!efiam Apoftolicam at- 
que catbolicam revocare ab eis tracìus , iliufus & farvis fuit vin- 
culis coarcìarus . Et he ut tuis , o Chrifte , cruciti xoribus miieri- 
corditer indulfifti, fic & ide fe perfequentibus prò tui nomi- 
nis amore toro corde pepercir . Poft base fupradicìi cives Do- 
mino Pafcbaii fecundo Papa? devotissime fupplicarant , quaremis 
Beatum Viram (ibi in Epifcopum concederete fpondentes fe 
mandatis illius fideliter obedire , nec ulrerius Apoftolicz Sedi 
rebelies exiftere. Unde cum Dominus Papa poftea in partes 
Lombardia veniflet , przfaris civibus in fua petitione peritanti* 
bus, cupiens eoram providere faluti, Sanéìum Virum in ipfa 
Civitate licet invitum divina opitulatione Prcfulem confecra- 
vit. Pontificali piane cathedra sublimatus , talem fe exhi- 
bebat, quaiem predicator egregius Epifcopum decet effe, irre- 
prehenfibilem lei licet, fine crimine, ficut Dei difpenfatorem , hos- 
pitalem, benignimi, sobrium, juftum , continentera & sanóìura . 
Viduarum, pupillorum, & pauperum curam gerebat assidue, fub- 
veniebat mendicantibus & egents, corpore feu mente languen; 
tibus conferebat prò pofle medelara . Erat ei quotidiana follici- 
tudo non folum in propria d i atee fi , fed per Thufciam , Romandio- 
lam , Lombardiam aliafque regìones Romana? Sedis auftoritate ful- 
tus gratis, ad honorem Dei omnipotentis , Beata; Virginis, óc 
aliorum Sancìorum dedicare Baiìltcas, veteres Ecclefias repara- 
re, loco & tempore congruo novas conftruere, collapfas rebus 
vel moribus in melius reformare. Tali naraque ftudio fervien- 
rem Ubi famulum Dominus Jelus Chriftus magnifìcis virtuti- 
bus illuftravir. Nam ejus pracfulatus initio quofdam tyrannos 
Ubi & Ecclefia: debitam reverentiam denegantes, dexteras lux po- 
tenti* manifefte perdomuit, & fspe armatorum contra Parmen- 
fes agmina congregata ejus intercessione mirabili virtute pro- 
ftravit. Denique Piacentini cum Cremonenfibus aliifque Ci- 
vitatibus innumerabili pene conducìo exercitu in tantam pro- 
ru peni nt audactam, ut Parmenfem Urbem expugnare ten ra- 
re nt , tota die juxta muros Ci vi tati s acerrime przliantes . Sequen- 
ti vero nocte orante Domini Sacerdote incredibili modo nem't- 
ne infequente perterriti miferabiliter recefferunt. Modico tran- 
facìo temporis intervallo Cremonenfes iterum coadunata mili- 
tum pedirumque caterva non modica contra Parmenfes di ini - 
cantes, Sancii Epifcopi meritis in fugam funt verfi, pluribus 
ex eis in captionem perducìis. Iremque in fuae obftinationis 
malitia perdurantes , fraude pretii corrupcrunt quofdam ini- 
quos , qui eis Caftrum Brixillum mnnitissimum tradiderunt , 
ubi ponentes roilitum multitudinem Parmenfì Ci virati , & Epis- 
copo vexationes damnaque maxima inferebant . Cumque San- 
cìus Prasful in tremore fuum viderct populum conftitatum, 
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monebat eos In mifericordia divina confidere , & illud ad me* 
moriam propheticum revocare: nolite con ride re in Principibus, 
neque in fìltis hominum , in quibus non eft falus. Ferrur etiam 
focris manibus prò defenfione patria? fuis civibus tribuiffe ve- 
xilium , praxipiens & deprecans quatenus fé ab homicidiis & 
erTufione fanguinis cuftodirenf . Parmenfes iraque fui Antiftitis 
benedizione muniti de adjutorio confili divino, facìo impetu 
fuper hoftes , eis caftrum pr^diclum viriliter abftulerunt , & mut- 
tos ex eis capiente*, ultra Padom reliquos fugaverunr. O bea- 
tum- Virum & admirabilem Sacerdorem , qui fibt commiflbs 
sanftarum precum & lacrymarum fuffragii* , & -ab' ìnvWibilium 
inimicorum defendit infidiis, ac vifibilium perfecurionibus- ora* 
tionis lorica ptotexìt ? Illis nempe temporibus Re* nephandus 
Henricus Romano* debellando, plures Dei Sacerdotes & Prar- 
fules venerandos divine obli tus reverenti x comprehendit , & quod 
fine gemini referri non debet , Dominum Pafchalem Summum 
Pontiricem captivavit. Ab illius ergo nefariis manibus Bernar- 
dum dileflum libi famulum, cum eflèt tunc Roma, benigum Do- 
minu* liberavit. Nam per vifionem commonitus, ut ibidem 
nuliatenus moraretur, ad gubernandos fìlios fuos Parmenfes 
illa*fus Deo propitie eft reverfus. His practerea Beati Viri tem- 
poribus Padus alveum fui curfus egrefltis inundatione folito gra> 
viori ccepit diffundi per agros , vinera evellere, domos & villas 
infra dicecelim devafta re. Turbati illius loci accola? cum In&u 
et meerore ad Vinim Dei unanimi ter accedtentes , obnixius flagi- 
tabanr , ur mifericordem Dominum ftudiofius precaretur, qua- 
fenus eos ab imminenti periculo liberaret . Tunc venerabilrs 
Kacerdos Bernardus dolore ac damno fui gregis afrrtcUi*; ad omnr- 
potentis Dei confugtr folafium , & loeum adiens in quo fiu- 
me n fbrriori impetu infervebat , flexis genibus glorioiam vira; 
fuae Parronam, Dei videlicet Genirricem fingultibus abundans & 
hcrymis invocabat, ut obiinere a Jefu Chrifto Aio Filio & Do- 
mino dignaretur , quod illius incoia? a tanta; rmmdarioms libe» 
rarentur exitio . Mirum In moJum cum ab oratione furgerer, 
ac propius jaxta flumen vellet accedere, quafi pra-fentiam Viri 
Dei metuens, omnis aquarum ilfarura moles longe rectdens & 
in femetipfam reftringens, ad alveum proprium eft reverfa. Ser- 
vus aurem Domini orans iterum, & gratias agens Deo in nomine 
Domini JefuChrifti flamini imperavir, ut nunquam loca tìh , qua; 
tunc fubverterar, ulterius occupateti quod usque in hodiernum 
diem vi mite divina conttgif, cum nominili nfqne mine prar- 
cKftorum fundt fivr agri locorum in pofTeffionem Ecclefiac refer- 
ventur . Vere fervos fuos mirificat Dominus Jesus Chriftus , quo* 
in hoc Mundo coram homimbus in vita & poft obttum rack 
effe mirabile*, & in futuro cun> Angeli* a»tern* salutis & glori* 
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ftatuit cohacredest nlmirum servire UH regnare eft, & non fo» 
luin regnare, verum eriam Regibus imperare, quia ubi spirirus 
ibi libertas . Cujus certe charismatis Chrifti repletus Antistes , 
non solum quibuslibet nobilibus, sed Regibus ac Principibus 
Ecclefia? Dei advcrfantibus conftantiflime relìftebat; mulra tamen 
prò Apoftolicz Sedis honore adversa suftinendo , & Ecclefiz 1 i ber- 
rate. Uode cu ni Mediotanenses conta Romana; Ecclefix inhibi- 
rionem Conradum in Regem cum suis fautoribus elegiflTent, Vir 
Dei non formidans terreni imperii Principatum, pracfatum Con- 
radum , ejusque sequaces excommunicatos publice nuntiavit . 
Et cum per Lombardiam de mandato Apoltolicz Sedis ad id 
perageret exequendum, a prsdiA Conradi militibus captus, & 
multis contumeliis eft afteclus, divina tandem clementia mira- 
bili rei liberar ns. Ob hoc fuor u m Civium, aliorumque Nobilium 

}>erfecutionem fuftinens juxta Evangelii praceptum : si vos per- 
ecuti fuerinr in una Civitate, fugite in aliam; de loco in lo- 
cum fugiens aliquanto tempore latuit, sciens quod omnes qui 
pie vivere volunt, in Chrifto Jefu perfecurionem patiunrur. Sub 
idem tempus Lotharius vir catholicus Imperium obtinuit a Ro- 
mano Ponrifice coronar us, cui venienti in Italiana Pontifex 
Chrifli Bernardus veluti speci.ilU Apoflolica! Sedis filius quaru- 
vis infirmiate gravatus Veronam feftinus occurrit, congaudens 
plurimum & exulrans, quod Ecclefia Dei pacem fimul & vi- 
cloriam percepiffet. Quodam «namque tempore de partibus Bri- 
xianis ad Monafterium Aquas-nigra: devenir, ejufdem loci Ab- 
bate ac fratribus de tanti Patns ad venni gaudentibus. Quem 
fuppliciter rogaverunt , quatenus unius fratris in ultimo jam 
fpintu conili turi animam Domino commendaret, félicem putan- 
tes eam tanti Sacerdoti* & Parris benedizione munitam . Quo- 
rum Vir Dei preces necessitate detentus tunc perfkere minime 
vafuit ; fibi tamen nuntiantibus jussit , ut per obedientiam ei 
ex parte Dei praxiperer.t, ne anima corpus relinqueret, quoad- 
ufquè fibi licuifl r et qua! pofìulabantur implere. Quod ita tacìum 
vehementer omnes qui aderant admirantes, quod niox data be- 
nedizione praefatus zger migravir, glorificaverunt Dominum, 
qui talìa per l'ervos fuos operari dignarur. Erat in prxfato Pa- 
tre manfuetudo eximia, ita ut cum efTet Epifcopus feu Car* 
dinalis fratrem Bernardum fine aliquo adjuncìo fé fimpliciter 
appellaret, & vellet ab aliis nuncupari, juxta illud : quanto 
major es, h umilia te in omnibus* Super pace vero & concor- 
dia ubique re torma mia tantus ejus aoiinum fervor accenderat, 
quod cum per fé hoc aliquoties implere non poflet , Epifco- 
porum aliorumque animos Praelatorum non folum per Italiani t 
verum etiam per Alamaniam, ut fuper his attentissime vigila- 
rent, litteris & nuntiis follicite curabat. Aliquando cum Medto- 
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mirteret. Quod cum in die propter populi frequentar ionem 
fieri non valeret, noclis medio paucis fecum junétis accenso 
lumine, quia locus erat obfcurus , cum ad Corpus SanctifTimum 
appropinquafll-r , repente lumen exrin&um eft . Cumque Vir Dei 
hoc fuis eveniffe deticìis cum lacrymis querelarerur , fubito ibi 
fuftìciens lumen apparuir , ficque votum fuum Domino auxi- 



tempus fuac vocationis, con fu mar is in Ecclefia C bri fri multis 
honorum operum laboribus, agnoviiTet, quibusdam Re fi gioii» 
fecum commorantibus futuram mi corporis dissoiutionem certts 
inditiis praedixit, quibusdam longe manentibus direcìis epiftolis 
nuntiavit. Et certus de fpe retributionis seternz, uitimum vi- 
ta?, diem przflolans in manus Domini fuum quotidie spiritum 
commendabar, orationibus , vigiliis, & altaris devotiftime in- 
fiftens offìtiis, tam Clerum quam Populum jugiter exhortando 
dorahricis femper inhzrere mandatis. Cum dies i§itur ab eo diu 
defideratus adeffet, religiofis viris aftantibus, di virus exitum suura 
Sacramentis munivit, atque inter psallentium manus caput re- 
clinare Chrifto animam reddidit, prò cujus amore terrena cuu- 
fta defpexerar , in quem recìa fide crediderat , cui tota fe men- 
tis devotione commiferat. Fa&us eft ibi maximus fidelium pian* 



ftitutus. Sepultus ed in Ecclefia majon apud Parmenfem Ci- 
vitarem cum reverenda maxima ab Epifcopis, aiiisque Deum 
timentibus viris, qui veneranti is ipfius inrerfucruut exequiis an- 
no ab Incarnatone Domini M. C. XXX. tertio , cujus obitus 
ceiebratur pridie nonas Decembris. Ad cujus fepulcrum czeis 
visus , claudis greflTus , furdis reparatur auditus , mutis loquela 
resriruitur, ferrei nexus ad ejus invocationem franguntur, fe- 
bribus aiiisque vexati Ianguoribus concita fanitate Iztantur. 
Morti proxirai priftinae faluti redduntur : ipfo utique largiente , 
cui femper in Sanclisfuis mirabilis & gloriolus exiftit Jesus Chri- 
ftus Dominus nofter , qui cum Patre & Spiritu Sanéto vivit 
& gloriatile Deus per omnia fxcula sa^ulorum. Amen. 





2 J 2 

DE MIRACULIS 

BEATI BERNARDI 

POST MORTEM EJUS. 

Poft Beati Bernardi Parmenfis Epifcopi obitum que Deus om> 
niporens per ejos merita dignatus eft miracula operari , aliqua de 
mulris fub compendio fideli fermone pandemus. Quidam mu- 
lier de Burgo Sancii Domnini unicam hubens filiam, de cujus 
jam foiummodo funeris obfequio trattabarur, anxia mater re- 
cordata Beati Epifcopt sanclttatem, imaginem cene ad tnftar 
corpnscuU puella: compofitam ad ejus sepulcrnm cum fide ac 
venerarìone obtulir, nec mora: fìtta poenam mortìs evafit. Alia 
Vero mulier gravi & diuturno fatigata languore, poplife fei- 
licer contratto calcaneum figem in natibus ad ejus tumuium 
fideliter lacrymas fundens miferatione divina populo tette inco- 
lumis remeavrrad propria. Alia quoque mulier de Caftro Re- 
gnani lumine indigens oculorum fatigata ad ejus pervenir tu- 
mnlum poftulans Sancii Viri mentis adjuvari- , fuas Dominò 
Jjreces offerendo ad fuum abfque duftore locum remeavi'r in- 
columis. Aliud acque miraculum non cft memoria; defraudandum , 
in quo Beari Bernardi san&itas plurimum commendatnr. Quidam 
cum uxore fua casca domo egreaiens Sancìorum fuffragia implora- 
bar, eorum per diverfas ac remoras' Provincias l'imina vietando. 
Dum vero Civitarem Mantuam fuiflet ingreffus, nec dum uxor 
ejus aliquod efot falutis munus adepta , Sancìiflìmi Przsulis mi- 
raculorum fama comperra, venerunt ad ipfius cum devorio- 
ne reliquias , ibique fanitate recepta , Crcirori omnium gratis- 
rum copias reruierunt, qui Beati Pontificis suffragia rmphoran- 
tìbus rafia impartiri dignatur . Item alta mulier prx nimia z*ri- 
tudine furda & cacca erTecìa, cognitis Servi Dei virtutibus, ejus 
nomcn fideliter implorando ab utroque meruit liberari languore. 
Ferrea quoque vincula merito fàncTstatis ejus per gratiam Chri- 
fti novimus efTe disrupta, qua: ad ejus dependent fepulcrum 
ab Beati Viri metrforiar». D.mi^iK Venexandus Epifcopus Lan- 
franco Bernardi fucceflTor eximii in quadnm arce quemdam vi* 
rum exigentibus culpis catenarutn rerrufit in carcere , sufScien- 
tibus infuper cuftodibus deputatis . Qui die no<ftuque in fletu & 
dolore nimio conftitutus, ubi propinquorum & amicorum vici- 
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norumque vidit fibi deeiTe folatium , ad omnipotentis Dei mi- 
fericordiam , lanclique ejus Patris, quein licet peccator in vita 
Tua dilacerar, fufis precibus mente devotiflìma confugit auxi- 
liutn . Confeftim catenarum laqueis mirabiliter diflblutis , cufto- 
dibus nii fentientibus , ad fepulcrum Beati Bernardi perveniens, 
ibique catenas appendens , ejus ereptum fé meritis carcerali cu* 
ftoata cum Iacrymis teftabatur. Quidam etiam Clericus a quo- 
dam Cive captus, & latrocinii crimine accufatus infra dies Qua- 
dragefimz duris ferri nexibus acerrime tenebatur aftriclus. Cum- 

2ue ad facros Dominicz Paflìonis dies ventura fuiffet , in quibus 
deles ChriAiant EccleGam frequentant devotius , & i I le nulla 
miferatione a vinculis folveretur, dolens & intra femetipfum 
acrirer ingemifcens, quod ecclefiaiticz folemnirati & lztitix non 
adeflet, tota mentis intensione gloriofi patroni Bernardi fufTVa- 

Eio fe commifit . Sancì us vero Domini , qui fe pie quzrentibus 
enigne fuccurrere confuevit, przfati Clerici preces exaudire 
non diftulit. Nam ferreis nexibus repente confraclis ad majo- 
rem confugit Ecclefiam , & addanti multitudine populi ante 
prenoti tumulum proftratus Antiftitis, beneficia libi przftira 
coram cunftis per ordinem referavir. Qui continuo mani- 
bus extenfts ad sydera Dei cceperunt collaudare magnalia , qui 
dona Tuo tribuit ConfetTbri mirifica . Quidam juvenculus de par- 
tibus Manrux , cujus totum mentum cancri morbus corroferat, 
ita ut quoddam monftrum borri bile videretur , ad Viri Dei farcho- 
phagum veniens, de tam ignominiofo exitio per Chrifti gratiam 
reftitutus eft fanttati . Alius nihilominus juvenis civis Parmen- 
fis per lepre m annorum curricula linguz privatus offitio per 
vifionem fuit nocìu commonitus, ut ad facri reliquias corporis 
cxcubaret , & fic medelam falutis acquireret . Nec moram pas- 
sus, feflinus adiit, & Beati Przfulis patrocinio loquendi ufum, 
populo exulranre , Deumque fuper his laudante recepir . Item 
quidam mulier de Burgo Sancii Pauli fex menfium infirmitate 
gravata ad ejus monumentum cum devotione perrexit, nec eam 
divina diftulir mifericordia rcftituere fanirati . Altera vero pa- 
ralyrica diflblura coram Sancii Viri tumulo oravit , & falvari 
meruit . Sed & quidam adolescens de Colurnio illufus & ple- 
nus dzmonibus ad ejus fepulcrum perducìus populi aliante 
turba non modica , per invocationem Dei & Sancii Epifcopi 
falvatus a demoniaca vexatione cognofcitur. Alius quoque de 
Benacero juvenculus lumine indi gens oculorum, & totus pa- 
ra lyfi ci i (fo Ui r u s ad tumulum Sancii perducìus Antiftitis, Deo mi* 
ferante curatus eft. Quidam etiam czcus de Ferraria Joannes 
nomine , Beati Bernardi conti! us fuffragiis , dum ad locum , in 
quo sanclum corpus ejus requiefcit , oraret , per Chrifti clemen- 
tiam quod poftulavit lumen recepit. Monachus quidam de Gas- 



Digitized by Google 



*34 

nobio Satini Salvi! dolore capitis acutissimo cructatus Sanfti 
Pontifìcis nomea bis tantummodo invocavit dicens : Sanèìe Ber- 
narde adjuva me, & mox affuit mifericordia Salvatori*, qua; 
ipfum de tanto cruciati] liberavi r . Quidam Ci vis Florentinus 
nobilis miles ac prxporens (.:) dum Beati Jacobi Apoftoli limina 
vifiraturus in Parmenfì hofpiratus Civitate fui (Ter , vehemenrissi- 
tuo lateris dolore corripitur. Diebus ergo aliquot tranfacìis , 
cum comites illum convalefcere non viderent , coeptum iter per- 
ficere fatagebant . Tunc ille nolens a fociis feparari , recolens 
miod ex progenie Beati Antiftitis trahebat originem , le ad ejus 
fecit tumulum cum maqna reverentia deferri, confidenter illum 
in fuum juvamen fuppliciter invocando. Cum vero in fe facìam 
( virtute Dei ) virtutem illieo perfenfiflet, omni potenti Domino 
oc Bernardo ejus famulo gratias agens afeendens equum , iter opra- 
tum, Chrifto ju vanto , perfecit , qui domum reverfus Clericis 
& Laicis haec multot ie* ennrravit . Per omnia benedicitur Deus , 
qui vivit & regnat in faecula faeculonira . Amen . 



(a) Nel te Ho corrotto pubblicato dal P. Abate Ciprario qui fi accenna, 
«Aero (iato il Cavalier Fiorentino di Casa Aldobrandina ; ma quella è un' 
aggiunta da rigettarli, come quells , delle quali li parlò nelT 
•e Ita . 
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Die 24. Oclobris 1788. 
IMPRIMATUR. 
Antonius Bettoli P. Vie. Gen. 

Die 20. Oclobris 1788. 
IMPR I MATUR. 
F. Vincenti us Passerini Vie. Gen. S. O. Parme • 

Die a8. Oaobris 1788. 
V I D I T 

Felix Silvani R. Libr. Censor, & in R. Univers. 
Jur. Pubi. Profess. 



IMPRIMATUR. 
Prcses, 8c Magistrat. Reformator. 
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